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LL 

PAVLVS PAPA III. 

i . - . lt 

M otu proprio 12 c. Cum ficut dite fini filiu f nojter , 
Michael Tramenimi bibliopola Venetus nobit nuper 
exponi fècerit , ad communcm omnium studio forum ufi 
litatem , fica propria impenfià diuerfià opera latina & 
Italica ; ipfa Italica tam ex latino } 12 Hifpano ac Gale 
lico idiomate tronfiata , quam Itahce fiicere mmmecfc 
tronfiata ; haftenus non impreffa imprimi finita mene 
dat t dubitetcp , ne huiufmodi opera poft modum ab 
altjs fine eiusltcentia imprimantur , quod in maximum 
fiuum praiudicium tenderei . No; propterea eius ine 
demmtati confiulere uolentet ; M otu filmili 12 certa fide 
enfia , eidem M ichaeli ne pradiiia operahaftenus non 
imprefj'a , 12 per ipfium imprimendo per decem ane 
nos pofi eorundem operum uelcuiuslibet ip forum ime 
prejfionem , a quocuncp fine ipfius hcentia imprimi aut 
uendi jfieuuenaha teneri pofifimt } concedimus , 12 ine 
dulgemus . Inhikentef omnibus 12 fingulis ChnHi fie 
delibus j tam tn Italia , quam extra Italia exifientibus , 
prcefiertim bibliopola , 12 hbrorum imprejficribus } fiub 
excommunicationis latcefiententice ; tn terris uero S. 
R. E. mediate uel immediate fiubieiìif , edam Ducette . 
forum ducatorum auri Camera Apofioltcce applicane 
dorum , 12 infiuper ammififiionis hbrorum pocna totiet 
ipfio fnilo 12 abficp alia declaratione tncurrenda , quoe 
ties contrauentumfùerit; ne intra decennium ab ime 
prefifione diiìorum operum } uel cuiuslibct ip forum, ree 
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JJjetf/'tt'e cmputandum] ditta opeèa'tam 'latina , 
Itdlicahattenus non imprefifd , & per ipfium Michae* 
lem imprimenda fine eiusdem Michaelis exprefifia licen * 
t/4 dtfìo decennio durante, imprimere } uendere feu ut 
n alia balere uel proponere audeant ♦ M andante t unì * 
nerfif uenerabihbus fratribus noftris Archiepifcopi jJ 
Epifcopis } eorumcp Vicarijs in fpiritnahbus generali* 
bm , & m flatu temporali S.R . E ♦ etiam Legatisi 
uicélegatis feda Apoflolicce } ac ìpfw ftatus gubernatoi 
ribus j ut quotici prò ipfiius Michaelis parte fùertnt rèa 
quifiti jUeleorum aliquis fùeritrequifitus , eidem Mia 
chaelt efficaci definfionis prcefidio ajfiftentes^remij a 
fa ad omnem ditti Michaelis requifitionem } contra no* 
bedientes & rebelles per cenfura s ecclefiatticas , etiam 
fapius aggravando, & perahaiuris remedia auttoritd 
te Apofiolica exequantur x inuocato etiam ad hoc } fi 
opus fùerit, auxiho brachi j fecularis, Non obftantibiif, 
confiitutiombus , & ordmation , Apoflohcis cpenscp 
contrarijs quib u fcunque. Etwfiuper quia difficile admo 
dum efifiet prffentem M otum proprium ad quglibet lo 
ea defini i Volumus cr Apofiolica auttoritate decerni 
tnus y ipfixus.tranfiumptis uelexemplis } etiarn vn ipfis ope* 
ribus impreffs } plenam & eadem prorfius fidem uhicfi 
tam tn iudicio qudm extra haberi , qua pr ce finti ori *■ 
ginali haberetur , Et quod prcefintis M otus propri) fola * 
fitgnaturafiiffciatjW ubup fidem faci at m indino & ex 
trai Regulanofira in contrarium atta non obilante ♦ 

■ Plàcet A , 
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Che fia concejfa a Michel Tramenino librato , che 
alcun altro che lui ferina perniatone fua non pojfa flam 
par, ne far itampar per anni X.projJimi in quefta citta, 
ne in alcun luogo del dominio noHro, ne altroue flam* 
paté hi quelli uender le opere di Procopio , & Eutroa 
pio tradotte iti uolgare, ty le uite de li Imperatori, 
le felue di uarie cofe, tradotte di Spagnolo in Italiano , 
fatto pena di perder V opere, t3 * di ducati X* pee cada * 
una , chefajfc ritrouata , da ejfer diuifa per tarpo fra 
Vaccufatore , il magiftrato che farà. Vefecutione r ouet 
rettore, & lui e/ponente, ejjèndo pero lui obliato di ofae 
fauar tutto quello, che per lenofìre tyge e dijpojlo in 
materia di /lampe ♦ ... rj ..i :\ t \ . 
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A MONS, HIER. SAVLI, ARCI 
uefcouo di Bari jMambr ino Rojeo ♦ 

Soletta dir Apollonio Tianeo^confirme alla finten * 

Ì a & Arinotele } non colui che fa & ragionar di phtlofq 
phia j ma chi ojfcrua i precetti che in efjà fi contengono ■ 
ejfir uerophilofopho il uero & perfètto legislator no 
(Irò ci demoftro no colui chemfigna la legge Chnttia* ' 
na } ma chi Vinfegna ojfcrua ejfir uero Chriftiano, 
Perciò no reputo io parimeteMonf,Reueren,mio Vhuo 
mo uirtuofo che in fi habkia , & predichi la uirtu } ma 
colui che ne. e do tato } V adopera eir a tutte Vopre uir* 
tuofe ajjpir a &• mottra cera ♦ Q uetti uer amente fono a 
Dio accetti et dagli h uomini meritamente celebrati che 
nonpurhan la uirtu confirme alle parole } ma fonde 
Voper e uirtuofi W buone ojfiruatori y fautori ♦ Fra 
quali come che infiniti vn quetta corte io ne conofca , ha 
uendo uoi lauottra buona fama per uno fignalato } 
fipendo io quanto delT fattorìe antiche fiate ttudiofijft 
mo j ho uoluto fitto iluottro nome le uite de i diece Im « 
peratori nella no (Ir a lingua publicare ♦ H or dignates 
ui accettar V animo mio che e grande & non por men * 
te al picchi dono. 



' «TAVOLA DE NOMI DEL LI 
diece Imperatori» 

v.’.cì ts o$wkk\ «tùsnD cmA 

Vlmperaxor Traiano * \ a carte l 

L’imperator Adriano » • ’>'<*. v a car,} i 

Vlmperator Antonino Pio » u» acar.$y 

L’Imperator Commodo , . <s car,yC 

L ’lmperator Pertinace ♦ « ■ » • -V* • <s «r» ì o<£ 

L’imperator Giuliano . f ^ acar»tip 

L ’lmperator S euero » a car,i } 6 

L ’lmperator hajjtano , <* far .1 6 g 

L ’lmperator Heliogabalo . • 4 c^r, i <>£ 

L ’lmperator Aleffàndro Seuero » d «r.z 1 7 



Gli auttori c’han trattato di quefh Imperatori • 



/ Dione J 
Plutarco ♦ 
Prodiano ♦ 



/ 



Eutropio 
Vlpitio ♦ 
Spartiano 
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vn-ihir Trebetlio» 

Pindaro ♦ 

Innario . 
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A rrio Gemino huomo iHuilre & con * 
filare fra Romani dijfi a Giulio Cesi 
fare , quei ch,e altuo cofpetto Ce far e 
ofan parlare no cono fon la tua gran 
defca } coloro che alla tua prefin 
ga non hanno audacia di comparire non conofono U 
tua nobifinde ♦ Parole fùron neramente quelle degne 
delia grauita d’un tanto huomo , per le quali ci uolfi di 
mofirareche i prencipi deon bqw-auttorita nelle lor 
perfine dall'altra banda lafciarfi communicare dal 
le loro Rf publiche , accio con la grande^ fnccmo Jpa 
dento conia jhcilitade lieim la paura ♦ Narra di 
Ottauio Imperatore Suetonio } chegiamai a lui uenne * 
ro a parlare ambafciatori } che di lui non fi ffiauentajfe* 
ro 3 ydoppo communicandolo non Vadorajfcro , per* 
ciò che era molto grande la maiefla con che gli racco * 
glieua & eran doppo dolci le parole con che, gli coma 
biataua ♦ Del gran Caton Cenfiruno dice Plutarco } che . 
per ejfer huomo di maggior honefta granita ch'ai * 
cun ' altro R ornano } giamai a per fina moiìrb la faccia 
trifla } ne rifpofi cattiua parola , ne ferro a niun la por « 
ta } ne nego a ueruno co fa , che gli fife domandata giu s 
ftatE fipragli altri filicijjimo ilprencipe , che p la retti 
tudtne digiuflitiae temuto per ejfer di bone manie 
re e amato ♦ A prencipi &gran fignori molte fragilità 
figli na fondono molti uitij fi gli dijjimulano , 



quando fon di buona natura confuoi , dilata con* 

nerfation con gli e frani . Di Dtomfio famofo tiranno • 
di Siracufa dice Plutarco , che l’immortal odio c'ha* 
uean uerfo di lui » Siciliani , non era tanto per le tirane 
ni e che fneeua } quanto per V incomportabile natura c'ha 
nea, perche rare uoltefi lafciaua vedere ,12 molto 
nten fi uedea ridere . Il contrario di queflo fi legge del 
Re Antigono } padr e che fu del gran Demetrio che era 
fuperbo , auaro } feditiofo , amkitiofo , crudele & effe 
minato , con tutti quejli uity lo fopportauano & fer 
uiuano i fuol ua falli , folo perche fcmpre fi ritrouaua 
nella fua cafà la porta aperta V nella fua bocca la rifpo 
Ha amorevole , E il fin no fìro dir quello per pregar i 
prencfpi , cr ammonir ehi gli fono appreffo , che fem * 
pregliperfuadano } & conftgliano chefien tanto hu* 
mani , che habkino animo di conuerfargli tutti , & che 
fieno co fi gravi , che non gli fpreffi niuno , pere 1 e im * 
porta molto peni buono gouerno hauer dolce natura » 
Non minor danno admtne alla R epublica , che fia il 
fuo principe uihpefo } che di effr terribile & mhuma 
no > perciò che fe e imconuerfabile lo abhornfcono 3 & 
fe fi difprefoa difubidifconlo ♦ Sardanapallo ultimo Re 
degli Ajjiri fu con tutti tanto humano 3 che le donne lo 
facean filare , cr di Fatare tiranno fi legge } che fu tan « 
to impraticabile } che le proprie figliuole nongfr ofauan 
parlare . Hor perche non feno i prencipt dalle fue Re* 
pubhcbe abkornti deono auucrtir di non ejfcr notati di 
pendere agli ejtremi , ò co'l mofìrar molta famigliarla 



ta ad alcuni & grande annerita con altri , perche la mol 
ta terribilità genera odio , & la gran familiarità parto 
rifce dijprefflò.la regola adunque che potrebbon pren « 
dere i prencipi , e che non jien tanto affabili con lorfits 
uoriti , che ardifcano domandargli cofa ingiuria , ne 
tanto auHeri con gli altri , che non pur habbnto ardire 
di domandargli giuflitia ♦ Non fi toglie a prencipi che 
dieno i regni a figliuoli , nonfidmo i fecreti a lor creati , 
che non facon grafia a lor fluoriti, pur che la lor con * 
uerfatione fila generale a tutti, perciò che effendo poco 
quel c’hanno i prencipi rifletto a quel che e lor doman 
dato , molto piu fopphfcono con le piaceuoli , cr pien 
d’ amor riffiofie che danno } che con le grafie che fanno, 
& degnamente or dinar on gli antichiffimi Greci , che t 
prencipi non doueffer dir nelle lor lettre , & lor comt 
mandamenti , uoglio quefio , commando & prohibifco 
quello , ma uogltamo commandiamo , & protbimo,fe 
non, perche fi ricordajfero , che co’l commandare ut 
nome di tutti hauean da corner far con tutti, ejfer fa* 
migliar con tutti , diuider le grafie con tutti, & che 
eran di tutti, & non di lor medefimi , che colui c’ha 
da hauer men parte nel prencipe ha da ejfer e il mede fi ? 
moprencipe , perciò che tutti han da ejjcr uigilanti ut 
quel che fi fletta al feruigio della fua per fona , egli 

ha da ejjfir uigilantiffimo in quel che fi conuiene aU’uti 
le della fua Republica ♦ Q uanto piu il prencipe hauera 
cura di fe, tanti piu fcacciera da fe, perche no confifie m 
altro l’armonia della Republica , fe non (he tutti uiuan 



eletta merce del prencipe , £T il prencipe uiua dell’ de 
mor di tutti . E finalmente neceffàrio , che il prencipe 
habbia lauolontafana , 1 $ Vintentione buona , perche 
fe nell’ opre , che fa non pon mente per tndoumare il 
buono effetto giamai uì indoninera, £r fe non ffar<r 
tu tento nette cofe detta Repubhc a giamai le [apra Mole 
to deue effir auuertito il prencipe nel far quel che fa , 
prima che la fàccia , perche pollo che erri un’altro 
w quel che fa , non fi finte il danno fi non netta fua prò 
priacafh , ma l’error del prencipe ridonda m tutta la 
Repubhca ; I prencìpi , che fon uolontarofi in quel 
cheuogliono ', £7“ ceruicofi m quel che commandano } 
oltre che uan fimpre carichi di penfieri, £r tengono in 
pericolo lor perfine, fcandehffiate le Repukltche , £7* 
accufiti di effir innamorati del proprio parere , £r ne* 
tniciffimi del configho altrui ♦ Deue intender minuta * 
mente le cofe della fua-Repubhca fi tn effe uuol hauer 
buongouerno,& quello Vha da intendere non da quei 
che le uan mormorando , ma da quei , che fili configlia 
no , perche giamai fi ira pace fra il prencipe , £r la Rea 
publica fe fia dato a mur muratori, £r adulatori audien 
• Co fi cornei prencipi non defideran da lor fudditi 
fe non ejfir firuiti , cofi altro non difiderano i fudditi 
da lor prencipi , che di effir amati, £rw nero l’uno e 
attirato all’altro, <&V altro depende dall’altro , pche fe 
nel prencipe no è amore niun lo firuira con amore.Deo 
no molto ifiimare i prencipi, che lor fudditi fili ubbidì 
[cono, ma maggiormente deonoi fudditi cercare chei 



1°r [ignorigli amnio , perdo che ferirà compar adone e 
affli maggior h merce ài colui, che fi obliga amarene 
la fatica di colui , che fi ojferifce a feruire ♦ Non fi pò* 
tendo pagar V amor con altro , che con amore , non fi 
han da contentar iprencipi vn dare a quei che lo feruo* 
no & feguono, fàuor e } poffan^a, palagi ,& danari f 
ma che ftmilmente gli mojlrino amore, & ajfabilitade> 
perciò che con quetti doni gli pagano il feruito , & con 
Vamor gli ohligano a piu douer feruire »J prencipi dea 
no ejfer nel guardar e amoroft , tynel parlar piacemli 
& ne i commandamenti mi furati , perche i cuori gene* 
rofi , le feerie uergognofe , che feguono le cord , piu 

fentono il ditfeuore chegli moflrano,che le gratie che 
fe lor niegano ♦ Accio che i prencipi fi fgrauino de i fa* 
fhdij , & i fuoi regni fien meglio gouernatl , il piu fa* 
no configho che pofjà darfegli e che debbano ugualmen 
te parlare a tutti , dare a tutti, & amar tutti , già che 
uoglionofeuorire un piu che Y altro molto deon auuer * 
tire , chi ammettano al lor fnuore , che per ejfere unfe 
uorito in corte non batta che il Re Io fceglia,ma ancho 
ra , che egli il meriti . Nel diuider delle gratie nonpof 
fono i prencipi tutte le uolte mdoumare , ma nel dare , 
& confidare il cuor loro non gli conuiene errare , che 
non e al mondo altro ugual tormento , che tenga il fuo 
amorei huomo male impiegato ♦ Se i prencipi uogliot; 
no alcun de i fuoi particulormente amare, Vha particu * 
larmente a meritare , perche giamai fora Vamor fèrmQ 
quando in coliti che e amato manca il merito * . N on feti 



Jk cagione ho detto effcr neceffarìo chefta nei preti ripe 
ìa natura buona & la tntention fana , perche fe il cuor 
del prencipe} de alcuno tthcito amorprefo guai a lui ; 
&guai al Regno ch’egligouema . Male 'e che il pren* 
ripe non hakìfa regola nel mangiar e } nel giuocare } nel 
parlare , netlo /pendere , ma peggio e fe non Vha nell’d 
mare , perche e regola m fallibile ch’ogni amor difor* 
dinato porti con fcc o alcun notabi le uitio . Amor difor 
dinato f hauer folle citudtne } per congregar riccheffie 
& non hauer animo di fenderle, perche fi appartiene 
alla grande^ de i prencipi cercar che fpenderc } 
non imparar di contare . Amor difordmato} che fe*< 
gua il prencipe ilfuo parer proprio } perche e impoffi^i 
bilenche indouini } tn quel che deue, colui che fcmpre fn ) 
quel che uuole. Amor difordmato quando e il prencipe ( 
impiega del fuo amor in pochi ejfcndo fignor di tanti, ^ 
perche i prencipi m tal modo han da far bene a furi fa* J 
uoriti , che nonfuergognino i nobili del lor regno. Amo? 
difordinato e quando i prencipi in uanita 1$ dapo* 
cagvne dijp enfino il tempo , perche il curio fo gouernd* 
tare in tal modo haura di partir il tempo trafe,<& la 
Repubbca, che non gli manchi per gli negocij ne gli 
auuanzjperì uitij , Amor difordmato e ejjcre il prenci* 
pe or gogliofo ^quieto ,ambitiofo ,& fupcrbo , perche 
pojlo , che co me prencipe deue rffcr feruito,non ? pero 
daeffeeecome iddio adorato , hauer ardire diuider le 
grafie non come ciafcuno merita , ma come a chi gouer 
na<t fare perciò che none ugual infamia a un prencipe 




come e caligare i uitij non Remunerar i firuìgij > 
Amor di fior dinato e uolef . di fitto t or ad altri quel che 
non gìi uien di ragione, per che alla grande del pren * 
ripe fi contitene moflrar nel dar liberditade , & nel 
torre a tutti feruar giufiitia . Hor dico ^ thè il prenct9 
pe , che fi tra dotato dt quefli amori noti potrà f campare 
da molti trattagli , & pericoli, perche ogni affettion dtfs 
ordinata ella ftejjìt con [eco fi porta la pena, Plutarco 
ne i libri della fua R epubhca perfiuade Vlmperator Tra 
ìano ad hauer la ttolóta liberal a niun amor fughetta > 
pche [eco doghe egli dice gioita poco che fta il precipefi 
gnor di molti regni fe dall'altra badale [chiatto di molti 
' * uitij. Diceva il dtuin Platone che p ({fiere il prccipe buon 
no hauea da dar tl cuor aUa «r epubhca, le gratie a chi lo 
1 Jèrueno,i defidertj agli lddtj,V amor àgli amici, i fiecreti 
’.<* fiuoriti,<& il tempo à negocij.Et felice farebbe il pren 
j ripe che à quefh documenti Platonici prettajfe orecchie 
percioche ejficn do egli dtuifio per tutti , tutti fiarebbono 
uniti con lui . T urte quelle cofie c ’ habbiamo ficritte uoc 
gliam moli rare per effiempi percioche fecondo che di s 
ceua Efichinne philofiopho le parole ben dette tefiano i 
giudici), ma i grandi ejjèmptj perfuadono i cuori, ll poe 
ta Homero diceua che era ficihjfima co fin fcriuere i 
gr an fitti che era cofia dijficihjjima fargli, onde e net 
ceffario per ejficmpio moHrare loro quelle ragioni per 
cjficmpi fcritti accio uedano chiaramente che le gran « 
de-tfe & prodeffe che gli altri prencipi fecero, a lor no 
mancan fòr^e per farle, ma animo per cominciarle . » 



N iun prencipe fi deue fihnttr fi poco che non peiifidipo 
ter fare quel che altri precipi fecero nel tempo paffuto, 
perche cofi fi farebbe perduto d’animo T eodofio ricor 
dandoft di Seuero,et Seuero di Marco Aurelio ,!? Mar 
co Aurelio d’Antonino Pio, Antonino di Traiano, 
Traiano del buon Tito , Tito di Cefare Augufio , !? 
Augufio di Giulio Cefare , Giulio Cefare di Scipione, 
!? Scipione di Marco Marcello, Marcetlo di Quinto 
Fabio,*? Fabio di Abffandro Magno,!? Abffandro di 
Achille ♦ Icuon di quefli eccellenti prencipi non bg? 
geuano i fatti di lor antichi per jfiauentarfine , ma per 
imitargli et in uero hauea ragione perche niuno huomo 
fece gtamai cofa tanto ìllufire ,!? magnanima che non 
potejfe ejfer fatta da un’altro di lui maggiore ♦ Sono 
obhgati i prencipi di fnrtal’opre chefien da ejfer lo« 
date , !? da altri imitato , !? per far queflo e neceffa s 
no di far buon animo per cominciar e, che doppo la uen 
tura 1 ’ha da finire . Dice Plutarco che folea dire Agefi 
lao Greco che mai fortuna fi mofìraua genero fa fe non 
coni’ animo genero fo,!? vn uero egli e coft, perche mol 
te cofi perdono gli huomtni , non perche non le potejfe 
yo configuire, ma perche non hebbero animo di impren 
dere . Deue poi il prencipe sforar fi di ejfer buono , (? 
imitar i buoni , poi che a miglior mercato fino gli huoc 
mini uirtuofi che uitiofi, !? inquieti , che i fiditiofi, i u<t 
lorofi che i codardi , i pacifici che i furiofi , !? i fibrij 
che i uoraci :P er che ha bi fogno di tanto grand’animo 
un ladro per fialar una cafa,quanto un capitano per fi 



gintarla guerra*' Viotti fio Gorgia , M aerino, V Cari 
Urta Tiranni ,fepotejfcro parlare direbbon , che mag * 
gior fatiche [ottennero viti maggior pericoli fiuidde* 
ro per fomentar lelor tirannie, che Scipione ne Catone 
per conferuar le lor republiche . H ora la uita de dieco 
Imperatori Romani per ejjempio di buoni ho da diuerft 
auttori tradotte ,V ne da curiofi lettori potrb cjJèreneU 
la fattoria di tnfidelta taffato , fe non che nelle ulte di 
Commodo , di B afflano , V di Ueliogabalo ho tacciuti 
molti fcandali che fecero V molti enormi uitij che com a 
mifero perche erano co fa piu prefio da fcandah^are 
(he da lecere ♦ Trouar ai curiofo lettore nelle tate di 
quelli dieci prencipi ragionameli molto alti, lettere mol 
to difcrete , auuifi molto necefjàrij, detti molto utili, ef* 
[empi molto notabili , hiflorie molto pellegrine , cafi 
molto fortuiti ,gefh molto magnanimi, caftighi molto 
fùrioft, V premi) di molta gloria * 
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»V » VITA DI TRAIANO 

IMPERATORE, *i./i 

* 

Capitolo primo* • 

**>' : V- • Li tempo che era la guerra crudeliffi* 
'i- ■ inamente accejà fra Giulio Cefcre 

■ ’ • » Pompeo , teneuano i Pompeiani in 

Spagna lflokriga chiamata bora Lebrif 
fà } & i Cefariani hauean Gade detta 
adejjò Calis ♦ Q uefle due cittadi feruiuano per raccoglie* 
re gli sbanditi cr difènder quei che eran tanti nelle bat * 
taglie , & prima che la citta d'italica fùffe deflrutta da 
Ponpeianiui fioriron duo fnmiftffimi cauallieri } l'uno 
chiamato Giulio Coceio , l'altro Ruffo Vlpio.Et 
quejli dui CauaUieri non folo erano capitani in arme } ma 
capi di quei duo lignaggi de i Cocei èr degli Vlpy . Et 
prima che fi cominciaffero in quella citta quelle guerre , 
er afra quejìe due cafategra ripetenza nel precedere ,ma 
principiata la guerra uennero un grande amicitia } che fuo 
le aduenire ffejfo/he quei che che no fi uoghon congion 
ger imfieme per amore fi umfco poi per timore.Dejìrutta 
la citta d'ltahca } andarono ad h abitar quefh duo caualhe 
ri a Gade , l'uno di effi chefù Coceio fu Auolo dell'Ima 
perator N erua, & Ruffo Bifàuolo dello Imperatore Tra 
iano dello lmperator Adriano da parte delle madri * 
N acque l'imperator Traiano nella citta di Calis a uen* 
t'uno di maggio nel fecondo anno dell'Imperio di N ero* 

a 



VITA DI 

ne effcndo confili Ruffo & Catimo ♦JNon era m tutta 
l’Europa un quel tempo il piu utile, & maggiore 
piu genero fi ftudio di quél di Cah perche quiui ftudia* 
non tutti quei de Affrica & fin di Grecia , & accio che 
non paia quefla cofa fnbulofa leggafi Plutarco nella ulta 
di Traiano , & Filone nel libro delle Acadamie & Filo* 
fhato nella iuta di Appollonio. Quiui itudio Traiano fi? 
ne a i quindeci anni la lingua Greca & la latina , poi la 
"Retorica , Era Traiano alto di ttatura , la fàccia hauea 
alquanto nera , i capei rari , la barba fiejja , il nafi cura 
no , grandi le [palle , le mani longhe & gli occhi nel mie 
rare amoro fi, & cominciando, a entrare nc i federi anni 
incomincio a domenticar le lettre cr effcrcitarfi neU’ar * 
mi , nelle quali diuenne non men deflro che ualorofi.Era 
Traiano molto leggiero fi correa a piedi , & hauea moU 
ta delirerà nel maniggiare un cauallo , onde fi fcriue di 
hi che giarnai correndo ò maniggiando cauallo fu uedu* 
to cadere, negiamai correndo a piede potè muno aggiun 
gerlo ♦ Hor adiuenne che fipragtunfi a Cah una armata 
di cor fili, i quali effcndo un gran numero , hauendotrq 
uati quei della citta fprouijli , il bon giouanetto Traiano 
fi dimostro un quel giorno fi ualorofi nel combattere 
tanto fortunato nel uùncere,che alui filo fi attribuì la Ih 
berta della patria &la gloria della uìttorìa . Fra quei 
di M erida & di TrufiUo fi leuo un quel tempo una non 
picchia guerra fopra ipafcoh di Gadtana, che quei di 
M erida diceano , che fin da tempi immemorabili eran 
fuoi,&quei di TrufiUo aUeggauano che efji figli hauean 
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Perclutti } & che da loro furono aitati a ricouerargli da 
nemici. Quei di Menda uennero a chieder foccorfo a 
quei di Calie per ejjer con ejfo loro confederati , perche 
eran quelle due atta tn Ifpagna per grande eccellenza 
proconfularij cioè che non le potean goutrnar P retor ne 
Cenfore , ma confole o fuo luogotenente chiamato prot 
con fole . I Gaditani accettar on Vimkafciata di quei di 
Merida y determinando mandar lor foccorfo y er hauen * 
doeUetto capitan di quello efferato Traiano y njpofè . 
Ne Io permettano i fati } ne lo concedano ghlddij } che 
prenda la fpadaper ffargere il fangue della mia patria y 
perciò che fe una parte e noflra amica , V altra non è no* 
fra nemica , ex foggionfe , poi che la guerra non e an* 
cho incominciata CX la differenti fi può determinar per 
giufhtia , io farei di parer che da uoi fùffer lor mandati 
ambafeiatori per porgli tn pace ex non capitani che lor 
comimeiaffe la guerra. In quello parer concorfero quei 
femori ex accettaron il cordiglio ex nffoflo in tal modo 
agli ambafeiatori , ex da indi in poi fu Traiano reputa * 
tohuomo molto ualorofo ex molto prudente . Non fo = 
gliono andar quefle due uirtu di pari y accortela er ua 
lore y perche fono alcuni che fon uolontaroft di entrar ne 
i pericoli ex non fon fgaci per fuggirgli ♦ Nel fecom 

do anno che Imperaua m Roma il buon Vejfefiano fi ri* 
hello la gran Bertagna } hoggi detta lnghlterra y lontra 
Vlmperio Romano ,alla qual guerra concorf Traiano in 
compagnia di molti altri gioitemi fuoi compatrioti. Era 
capitano per Romani vn quella guerra Drufo Torquato 
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iìquaìe hauendo perfuafo a Traiano che doueffc pigliar il 
foldo di Romani come gli altri che eranp loro vn quella 
guerra, dicono hauer egli rifpofo.l menatati che uctjono 
dal mio paefe a quefo, vengono p ejfcr piu ricchi, ma noi 
cauallien nóuemamop cjfer piu ricchi, ma fi k'é piu hono 
rati,& pcio ti diciamo che vn tutta queTta guerra ti fruì 

remo cofi fedelmente come Shauejfemo la paga da R orna 
nel rimanete no hauer pefiere che noi ci mantenemo ogni 
giorno co la noftr a lancia.La medefma fama che f guada 
gno Giugurta nella guerra di N umantia,f guadagnò 
Traiano nella guerra di Bertagna , che amendui furo ca * 
uallieri fòrafieri ucturieri & uenturo finche p le prode * 
ì e che fece vn quelle guerre Giugurta fu fitto Re di N ut 
midia,et il bon T r alano uene a effere Imperator di Roma » 
Il giorno che entro Drufio Torquato vn Roma triofhndo 
de i Brittanni, effendo accópagnato no pur da i caualheri 
uinti ma dai fuoi proptj vincitori , domandauano tutti i 
Romani di Traiano per uederlo conofcerlo , effondo 
la fua fuma prejfo tutti palefe , ben che nonfuffe la [uà 
per fona da niuno conofciuta ,&di qui uenne che vnpro 
ceffo di tempo poi competendofi fra Mano F abritio & 
hi [opra il conflato di Germania , effindo l'Iato da Fac 
brino mottiggiato di caualhero efirano & della mala dis 
fpoiteffa della perfona , dicono egli hauer gli cofi rifpoc 
fio . Io ti confijjo Mario F abritio che prima fu conofciu s 
tavn Roma la tua bona cera, chela tua mala uita , ma 
confidami tu a me, che prima fu vn Roma conofciuta la 
mia buona uita, che la mia trijla cera , Era nel tempo cht 



traiano; 3 

la prima udita in quello modo entro Traiano in R orna , 
imperator Tito figliuolo di Vefpefiano , il quale creo 
Traiano (udito il fitto ualore & buon gouerno )pretor 
di diece legioni madollo alle frontiere dell'illirico, do 
uè flette tutto il tempo che uififie l'imperator Tito * Mols 
1 0 dispiacquero alle legioni Roman e batter per capitano 
Traiano ,&fene doleano dicendo } che egli era gioirne 
& di natione eflrana . Ma dopo che vn lui conobbero fi 
gran ualor nel combattere tanta prudenza nelgouer* 

nare , come padre l'amauano CT come capitano V ubidì* 
nano . Et quiui Handofi Traiano effcndogliun tnuerno 
mancato la uettouaglia per hauer fitto tregua con i Bare 
bari j gli dtffie un fuo caualliero , non e cofidgiufia che tu 
babbi tanta menanconia & noi patiamo tanta .carestia , 
pero contentati che noi moftrando di non ejfièr per tua 
faputa , rompiamo qitefta tregua } & prouediamo per 
noi per i nofltri caualli , al quale ri fpofe Traiano , 
non folamenteio ricetto pena di queflo che mi dici , ma 
anchora uergogna c'habbi audacia di dirmtlo , perche 
lecofechenoi promettiamo non le habbiamó tanto da 
ojfiruar per batterle a gli huomini promefifie } ma per ha* 
uerle a gli iddi) giurate , M orto ITmperatcr T ito fitte* 
ce)Jc nell'Imperio D omitiano fitto fratello , ilche faputo 
da Traiano lafcib incontanente il carico di quel capita * 
neato di Frontiere, di che molto dolor hebbeDomitiano 
CT tutto il Senato tnfieme , fapendo V importanza di quel 
luogo } & la ualentia d' un tanto huomo , che gran uigi* 
lanTgmoftrauanoi Romani m cercare conftruarfi i 
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gitani ben fortunati in guerra, a quali permet.tean,mo 
ftr andò non aucdcrfene , molti difètti che ad altri non 
haurebkon fopportati , perche fon molti capitani chefe 
fon defin netl’armi fon molto sfortunati nell’effecution di 
effc.Hor ftandoft Traiano vn Roma [enfi uoler cura 
dell ’ efferato gh difj'e un giorno l Tmperator D orniti ano. 
Dimmi Traiano ho io forfè minor Imperio che fi haucffe* 
ro mio padre V e fr e frano & Tito mio fratello? ò fon piu 
inarato per auentur a di loro , che per effi ponevi ogni 
giorno tu pericolo la uita & per mio fermio non no fri 
pigliare una lancia m mano ? A cui rifrofre Traiano, con* 
fèffti, Ce far e , che tu fei co fi potente come tuo padre , 
& di tanta buona gratitudine come tuo fratello , ma in* 
freme con ciò fei molto fubitano nel commandare, &po* 
trcble ejfere c hauendo io il carico del tuo ejjcrcito mi 
commanda fìi cofa, laquale per ubbidirti effequirei contra 
il douere,a che fon obliato, ne uolendo ejfèquirla rom * 
perei libramento difidclta che ti ho preflato ♦ H or 
era m quei tempi sbandito fuor di Roma da quefìo I m* 
perator Dominano, un confile .chiamato Nerua Coceia, 
huomo dieta uecchio , & di grande auttonta <& credito 
in quel cheficeua ♦ Traiano ritrouandofi ancho egli in 
difrratia dell 1 Imperatore fe ne ufci di Roma, & andofft 
ne a Nola, luogo di campagna doue ftaua ferita, per ciò 
che e cofa naturale che uno afflitto per confolarfi alquan 
to cerchi di conuerfiire un 1 altro afflitto . Stettero quejli 
dui ercelientijjimi huomini N erua & Traiano molti gior 
ni poteri sbanditi, perfeguitatì , frettando che di 
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giorno iti giorno fijjèro fatti morire eia Domitiano , oue * 
ro intendere che fieffe morto , perche fe e ffi deftderauano 
a Ini U morte non meno eer catta egli occasione di tor allo 
ro la uita ♦ Traiano che era gioitene haueua tu gran ite* 
neratione Nerua che era uecehio } & ì$erua prefe tanto 
amore a Traiano , che lo amaua trattaua come figliuo 

lo } perciò che Traiano oltre che egli era in tutte le cofe 
defìro j era anchora nella corner fatione molto amorofò, 
& I landofi in quello Ej (Jilio ritr oliarono ejjcr infume pa 
reati che erano d’ima prouincia di Spagna er d’una me* 
defima patria che era Italica uno detta cafata de i Co 
cei l’altro degli Vulpi,che eran nobilitimi lignaggi in 
quel paefe } de quali hakbiam fatto mentione , quando 
Traiano pafiovn Italia non trono altro parente fe non 
Nerua , & Vulpio Licino fuo Zio , il quale fu due uolte 
confole m R orna . Alcuni dicono che quello confole Vul* 
pio Ticino fu padre di Traiano } ma la uerita e che fu fuo 
Zio, per che Plutarco in una epiflola che ferine a Trinai 
no dice quelle parole . Saputa la buona nuoua in Roma 
delia uittoria che hauefli contra il Re Dicebalo , che ti* 
ranni fatta cotefio paefe } fù tanta V aUegréffa, che ne pre 
fe il popolo } che fe fùjfcro fiate m Italia come fono vn Spa 
gna l’offa di tuo padre , non meno honore farebbe flato 
(fitto a effe nella fepoltura, che a te forano nel giorno che 
entrar ai trionfando in Roma ♦ EJ fendo di fomma bontà 
uecchio , aj molto honorato Nerua Ramato pe’l fuo 
Malore , & magnanimità molto Traiano , molti Romani 
andauano } £? ueniuano da Roma a Nola per uedergli , 
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w queftdfhceudno fecretamente , cOnofcendo Vlmpera* 
tor Domitiano molto fifpettofo , perche in uero finopo* 
(hi quegli, che o fino fruire ; , ne fattine quei , che ipriti 
cipi mojìrano abbonire . Tra gli altri che ui ueneano fit 
tl gran filofifò P lutano, il quale con Traiano , & Tra* 
iano con lui prefero tanta ,& fi longa amicitia che filo 
la morte fu quella , che le diede fine , quitti cominciando 
di lettre a ragionare Plutarco , neeffcndoneU'effcrcitio 
dell’arme vn quel tepo occupato Traiano, cominciojjia 
dilettar tanto nell 1 impar arie, che cominci aua già a lafciar 
Vanni, onde gli dijje un giorno burlando Nerua,pcr mio 
cònftgliobfaarettei libri, & tornarefle all 1 armi, poi 
(he hai miglior mani per combatter, che lingua per difpu 
tare, per che non 'e guitto che lafci di ejfer unico fra capi 
taniper ejfire raggioneuole tra filofifi l Standofi cofì m 
campagna trattenendoli Traiano , tolfi per moglie una 
nomata Plotina laquale fiifiua unica, & dice che fu uni s 
ca , perciò che ne prima ne dopo non hebbe altra che lei , 
la qual uertugiamai m alcun prencipe R ornano fin a lui 
fu ritrouata impero che tnuecchiandofigli o dijpiacendo* 
gli una , ne prendeano finitamente un'altra .Trattane 
dofi un giorno fra certi Romani di uccider Tlmpcrator 
Domitiano , & ejfcndofi vn fecreto chiamato Traiano , 
rifpofe egli , io uedo bene che Domitiano non meritata 
di ejfer eletto Imper atore & meno degno di ejfer in quev 
fio Imperio fipportato , ma non perciò fi permetterà già 
mai ne per me neper mio configho ne fia degradato , ne 
uccifi , perciò che uoglio piu tojlo fipportare un tiranno 
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che acquiflar nome di traditore . Ef ej fendo un giorno 
aragionare moìti Romani ( qutui concorfi ) di molte fce 
Ur agirti,. & mgiuftitic dell 'Imperatore, lor dijje Tra* 
inno , laintentione con che mitrattaua Dominano gli 
I ddij l’hanno da giudicare , che dell’ opre che egli mi ha 
fatte non mìpojjò Ugnare, poi che egli fu occasione che 
acquiftajjè per padre Nerua,per maefbo Plutarco, per 
moglie P latina , & fopra tutto , che mi fece conofcere 
Vauuerfa fortuna , perche non mi gloriando prima fe non 
di faper domandare, bora nonfo fe non ferutre . Vn’an* 
no , prima che fùffc morto Dominano andò alla guerra 
di Germania, W tu queVannofù Traiano eletto confòle 
nel Senato di Roma , della quale elettione riceuue gran 
pena Traiano , non perche fùffc nemico deU’honore,ma 
per non lafciar la conuerfàtione di N erua non potendo 
già i Romani fopportar piu le ingiurie , & tirannie di 
• Domitiano , Vucafero olii quattordeci d’Ottobre, effetti 
do di età di quarantacinque anni , de quali ne hauea re s 
gnato qtandeci . Fu gran tempo , che non hebbe Roma 
nuoua fi allegra come fu quefta della morte dell’ Impera* 
tore D omitiano , che per tutto fi donauano nonctature a 
corrieri che U portauano , faceuafi grande allegrerà 
per tutto doue arriuauano , perche era da ognuno 
de fiderata tanto lafua morte , quanto era abbonita la 
ulta , Petronio capitano della fua guardia, & Pan 
tennio fuo cameriero fùron quei , che fi cero U com 
giura , C7* uccifer Domitiano . Et i mede fimi fùron, 
che dieron ordini , che fùffc eletto Imperai or Nerua « 
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H auean tanto grani' odio i Romania Domitiano , che 
non contento di hauerlo ueduto morto , & portare il 
Jùo corpo ftrafcinato 3 a pefa per Roma , tutte le 
fue fìatue di metallo furono /pedate tutti gli archi 
W titoli del Jùo nome jùron rafe t? tutti gli edifìci}, che 
egli haueua fatti , Jùron gittati per certa , er tutte le 
fcritture doue fi ritrouo il fuo figlilo jùron brufciate , 
& tutti quelli c’hauean questo per nome Domitiano, fù i 
ron sbanditi , di modo,cke non lo poteuan ueder uiuo , 
ne lo uolean fentir nominar doppo la morte . Nel giare 
no , che feguit'o quello nel qual fu morto Domitiano fu 
dechiarato Imperator di Roma Nerua Cocceio,deìlacui 
elettione rimafe tutto il popolo Romano fodisfntto,ji p 
ejfere ( come egli era ) cofi uertuofo fi per ejfcrejla 

to nemico di Domitiano . Creato Imperator N erua , de 
/lino incontanente Traiano propretore in Germania , 
accio pighajjè m fuo poter le Leggioni , & gouernaffè- 
quella proumeia , l uno perche Traiano era defìderato 
da tutti i foldati , l altro perche non fi confidaua molto 
di Calfùrnio capitan di Domitiano ♦ Tra V altre peffi* 
me condittioni c haueain fe Vlmperator Domitiano, era 
(he tutto quel che egli lodaua , & hauea defiderio de hai. 
uere , cennauache fe gli doueffe prefentare in dono,& 
fenon,felo pigliaua per fòr^a , Di quefle filmili cofe 
trouo N erua nel fuo palagio molte richeffe cofi rubba? 
te , le quali per public o bando Jùron tutte a patroni ree 
flituite , di maniera , che quello buon prencipe non pur 
non uolfe robbar l'altrui , ma ancora rejìitui quel che 
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dal fuopredecefforeera flato rubbato.Quando fu queè * 
fio Nerua eletto Imperatore era già molto uecchio & 4 
varie tnfirmita fottopofto , che tn lui non era parte fàna 
fé non la hngtta,con che parlaua il buon difcorfo con 
che reggeua . I Romani uedendo N erua coft uecchio , & 
a tali m firmi ta fottopoflo/he fi doleva dì non poter dor 
mire ne mangiare giudicarono doueruiuer poco,& per * 
ciò lo cominciarono a fpretfare. Veduto da N erua quec 
fio dtff regio, w giudicando egli iftejfo douer uiuer pos 
co determino di prendere per fuo compagno neVlmpe* 
rio Traiano, & mandogli Vtnfegna Imperiale , U gli 
fcrijfe una lettera nella quale non era altra parola fcntta 
fe non quefle.Phebe tuii telif lachrymas tilcifcere no s 
flras, Che uolea inferire o gran cauaVier Traiano pren * 
derai carico con le tue fortunate armi uendicar le mie tri 
fle lachrime. Per la difubedienfa,che i Romani haueac 
no a fuoi commandamenti , er per il poco rifletto , che 
ufàuano alla fua per fona, domandava N erua quella uen* 
detta a Traiano . Perche e co fa molto ufiata da gli huo * 
mini afflitti , che piangon con gli occhi le ingiurie , che 
non poffion uendicar con le mani.Dimoraua in queflo tem 
po Traiano in la Magna nella citta di Agrippina, che hoc 
ra e chiamata C oflonia,& la notte innanzi, che gli arri * 
uaffie quelle arme Imperiali , la lettra dell’lmperator 

N erua fogno, che gli era utilità una uelle dipui pura,& 
che gli metteano uno anello nella man dritta, vera d’ua 
ita corona coronato ,folo tre mefi,^r cinque giorni paf* 
fàron dopo che Traiano fu eletto Imperatore , a morie e 
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Iberna, il quale mori di età di cento diece anni, diece me à 
fi, & diece giorni , H auutofi notitia da Traiano della 
morte di Nerua parti incontanente per "Roma, doue cele * 
bro le fiue ejfcquie,che jùrontah , & fi ricche, che piu 
toflo parea fèlla di uiui , che honor di morti , perciò che 
in effe non eran cofe di tnfleffa fe non quanto fi uedea 
andar molto menanconico Traiano . La prima cofa che 
Traiano nel prender Varmi promejjè , & fliuro nel fe * 
nato fu, che ninno huorno da bene, & pacifico farebbe 
giamai morire, il che offèruo fempre in tutto il tempo del 
fuo imperio . Fece doppo queflo chiamare Emiliano ca* 
pitan detl' effe r cito pretoriano, il quale priuo dell'ufficio 
& sbandi di Roma, Vuno perche hauea difubbidito Vlm 
perator Nerua, l'altro perche robbaua le paghe a folda 
ti. Fece pubicamente sbandire , che tutti quei , che fi 
uoleffero dolere de Confidi, Senatori , Cenfori o d'altri 
ufficiali di Roma, lo uentjjèro a dire, perche uolea fiodifa 
far Vuna parte , & correger l'altra. Vi fitto perfonalmen 
te tutti fili uffici di Roma , cioè doue fi uendea il pane , 
doue fi pefàua la carne, doue fi mefiurauail umo , doue 
flauano i mercatanti , doue atlogiauan fbrafiieri , & cofi 
decorrendo tutti fili altri effcrcitij , ne quali approuo tut 
to il ben , che ui fi fncea, & emendo tutto il male , che 
ufauano , Vieto che non fi fàcejfe tatierna doue fi trouaf 
fe pane , innovarne sfrutti infieme , dicendo chei ui « 
tij apparecchiati fono occafionidi far molti uitio fi. Com 
mando che fòjfero notati un registro tutti gli habitatori 
di Roma,& fùr trouate ducento ottanta cmque mila ca 
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fe di h uomini mancati , eff quaranta dui mila gicuani 
da prender moglie , fette mila facerdoti di tempi , trenta 
due mila donne pubhche 3 & dodici mila hofierie 3 & 
feffàntacinquemila di negociatori foraftieri . Vieto Tra 
iano j che niun pouero andaffe di porta m porta, ma che 
tutti coloro 3 che non potean lauorare fbffir mantenuti 
dalpublico erario , quei, che fi potean faticare fece 
che lauoraffero nelle cofe del fenato ♦ Fece che tutti i B uf 
foni 3 recitatori di fàrfe, & giocolieri imparajfcro qual 
che effercitio , &che fi manteneffe ognuno netta fua ca s 
fà,fenonche fe ne andaffe di Roma.Fece riformar tutti 
gli flati 3 fece effeminar tutti quei 3 che ftudiauano » Et 
fenfa comparatone fùronpiu quei 3 che sbandir on per 
tnhabili,W otiofi,che quei 3 che ui rimafero per dotti,& 
uertuofi . Effondo m Roma gran numero di fòraiìieri 3 et 
tanta quantità di donne 3 molte ue ne perniano nel pare 
torire,et molti fanciulli ancora per non hauer doue crear 
flli,Onde fece fare quello buono Imperatore una flran 
cafa nel monte Celio,& la dotto di buona entrata 3 doue 
tutte le donne ,che uolejfcro 3 potejfero flarui a partorire 
per dui mefi, &che per fpatio dì quattro anni tutti i 
fanciulli fvjfcro creati.Non confenti 3 Traiano che il po 
polo faccjjc fifa in Roma fe non vn uentidue fignalati 
giorni tn tutto l’anno , dicendo che ferifa comparalo* 
ne eran piu ferititi gli iddi) nel giorno 3 che i Romani fi 
fhticauanOj che nel di che fi pigliauan piacere, perciò 
che piu erano i uitij , che commetteano,che i fàcnficq che 
ojferiuano ♦ Moderò Traiano i fiicrifici,cio'e che non fof* 
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jéro tanti ne coft ricchi , dicendo che uolean piu tofio gli 
iddi) che emendaffcro gli huomtni la uita , che [egli offe 
riffe la robha iA facerdotidi tempi fdcea dar olio , & 
atte Vergini ueftah grano, a foldati ueterani panno per 
ueflirfi , a poueri legna per krufciare , a gli Ambafciado 
ri uino per bere ,lequai coffe non ffolo erano in R orna 
molto care da comprare , ma molte uolte non ffì truoua* 
vachile uendejffcro * 

Di molte notabili uirtu di Traiano ♦ Cap. ir, 

i4n) * ' y*. .. ^ . ■* f *' 4 \ 

' . . L primo anno, che fu all’imperio affbnto Tra 

i iano, compi egli i quaranta dm anni, nella qua 

le età coffi tutte le coffe moderarla , che ne per 
la gioventù fi laffciaua tirare a far coffa tnfla, ne per la 
uechiezffa,w negligenza laffciaua alcuna coffa mal proue « 
duta, Fu Traiano Prencipe nelle cui opre , & paróle già 
mai fi conobbe hauer a niuno inmdia,& ejffendo di ques 
Fiauirtu dal filo ffofò Fiutar co lodato , gli rifpofe Trdia* 
no , ti fò intendere Plutarco , che di pura ffuperbia io 
non fon inuidtoffo , perche ffempre mi ffbrjai di apprenc 
dere tali, & fi gran coffe , che tutti haueffcro tnuidia di 
quel che mi uedeffcro fare , non di quel che hauejffe 
fatto* Non fu Traiano huomo Jòfpettofò,ne mahtioffo , 
quantunche fùjfi di ffua natura molto accorto , delche 
ffuole tn pocche per Jone accadere , percioche comunale 
mente gli huomwì molto acuti non ffogliono ejffere nelle 
tonditioni mólto fimi .Quantunche i grandi negocij por s 
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tino con loro naturalmente gran pen fieri , & faftidij } on* 
de egli per qualche fiiftidto c’hauejfe , giamat huomo lo 
uedeua notato , perche maggior Imperio haueua in lui 
la prudenza antica } che Vira fubitana.Et benché ha * 
uejjc Traiano molti , che gli uolean male } & procura* 
nano contra di lui , alcuni per malitia, altri per inuidia , 
& molti altri perche gli cafligaua , giamai fi trouo , 
che niuno uolejjc totalmente routnare , ma caligando i 
feditioft j & uitioft , piu hauean cagione di lodar fi della 
clemenza , che lagnarfi della pena, N onera Traiano 
molto dotto, mafu ueram'ète molto amico degh huomtni 
dotti } i quali eglipromouea fempre a honore , & digni * 
tadi } molto fi uanagloriaua egli , & sfòr^auafi tener 
fegli amici , di maniera , che nella corte fua giamai fu 
ueduto un dotto bifognofo . Era amico di fcpere V ambi* 
tioni di R orna , <ty i dtfordtni della fua cafa , ma infie s 
me con ciò non uolea } che niuno gli lo diceffe in modo di 
mormorare y ma piu to(ìo per auuifarlo > Fu Traiano 
grande nemico di adulatori , & non meno di detrattori , 
onde folea egli molte uolte dire , che era piu ficuro ne i 
prencipi udir coloro y che gli dicono gli errori propij, 
che fopportar quei che gli refèndono i defitti d'altrui, 
perche (foggiungea ) facendo il contrario ha d'hauer le 
mani continouamente tnfanguinate il prencipe , chea 
mormoratori prefla orecchie ♦ Non fu fottopofìo al co* 
mun uitio de i prencipi queflo jàuio Imperatore , rio) di 
effcre auaro , any egli era accufato di troppo liberale Jù 
da molte natiom ben uoluto , perciò che erano infiniti , 
ikaa 
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che fi lodauàno di luì per hauer lor donato , & ninno fi 
lagnanti di cofa che gli hauejfe ufurpata ♦ Naturalmente 
Traiano era amico di guerra , & doppo , che Vhauea co 
minciat aera follecito in profeguirla , molto coflante 

tn finirla , & poflo che jùffe cofi inclinato alla guerra, 
non perciò lajciaua di cercar tutti i mczfi di conferuar la 
pace , perche fecondo che egli diceua ,giamai ghlddtj 
per mettono, eh e fienuinti nella guerra fenon coloro, che 
jono nemici della pace.Era molto temperato nel fpende* 
re ordinario detta fua corte, & molto liberale, & fplen* 
dido nella [pefa de guerra , uer amente un quefio mo 

jìraua di ejfer prencipe accorto , & prudente , perche 
fecondo che dicea Platone , fe nella repubhca non fon 
le jpefe ordinarie temperate , non ui può ejfer poi 
modo per refifiere a nemici , Fece Traiano m Roma no* 
tabihfjimi edifici, <d? fra gli altri una piazza molto gran 
de, fece unafìrada di pietre , che duraua due leghe 
tìie^j a in ma falaria , per la quale fi poteua andare , 
uenire fenfapoluerela ftate,& fenqt fango l’inuerno* 
Edifico un tempio al Dio Apollo , un’altro a Marte, uno 
a Gioue un’altro ad Efculapio , un’altro alla Dea 
Cerere, uno alla Iddea Bellona , & un’altro alla Dea 
Berecmta, laquale chiamauano Romani madre de tutti 
gli iddfiRiparo tutti i muri caduti, fece tre porte di nuo 
uo w Roma, fece fare diece paia di Molini douecoman 
do , che prima de gli altri fi macinajfero a facerdoti , & 
alleuergtni ueflali , foldati ueterani, Riparo , &al 
largo il Colifco,doue fece alcune porte, & guardie } neìle 

\ quali 
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quali pofe alcune f fatue d’oro, & d'amento, &hauea- 
per cofìume di effir fempreil primo , che ui entraua ,& 
l’ultimo , che ufciua . Fece vn tutte le contrade di Roma 
mattonati publici, scornando [otto grane pene che niuc 
no fùjfi ofito d’imbrattare le firade o pialle , di manie 
ra,che nel tcpo di Traiano pareua Roma una fola matto 
nata.’NeVa quarta regione prejfi il tempio di H erapisfè 
ce alcuni fontuofi bagni molto piu larghi di quelli c’hat 
uea fatti Tito , & piu ricchi di quelli c’hauea edificati 
Tiberio. Fece fimilmente edificar Traiano cento cafe 
larghe & fòrti } doue haueffiro i beccari a uccider gli ani 
mali .Edifico ne gli horti Vulcani un palagio di gran die 
letto doue fece fare unapefehiera , conferua de pefei , 

per poterui pefeare ,ben che non fi truoui,che quiui 
mangiale o dormiffi giamai , Tito molto da longe prefi 
fo la càfa de i Fabij un fónte , & a torno fece farui una 
gran piatfà, che fi chiamaua la piaffa di Datia . Era na* 
turalmente amico non filo di edifici j , ma di edificare ,& 
quello fi conobbe , che fece una legge, che chi uolea edfc 
ficare in Romahaueffe il terfy della fpefi dell’erario pu* 
hlico . Fu cofa marauigliofi , che in quelli , altri edh 
ficij , che fece in Roma a niuno toglieffe con angarie da « 
nari , niuno sfòrzo a faticar fi per fòr^a , a niuno ah 

longò la paga , perciò che filea egli dire, che era pia ho s 
nello, ficuro per i principi habitare in pouere cafe , 

che di fudori altrui edificar ricchi palagi . Benché fùffi 

Imperato r di fimma bontà quello Traiano , non perdo 
fu ejfintato d’ alcune fragilitadi humane } nelle quali fi » 

b 
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gliono fouent emerite incorrergli huomwi , che fe in moU 
te cofefù ragioneuolmente lodato , fu non fenfa occafio* 
ne d'altre notato . Fin qui non fi truoua prencipe 3 nel. 
quale fien concorfe tutte le uirtudi , ne in chi fi ritrouafs 
fero tutti i ulti ) 3 perciò che non e huomo fi dijfoluto 3 che 
non fi troui tn ejfo parte 3 che lodare 3 ne e huomo di uh 
ta fi corretto 3 che m ejfo non fia 3 (he corregere . E ra 
Traiano naturalmente fuperbo 3 W defiderofo di hono «. 
re 3 W molti fi uanagloriaua 3 che fili fitjfcr fatte nelle 
ptafje Statue d'oro } <& chela fua filma fi ffietrgeffe per 
tutto il mondo » In tutti gli edifici 3 che faceua 3 uoleua. 
che fopra ui fùffero fcntti titoli di fuoi trionfi 3 typer* 
fuadeuano flit oratori 3 che fhcejfer in fue lodi molti uer* 
ji 3 i quali egli ficea fculpire nelle piu alte pietre di fuoi 
edificij .Fune i uitq della carne molto inclinato 3 benché 
mai fi truoua 3 che a ninna perfcna fiiceffe fòrza 3 ma per « 
fio che era molto diligente in perfuadere 3 & molto Ih 
ber ale nel dare 3 a mima per fona poneaflli occhi 3 che non 
gli ueni fc nelle mani . Fu molto curiofo in far ueUimen « 
ti 3 & nel modo del portargli , W fpendeaui affai 3 per * 
che non era giorno 3 che ò di oro ò di argento ò di fetà 
non portajfe fopra la fua per fona } qualche cofa nuoua ♦ 
Era (fi comehabbiam detto j queflo prencipe prudente , 
& acuto 3 ma tnfieme concio era molto amico del fuo* 
proprio parere 3 di che gli ne fuccejfe molte uolte entra* 
re in gran penfiero 3 perche non fù 3 ne e 3 ne fura al mon * 
do giamai prencipe co fi piuio a cui non bifcflni , qualche 
uolta mutare il con figlio. Fu Tramo amico molto d'huon 
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mini faui) ma egli non era dotto neletterato, & e fendo* 
ne motteggiato da P lutano dicono hauergli rifpofio,non 
ha creato megli iddij per andar riuóltando libri , ma fi 
ben per maniggiar V armi ♦ Quando non era Traiano oc * 
cupato in negoci di guerre fi dilettaua molto di pigliarft 
filalo vn co fi di piaceri , & di fcher^o tti di fp enfi* 

ua molti giorni , & notti , del qual uitio non fu poco no* 
tato , & non fin^a ragione , perche i prencipi , che fin 
prof fiondi buonprencipe , w tal modo han da pren * 
derfi il lor pafjàtempo , che non paia , che perdan tempo » 

Et pofio , che toglieffe quefio Imperator molti uitq., & 
ifirpajfe molti uitiofi , fu nondimeno imputato, che ui 
[ottenne i Gladiatori , / quali erano huomvni fiditiofi, 
odo fi , & quefto fee egli , perche in fua giouentu eran 
flati fuoi amici } haueangran diletto della lor corner* 
[adone j vn quello fimilmente non hebbe ragione ,per* ' 

che non e bonetto , che il prencipe fi prenda tal ricreatio 
neperlafuaperfona i chefiavn pregiudicio della repub- 
blica ♦ F u molto ritenuto nel mangiare , ma poco fio brio 
nel bere, perciò che nel ricercare il nino era alquanto cu s 
riofo , £? vn beuerlo non molto temperatoMa pollo ,che 
alcuna uolta beuea alquanto , piu che non figli conuenea 
per la fa Iute del fuo corpo , Vauttorita della fua per « 

fina , non perciò fu ueduto per quel tempo far giamai 
cofa men , che honefla ♦ 

\ 

Detta prima guerra, che Traiano hebbe 
con i Dacij * Gap, III, 

b ij 
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«o E U’anno 44. della fuaeta } w fecondo del 

n fuo Imperio uennela nuouaa Traiano , come 
D ecebalo Re de i D aci , che adejfo fi chiama 
il regno di Banemarcafi ribellaua contra V imperio R 0* 
mano } laqual nuouapofe non poco fcandalo } nel Senato 
di Roma } Vuno perche era naturalmente quel regno bel 
lico fi) , l’altro perche ilReD ecebalo era audace } & ri* 
foluto . Effendo fiato D omitiano piu amico de i uitij } che 
nemico di nemici } mentre che egli amminiflrb Vlmperio 
giamai il Re Decebalo ubidì all’Imperio Romano 3 di mas 
niera , che 1 Baci hauean prefo grande animo y i Ros 
manihauean perduto il credito . Determino di andare 
Traiano vn perfona a quella guerra 3 per laquale elejjè 
poco efferato , anchorache li fùffe di gente molto efferh 
mentata in guerra 3 pe^jpe diceua egli 3 che fi come alla 
tnenfct non fihan da portare fi noni cibi 3 che s’han da 
mangiare , co fi alla guerra non fi de condurre fi non quei 
foldati c’han da combattere , & foggiongeallo ho per 
tjperienfy prouato cofi nel mangiar come nel combattere , 
che i molti cibi alla menfa flomacano , & molti huomini 
nella guerra di fiurbano . Venuta nuoua al Re Decebas 
lo j che Ylmperator Traiano vn perfona fi mouea da Ros 
ma contra di lui , determino de uenire ad incontrarlo 3 
tir Io mife m effecutione 3 che hauea commiato a filmar 
fi poco i Romani , che fi tenea a uergogna lafciarfi da lo s 
ro affé diare. Et uenutigli efferati a uifia l’un dell’altro , 
effendo come erano i barbari in numero affai , £r i Ro* 
mani cofi pochi 3 molti configliauan Traiano doueffe far 
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to rimici qualche triegua'o pace honefla ,& ritorna fjt 
fenici e /por fi a pericolo a Roma , a quali rifpofe Traiano, 
■Gran dapocagine farebbe la nojìra , UT con ragion ci po* 
trebbon dar colpa in Roma, fecoft prefio ci leuajfiemo 
da quefia guerra, ferina che prouiam prima a quanto fi 
eflendonle fòri? de nemici , & che uediamo qual fiala 
noflra forte , perche già può ejfire, chefee grande la 
lorpoffimiafta maggior lanoftra fortuna, Haueail Re 
Decebalo occupati tutti i paffi pericolofi , & hauea rotti 
i ponti & i porti di tutti i fiumi , oltre c’hauean fatti fpo 
gliar di uettouaglie tutti i luoghi , per i quali douean pafi 
fare i Romani , tutte quefie cofe furono occafìone di 
accrefcere la fatica a Traiano , ma nonfùron quefie proc. 
uifioni ba fante per diflurbare il paffaggio , & molto 
meno per fcemar lor V animo , perciò che era cofi ualo< 
rofo Traiano , che doue uedea piudubbiofà la fortuna 
iui Jperauapiu certa uettoria , P refe Traiano Vaitela 
de i monti per doue camino con V efferato molte notti ,& 
giorni , il che nonfùpenfàto da Decebalo , che mai batic 
rebbe imaginato , che per fi afpri luoghi fùffi caminato 
Traiano , perche non gli potea cader nell’animo , che 
fùjfer potuti caminar glihuomini per quei luoghi , che 
non potean pajfar gli animali , Fu necefjàrio al Re Dece? ... 
baio tornare a dietro per la pianura , & fòrtificarfi nelle 
fitta fòrti, quefofù il fin di Traiano di non uoler 

combattere ne i monti pericolofi , ma nelle campagne 
aperte, impero che egli dicea , che non ueneaa ifpugnar 
Je montagne, che creauano gli animali brutti , ma a dot 

b iij 
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minar le cittadi , che fifientangli huomini fiditiofuVre* 
fi m poco tempo cinque citta , & fette cafteUi con molti 
prigioni fra quoti prefe Mirto Zio gouernatore 3 & ca * 
pitano del Re Decebalo huomo molto graue 3 & di moU 
ta auttoritade » Era 'Traiano tanto rigorofo con quei 3 cbe 
gli reftfteuano , & tanto piatofo con chi [egli rendetti* 
no , che altri per amore 3 & chi per timore fiicean già fe * 
creta pratica in quel regno di darfnn poter fuo 3 perche 
uedeano, che ogni giorno crefcea piu la potenza di Ro* 
mani , Zxfifiemauan le fòr^e loro , Hauendo ajfcdiata 
una citta T r aiano 3 che fi chiamano M irta con flretto afe 
fedio 3 determino il Re Decekalo di mandarle un poten* 
tefoccorfo contrari quale fi moffe Lucio M ileio capitan 
di Tr aiano , ilquale combatte fi virilmente 3 che non la* 
filo de nemici pur unaperfona fila 3 che nonfiffe ò mora- 
ta opre fi. Et effindo frati morti molti di Romani m 
quella battaglia 3 molti ne ritornajfiro malamente fi* 
riti mancando panni de Imo per fiiugar lefirite dicono j 
che Traiano fi fieaccio la propia carni foia p ligarle, Sapn 
tofi nella citta come il ficcorfo che le uenea era diffidato , 
& che Traiano s haueua fìracciata la camtfi per medica 
rei fiuoi finti commciaro quei di dentro a temer molto y 
ueduta un oper a di tanta clemenza , il che fi gran pre* 
iudicio del re de i Dacij , ur magiormente offendo ejfi Re 
uerfi de ifuoi molto fuperbo orgogliofi 3 che fi Tra* 

iano con i flrumenti di guerra gli gittata ferra le torre , 
con la fima delle fiue buone opere gli ruffianai cuori dei 
fuo ejjèrcito , Prefi adunque 3 & uenuta in poter di 
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Romani la gran citta diMirta , mando il Re D eccbalo 
incontanente amkafciatori a Traiano dicendo uoler fog * 
giogarfi all’Imperio Romano , con conditone, che le eoe 
fe che fi capitulaffcrofuffro ragioneuóli , che altrimenti 
egli con i fuoi era determinato di uoler piu toflo con He 
berta morire , che con la fcruitu rigor ofa uiucre . Le con 
ditioni , che nei capitoligli chiefe Traiano, fu che lae 
fciajfe l’armi , che dtsfhcejf l’ejjcrcito , che rouinajfe le 
fortóre , che rejlituiffe il tolto , chefuffs amico de gli 
amici , & nemico de nemici del Senato , che gli dejfe nel 
le mani i capitani , che eran uenuti in fuo foccorfo , che 
dejfe cento mila B fanti d’oro per pagar l’ejfercito , 
che dotte fe dargli per o faggio un fuo figliuolo , in ficur * 
ta di quanto fi capitulaua ♦ Tutti quefi patti fi contento 
di giurare , & ojfruare ilRe Decebalo eccetto quella di 
dargli nelle mani i capitani , che cran uenuti a fnuorirlo 
& foccorrerlo , dicendo che domanda fi dishonetfa,ne 
era condecente alla Clemenza di Traiano domandarla , 
ne alla fua Realfidelta concederla , che non per altro egli 
conceduta a lui i fuoi paefi , che per conferuare a i fuoi 
amici , & confderati la uita , Hor uenne il Re Deceban 
lo a ueder Traiano , tu' inginocchiatofegli innanzi , & 
leuatafi la corona di te fa ,gli bafcio il ginocchio , la 
mano , alquale egli hauendolo leuato di terra , & ripos 
tfagh la corona tn te fa gli dijfe Traiano , io ho permejfo 
che mibafciil ginocchio per la ribellione , che mi hai 
fatta , su t’ho data a bafeiar la mano pe’l uajfàllaggio , 
fhe mi detti ♦ H ora io tifò feder prejfo di me come mio 

b ni j 
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ionico , & ti riconcedo la corona come Re perno {àppi 
conofier Verror paffuto , & confcruarti il beneficio pre * 
fente , perche facendo altrimenti porrai me m fatica, 
& te ifieffi tn pericolo ♦ Dopò che quefio Re Decebas 

10 fi diede m poter di Traiano , egli attefe a prouedert 

a molte firte^fe , & altre gittarno a terra , z? dopò , 
che hebke pagato de i danari del Re fecondo i capitoli ,fi 
parti Traiano menando con effo lui un figliuolo del Re 
per ortaggio , molti altri cauallieri per ambafciatori , 

pecche era legge molto ufita fra Romani , che nulla uà* 
ìeffe quel che fi capitolaua nella guerra fe non era dal Se* 
nato confirmato , Gli Ambafciatori del Re Decebalo prie 
ma armarono , cheTraiahom Romani quali leuatofi 
le barrette di tetta, & gittate a terra Varmi con le ma * 
ni fupplicheuoli humilmente pregarono il Senato, che 
gli piaceffe di perdonare alRe Decebalo la rebbeUione 
fótta ZST che uoleffero confirmare ciò che hauea Vlmpera* 
tor Traiano con effo lui capitolato, perciò che delpaffato 

11 fuo Re fi pentiua ,& neìl’auuenire offerta emendar fu 
C on pronto animo approuò, cr confirmò Mienato Ro* 
mano tutto quel che Traiano hauea co Daci capitolato,et 
commando incontanente , che fi copriffero le tette , ri * 
pigliaffèro Farmi, tff liberamente potejfero andar per 
Roma , perche era legge fra Romani inuiolabile , che gli 
ttmba filatori , il cui prencipe hauea guerra con Romani 
non potejfero portare alcuna forte d'arme, ne andar per 
Roma firifa hcenfa del Senato, furono neramente efire* 
me molto le fitte , con che riceuuero i Romani Traiano , 
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tr furono molte le ricche^ , che egli nel fuo trionfò con 
luffe, & benché fùffe grande V allegrerà di Romani di 
vedere il lor Imperio ricco , &“ uittoriofo era nondimeno 
maggiore affli la contenterà , che haueuano di uedere il 
loro Imperatore , che tanto amauano tornato uiuo , UT 
pino , perche era incredibile V amore , che tutti fili por * 
tauano , & infiniti focrificij, che per la fica folate offerì* 
vano . N él giorno del trionfò conduceua con effo lui nel 
carro T renano il figliuolo del Re Decebalo , il quale per 
effer fanciullo meno honoratamente , & doppo lo trattò 
non come prigione , ma come proprio figliuolo . D/« 
fpensò quafi dui anni Traiano nel conquistar ì Datij , & 
wfitare i Germani, & ritornato a Roma non ritrouo co* 
fi la fuaRepublica eletta , come egli Vhauea Inficiata,®" 
di quefio non e da marauigliarfene , perche nel fare la 
guerra iprencipi a fuoi nemici incontanente fanno i citta * 
dini pace conuitij. Nel giorno , che intro Traiano trion* 
fondo in Roma fu un maeftro di forfè , che meglio de gli 
altri f* era portato m dar folaga Traiano , chiamato 
brepila , che per il premio ,& ‘ fua fatica altra gratin 
non chiefe a Traiano fe non , che gli deffe licerne di poc 
ter effer citar e' il fuo uffitio, alquale il buon Impcrator ri* 
ffofe fi apartiene a prencipc por ben mente, che quel.che 
comandano fia giufio ,<& doppo ,che l ’ka comandato 
per niun prego' 0 feruigio , deue riuocarlo,la gratin , che 
io poffo forti , e che ti'uo dare di prouefione quanto po* 
trefìi nel' popolo guadagnare. Quantunche quefio buon 
Imperatore andaffe carico d'arme circondato da negoctj 
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occupato nelle guerre intanto , ne fili edificij importuna* 
to da amici fianco da nemici , & fopra tutto diligentiffi s 
ma m ampiar la fua filmai perpetuare la fua memoria 
Riamai ft trauiaua dalia amminiftratione,w buon gouer? 
no della Repubhca ♦ I baffi , & cimh negocij non con 
meno attentane afcoltaua, ne con men diligenza tfpedb 
ua , che i molte importanti della Repubhca . Per molto 
occupato , che jùjje in cofi dt gurrr a mai perciò lafciaua 
a dietro V ammemflration della gmfhtia ♦ Tutto il teme: 
po j che dimoro vn Roma hauea per coflume una uolta, ò 
due lafettimanafeder per tribunale pubhcamente a udì* 
re il popolo digiufhtia , & per molto ritirato , che nel 
fuo palagio fi fl effe ne per molto ammalato, che nel fuo 
letto fi giacejji Riamai ahuomo de alcuna forte pouero , 
ricco , picciolo biande, che gli uenijfe a domandar giu? 
fhtiafi trono mai , che negaffi udienza ♦ Quando alcun 
no , che ueniuajùriofimente a Ugnar fi di un 3 altro da lui - 
dicono , che haueaper coflume di chiuder fi co 3 l dito una 
orecchia,dicedo che quella Ufciaua ferrata per udir Vac 
cufito. damai ft affi fi per udire determinare co fa di 
giuftitia/he non fi fife ò alla porta dell 3 lmperatorTito } b 
nella pia^d 3 Auguflo,et domadato,pchepiu quiui, che 
tn altri luoghi fideffe rifpofe, io mi pogo a feder per udir 
le caufe douefl fino afcifi i prencipi giujh , accio ricor ? 
dandomi di loro io non fàccia cofa imgiufla ♦ E jfendo a 
canali o un altra uolta Traiano di maggio per U guer 
ra contra i Daafe gh prefento una donna innanzi , che 
tifi # hnpetator Traiano io fono unapouera nocchia > 
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uedoua j ne hauendo altra , che una fola figliuola me 
Vha fòr fata uno della tua corte , alia quale, nfpofe egli , 
non mi uoler ejjcr pouera donna importuna , che io ti 
giuro per gli Iddy immortali, che fubito , che faro tor * 
nato dalla guerra ti faro compita giufhtia, rifpofe la uec 
chia , chi o Traiano mi far a [teiera, che tu hàkbt da tor * 
nare a dietro da quefta guerra? Quella parola udita Tra 
iano difeefe da cauallo , dilato la partita ,fin che fece 

giuflitia alla pouera uecchia » H aueaper co fiume Trac 
iano , che quando uenea alcuno con qualche querela, la 
fcriuea vn un certo libretto fuo , che fi tenea vn camera , 
& ciofiiceuailbuonprenape per poterne poi domane 
dar conto al giudice a chi larimetteua , ò perche non fi 
domenticaffe egli di ìfpedirla . In alcune cofe fùron certi 
prencipi , che lo uguagliarono, & vn altre altri lo aliane 
girono , ma nella rettitudine della giufìitia non hebbe 
prencipe vn Roma uguale , perche giamai a niunofèce in 
giufhtia, ne giamai fi conobbe affezione o pafjione vn fue 
fententie , Picea molte uolte Traiano, che per ejjcr buo* 
ni esecutori di giufìitia i prencipi bifig nau a , che effifùf 
'Tfrovn fegiuftì , perche ifudlitTpìu facilmente fon pere 
fuaft afnr, quel che mà òmfche a ubbidir queUhe (e 
pili comanda » Fu Traiano ilprimo , che co fatui nel-Se* 
nato procuratori , per difènder le caufe de i poueri , & 
fimilmente il primo , che deputo un giorno fignalato neU 
la fettimana , nel qual fi haueffero a ueder lelor caufe . I 
Cenfori vn Roma non Hauanpiu dedite bore affi fi la mat 
tina, & una di fera per udir le caufe , tst Traiano ordì ? 



VITA * DI 
«o , cbeui fie JJcro tre bore la mattina , tr due Va fera » 
Vi cbe fùfommamente lodato , perciò che fu cagione di 
abbreuiar le liti , & difgrauare i liticanti , Nel tempo 
di Traiano niuno , che hauejfe hauuto carico di fliuHitia 
potea aumentar piu la fua fncultade , ma che fi (leffe m 
quello flato de riccheffit b pouerta nel qual prima , cbe 
commincio a amminifìrar fi ritrouaua , & in pagamento 
della fua fatica oltre le grafie , che il prenapegh ficea , 
gli maritaua del pubhco le figliuole . Saputo da Traiano 
quanto fùjfero immortalile lite nel Senato, ordino chele 
liti d'Italia nonpoteffcr durar piu d’un’anno , quelle 

defòrafiieri un'anno , me XÌ? * ^ ece edificar molte 
cafe un Roma doue fi hauejfero a radunare i cenfori , 
giudici per amminifìrar la giufiitia , fece fimilmente 

fòrtijfime preconi , cofi uenne a prouedere chei buoni 
fùjfero uditi , & i rei cajltgati ♦ 

Velia feconda guerra c’hebbe lontra i Va 
ci » Cap » 1 1 1 1 » 

Enti meft doppo,che Traiano uinfe i D aci uen 
u ne a morte il figliuolo del Re Decebalo m Ro 
ma , che prcjjc l’Imperatore era per oft aggio, 
della cui morte fi dolfe tanto Traiano come fé fbffc fas- 
to fiuo figliuol propio , er dicefi hauer quel giorno, che 
mori publicamente detto, Non mi /piace tanto la morte 
diquefto fanciullo per quanto ha da fpiacere al padre, 
quanto peri diforduni , cheha da caufare , impero che 
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fe il Re D ecebalo fiaua quieto , fkceualo no per ubbi dire 
il fenato ne per racquiftare il figliuolo ♦ Ne pajfo molto 
tempo c’hebbe au: fo efferfi quejlo R e(come egli fi auifo') 
ribellato che per refi fiere a Romani ripar aua i fiffi, 
fòrniuale fortezze } fi confideraua con uimi fi ri ficea 
di uettouaglie fopra tutto ficea guerra a gli amici 
diRomani.Riprefedinuouo il campo d } Agio, che era 
una popolata cittade laquale hauea Traiano reflituita a 
chi Vhauea tolta!) ecebalo , di maniera, che in tutto quel 
che glihaueapromejfo gli fu pergiuro ♦ Venuta quefia 
relatione , di molte altre cofe nel fenato , fu dechia * 
rato Decebalo per nemico perche tutti poteffiro giufiat 
mente dannegiarlo , perche era legge fra Romani , che 
benché qualch’ uno fi ribellaffe contra il principe , fin 
che non fòjfe dechiarato per nemico del fenato in Roma, 
non fe gli potea muouer guerra ♦ "Determino Traiano 
di ritornar di nuouo egli in per fona a quefia guerra ne 
con ejfo lui uolfe menar confile alcuno o Capitano nota ? 
bile di Roma , dicendo che poi che il Re Decebalo ahi 
folo hauea mancato della parola , a lui filo fi conuenea 
uendicar quella ingiuria . Il Re Decebalo benché hauejfe 
ejperimetata la poffinfa di Traiano non uolfe come nella 
prima guerra affettarlo vn Campagna , ma ritir arfi alle 
miglior firtetfe del fio regno , ma gli giouo poco, impero 
che fece giuramento Traiano prima, che ufciffi di Roma , 
o di rimaner morto in Dacia o menar uiuo o morto il Re 
Decebalo a Roma.Molti de gli Vnni,che bora fi chiama * 
no Vngheri, & molti Reni , che fin quelli , che kantiano 
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preffo il fiume Rino erari ueniiti in foccorfo del Re De* 
cebalo , i quali ueduto uenir Traiano cofi potente, & ri* 
foluto, abbandonarono il Re, il quale non perciò fi moffè 
dal fuo propofito , Haueua il re De cebalo quaranta dui 
anni , prencipe uer amente della perfona di (poflo, nella 
conuerfation piaceuole , magnanimo nello [pendere , ua* 
lorofe nettarmi diligente nelle guerre , ancora che fuen* 
turato nelle uettorie , queflo fu cagione di perder ft 
Tuffo con tutto il fuo regno , perche po.co gioua la dili » 
gen jf doue è la fortuna cótraria.Fu molto infelice pren* 
cipe quefto re Decebalo m hauer al contrailo , sur per 
competitore un cofi felice prencipe come era Traiano, 
perche aU 'uno adiuenea tutte le cofe come defideraua, & 
att altro tutto al rouerfciodi quel che uoleua ♦ Doppò 
cinque mefi , che fu principiata la guerra crefcendo 
tutt 7 h or al’ efferato di quello fcemandofi il campo 
di quefl’ altro fi ritiro Decebalo m un cartello con tut * 
ta la gente dacauallo piu ualorofa del fuo ejfcrcito , do* 
ue Traiano mife ogni fuo sfòrzo per prenderlo il Re 
Decebalo ficea quanto gli era pofjìkil per diffenderft ♦ 
Per confeglio di Decebalo fi fcalaron di notte fei caual* 
Iteri giouani, & andarono nel campo di Traiano fingen* 
do di fuggire , i quali uenean con animo di ucciderlo con 
arme o dargli m qual che modo il ueleno ♦ tìauea querto 
modo ntrouato Decebalo , perche mancandogÌLCome 
ogni giorno piu gli mancauan le forfè fiuolea preualer 
de i tradimenti, & defìreffe. Et effendo Traiano di no* 
tura huomo f incero , <&non mahtiofo nulla fojpetto di 
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queTio , arìfi gli riceuue con clemenza, & fimetteua 
ragionar con ejjo loro gran parte del giorno , doman- 
dando loro delle genti , natura di Decebalo } 
perchehauea rotta la promejjà delle cofe capitulate fra 
loro.Non manco nel campo di Traiano chi nel mirare 
parlare tacer } & altri andamenti fi accorgeffe , che 

eran quei giouani traditori ladri , onde ejfendone 
unprefo fi auuidde 3 che per commandamento di Dece e 
baio eran quiui uenuti per uccider Traiano . R imafe di 
quejìo difegno ingannato Decebalo , & i traditori pm 
niti 3 perche egli determino ritruouare un'altra irnuenn 
rione } & fopra triegua diffe 3 che uolea parlare a lon- 
gino Capitan molto fiimofo di Traiano } & da lui moln 
to amato ilquale uenuto dentro la forteti 3 lo prefe 3 & 
Ugo Decebalo , Molto sdegno hebbe di quello Traiano y 
Wnon meno contra Longino } che fi era w tal modo di 
Decebalo confidato 3 dicendo che Vhuomo 3 che era man 
catore a gli huomtni , & pergiuro a gli lddij non meri * 
tapa, che gli fòjfe preftata fède ♦ Fece poi il re far in n 
tendere a Traiano 3 che gli douejfe perdonar con tutti 
i fuoi dell'offeftì 3 che gli hauea fitta 3 che non lo fncenn 
do non haurebbe lafciato Longino 3 a cui nffiofe Traiano 3 
chefe haueffe prefo longtno a buona guerra haurebbe fòt 
to ogni sformo per liberar la fua per fona 3 ma poi che egli 
fi. era confidato come non douea confidar fi della fua paro 
la y egli er a obligato a conferuar fua uita 3 per che i buon 
ni prencipi piu fon tenuti a mantener quel che promet « 
tono } che a procurar quel che defiderano ♦ Maquan * 
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tunche queflo die effe l’Imperatore vn publico , molto fi 
affaticai^ dchbberar Longvno 3 o in fhr baratto 3 o per 
danari 3 Ma faputo quello da Longvno berne il ueleno, 
& mori facendo intendere a Traiano 3 che non piaceffc 
a gii iddi j y che per dar a lui la uita capitulajfe col re De* 
cebalo cojà brutta . QiieFto atto Romano fi grande di 
Longino pofe m ammiration gii amici, typofe ingrati 
fpauento i nemici , per che leuò Traiano di affanno , & 
acquieto per fe perpetua fnma.Uor uedendo D eceba* 
lo/he la maggior parte del fuo regno era vn poter di ne* 
mici , che quel che non hauea perduto non potea dif* 
fènder e ydeter mino di uccider fi alcuni dicono ejfcrji 

auuelenato, altroché s’affoco nell’ ac quattri effeefi flrd 
gólato finalmente fu ritrouato morto ^ fenfa feriteci 
quale fece Traiano tagliar la tefìa , mandarla a R o* 
ma ♦ Morfo V infelice re D ecebalo , uenuto tutto il fuo 

regno vn poter di Traiano la fece prouvncia , cio'e gli 
tolfe il titolo di Regno 3 & la preminenti di gouernarft 
per confile , ma che l’haueffcro a gouernar i pretori ♦ 
Gran numero fu ueramente di Italiani 3 che Traiano traf 
fe d’Italia, & con effo lui conduffe in quel paefe , & 
molti piu furono quegli , che conduffe da quel regno in 
Italia ,<& quefto fece egli non ferina gran prudentia 3 per 
ciò che cattando fuor quelli afficuraua il regno 3 & me* 
nandofene con effo lui quegli altri farebbero uijfi come 
uiffero nell’imperio Romano . Quando il capitan Longi * 
no mori lafcio un fratello minore in eta,itia uguale a lui 
in ualentiafil quale creo l’Imperatore Pretore di Dacia 9 

donandogli 
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donandogli d propio cartello doueil fratello era morto 
dicendogli , che Vuna di quefle cofegli donava per la fua 
uertu } ualorc^ l’altra per la fermtu } che fili ha * 
uea fatta Longino fio fratello , prouede Traiano } che fe 
ricercaffeil corpo di Longino } alquale fece fare un fi rie « 
co fepolcro } che fu dukio fe gli hauejfe date tante rie* 
cheque in ulta quanto fu Jpejò in quella [epoltura . In 
tutto il regno ds Dacia non era gentil’ huomo che haiteffe 
alcuna intrata } ma erari tutte entrate reali delli quali il re 
a ciafcuno diuiiea fecondo i meriti } & la feruitu } che 
gli fnceatonde ne feguitaua che ejfcndo il regno cofi 
graffo douea ejfcre il re molto ricco ♦ Quando Traiano 
venne la feconda uolta in Dacia era il re Decebalo moh 
to ricco co fi d’oro , come d’argento , fi perche era moU 
to quel che il regno gli rendeua 3 fi perche non era po 
co quel che egli a tutti ruhaua. Determinando far que* 
fta guerra il re Decebalo non fapendo , quel che diluì y 
& del fino regno fùffe per fhr la fortuna } fepeli m un 
fiume j che tolfe dalfuo letto } tutti 1 funi tefori & frcegli 
fotto un fepolcro di pietra , poi fece ricondurui foprail 
fiume j ilquale fi domandaua Sargefa 3 accio che non 
fi feoprifè il fecreto fece uccider tutti coloro } che fi ri* 
tr oliarono a fepelir quel te foro ; ma poco gli gioito , che 
un pefeatore } che a cafo m quel tempo pefcaua vn quel 
fiume lo feoperfe doppo a Traiano } che non e cofa tanto 
celata , che non la appalefi l’auaritia humana « Hor ue* 
nuti quei te fori vn poter de Romani gli diuife fra il fiuo 
efferato fecondo 1 meriti di ciafcun che lo hauea fenato 

c 
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& iella parte che tocco aliti, ne fece far prima un tem* 
pio a Gioue fontuofiffmo , nelqual prouidde , che per lui 
12 perii popolo R ornano fi fncejfro facrifici ogni anno . 
Quiui riedifico il palagio reale dotte jòleano habitar tutti 
ì re di Dacia , laquale per uecchietfa era m jracajfo,ope* 
ra uer amente dilettatole a uedere , ingrata da habitar e* 
Riparo fimilmente molti ponti rotti , rifece molti mohni 
guattì , fece far molte ttrade di pietra folate, fuor detle cit 
tadi ut tutti luoghi fece cafe nuoue,i2 molte ne reedifico i 
che erano Hate abbrufciate,fèce firada per molte monta* 
gne ajpere , di nuouo leuo m piedi molte fòrtetfe, 12 ri* 
nouonne altre uecchie , finalmente non fi caminaua per 
quel regno una lega , che non fi trouaffc di quefio ìmpeti 
rator qualche memoria ♦ N«? contento di no fece fi opra tl 
Dannubio un ponte di pietra , che fu tanto fiottile neU’e* 
Àificio , 12 di tanta ffiefa , che eran poche opre al mondo 
che Vuguaghajfero , Hauea quello ponte uenti archi in 
longheffi , 12 ogni colonna non era altro , che una pie* 
tra quadrata , 12 era ogni arco alto centocinquanta pie * 
di [enfia i fondamenti , 12 era vnteruallo da una colon * 
na, 12 V filtra, cento 12 feffanta piedi, 12 la larghezza 
degli archi di fi opra era quaranta piedi , 12 era cefi lu * 
fìra la pietra , che parea , chefùjfe degna di effir ligata 
in argento ♦ Co fa incredibile pareua al giudicio humano 
poterfi far fi opra quefio ponte alcuno, per la fua profondi * 
ta,12 larghefifia.fù fi marauigliofo quetto edificio, che, fu 
neceffario , che ui fi adoper afferò tutti i fnmofi ingegni , 
12 ui fi jpendejfe gran teforo , perche nell'opera ut fi ri * 
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cercduamolto potere ,& nell’ orditi d’effa mólta tnduà 
firia. E poco quel che ne può agrandirlo la penna rifiet* 
to alio fiupore , che n’haurebbe chi lo uedejje con gli oce 
chi , & che ciò fa piu credibile hoggi fi uideno anchora 
fopra V acque le colonne , moflrando la fuperbia della 
poffan^a , & ricche'fta dell’Imperatore , che par quiuì 
Traiano con quello edificio uoleffepor Jìuporneuiui er 
ammiratane ne i pofleri, accio fuffi chiaro argomento 
non effcrcofa al mondo tanto impoffibile , ne tanto are 
dua,che con le mani d’huomtni nonftpoteffe imprende 
re , con le ricchetfe Romane non fipotejfi finire . La 
cagione, ckeafjignaua Traiano , perche hauea fitto quel 
ponte di tanta fiefa, & tanto fiupore era accio potejfiz 
ro i Barbari , che dall’altra parte habitauano del D annu 
bio di quapajjare a far guerra con Romanzacelo quei 
Romani , che quiui flantiauano non fi occupaffiro ne i 
piaceri, & ne gli otij uedendofi Minanti gli occhi i nemi* 
ci ♦ Non hebbe fimi’ animo D omitiano il quale perpau* 
ra, chele genti Barbare nonueniffe a guerreggiar con 
Romani fice gittar a ferragli archi d’un ponte, che ut 
era, di modo , che uno fice il ponte per multare i nemici a 
combattere , l’altro lo gitto a terra per paura di guer 

riggiare . Piu di tre anni fi occupo Traiano tn Dacia iti 
finir le guerre, iti ordinare la prouincìa, tti compartirei 
paefi , viti dar perfittione agli edtficij ne qudb fecondo 
che egli doppo raccontauafaron molto grandi le fatiche, 
& pericoli tn che fi uidde , &non picciole le fi e fi , che 
fice ♦ Saputa da Barbari , che flantiauano di la dal Vane 

< a 
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mbio la uittorid che bauea confeguita Traiano , i rie * 
cbiffirm edifici , che bauea fatti i gran ioni che bauea 
dati j 12 la gran clemenza, che. co prigionieri bauea ufi* 
ta, mandarono loro ambafciatori a Traiano, che con 
ejfo lui Jlabiltron perpetua pace , 12 fi obligarono aguar. 
dargli il regno di Dacia* Era incredibile V amor , che 
tutte quelle nationi gli dimoftrarono ,12 ben fi conobbe 
nel partir, che fece di quel paefe, che per tutte le citta che 
pafj'aua, 12 perle firade eran tanti i pianti ex le gri* 
da , che per il fio partire quelle gente tndifimtamente fi 
ceano , che parea che la terra tremajje, ne era copi ma a 
rauigltofi confiderai le gran hberahtadi , con che hauea 
acqui fiatifi i cuori di quei popoli , 12 i grandi edifici con 
che hauea nobilitato quel regno » Vmuerfilmente da tute 
tigli amici , %x nimici giamai prencipe , come Traiano 
fi tanto temuto in guerra , ne tanto amato nella pace ,12 
quejlo prouenne , perche non fi domenticaua degli ami * 
ci , 12 ficea gran conto de i nemici , di modo , che colo* 
ro’che gli eran nemici Vhauean da conofcere alle paro * 
le , 12 coloro che lo feruiano in parole , 12 in opre » F u 
tono infiniti coloro che fi lodauano , che era fiato con 
lor benigno , 12 ninno fi dolfe giamai, che fi fife flato in p 
grato» Ennio Prifichio nobile ^antico R ornano, do* 
mando quefio Imperatore perche era piu amato che tuts 
tigli altri Imperatori paffiati, perche naturalmente rifipo * 
fi } fieno amico del perdonare a quei che mi fin dejfiiace * 
re , ne mi domentico di quei , che mi fieruone » Et era 
certamente uero quel che dicea Traiano , perche l’odio. 
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V amore ha principio dalla ingratitudine, etgratitudi 
ne, che no fi troua ilpiu feroce nemico di colui, che habbia 
mo hauuto un tempo amico , & doppo V amicagli hab* 
biarno tifato V ingratitudine, hor fife dite tutte le cofe di 
Dacia ritorno a dietro Traiano , fefu grande il trion 
fòla prima uolta che uinfeDecebalo ,fù affai maggiore 
quella feconda uolta che Vuccife * Duraron le fèlle del 
trionfò di Dacia centouenti giorni ne quals’uccifero cen « 
to leoni , & d’altri animali faluatici,che fi conduffe da i 
defèrti d’ Affrica , & dell’India meglio de dieci mila » Fi* 
nite quelle fèfle fece ordinare gran ficrificif a glilddij in 
remuneratone de i tanti pericoli, che liberato Vhaueano , 

& di trionfi , che gli hauean conceffifèce edificar templi , 
di nuouo Vuno a Vlddio incognito t di Romani , ttf Vah _ 
troaVlddioMarte , cheerailDio di Dacia » Ordino 
chefuffer donati molti danari a ficcrdoti di tempij Vuno 
perche offeriffcro facrificio ogni giorno a gli iddi j per 
fua falutc , & del fuo Imperio , l’altro per riparare 
nobilitare ilor templi* Alla tornata che fece di Dacia 
quando paftò Traiano il fiume rubiconte tardò ungiore 
no a pafjàre con la barca le fue genti , gionto che fu 
in Roma ui mandò maeflri , danari , che ci ficefp un 
ponte , il quale fu molto utile benché non cofi fontuofo , 
come quel che hauea fatto fopraal Danubio ♦ Ne ila* 
gumi Pontini fece fare una llrada maionata di pietra 
molto longa , larga, che fu opera di molta utilità, 

benché collaffe affai , perche doue prima non era fe non 
acqua & fingo, uifiron fitte molte habbitationi , M ori 

t ijj 



M VITA DI 

in quel tempo in Roma un medico chiamato Sura Liei ’è 
no, nella morte del quale mottr 'ò Traiano molta trifiéfg 
Zg, &fcce eleuargli una Hatua nella piaffa , fargli 
i/n campo Mar^o una ricca fepoltura,erano in Roma dui 
dottijfimi buomini anebora, molto coturnati, tyuer 
tuofi , de negocij molto amici , & di molta rcpntatio « 

ne al popolo chiamato l’uno Palma, & l’altro C elfo ,4 
quali diede Traiano molti off icij , dignitadi ,& fece 

fargli fimilmente fatue ♦ Fece fimilmente in Roma molte 
librarie publice, nelle quali po felibri de tutte le feientie 
& di tutte le lingue ,doue potejfero leggere i fòraflieri , 
& imparare i natiui , In qualunche regione ò citta del 
fuo Imperio che intraua Traiano , o in paefe altrui fU 
fempre curiofo in far cercar cinque cofe,cauatli di buona 
r allarme nuoue, buomini dotti , donne belle , & libri 
antichi . E t tutte quelle cofe ò ciafcune d’effe non hareb * 
he lafcìato per negligenza cercarle o lafciarle per danari * 
P ofe nella pia^fa chiamata Dacia una altiffima colonna 
opra uer amente per effer d’unapietra molto fuperba , 
per contemplare la largherà, & l’altera molto mar a* 
uighofà,non fi ferine da qual luogo uifuffc fiata condotta 
quella colonnare qualfùjfe la wtentione fua di eleuarla 
in quella piaffa fe non quant^alcuni uan cogietturando 
hauerla fritta per porui fopra la fua fepoltura , & altri 
non per altro effetto , che per lafciar quiui perpetua 
memoria . 



TRAIANO lo 

’ Di quel che Traiano fece ut Sicilia t in Africa,et m 
Ijpagna ♦ Cap ♦ V* 

i 

Entre negli edifici j di Roma era cofi intento 
m T raiano hebke auuifo da Ruffo Galla pretore 

d } Africa effcr tutto quel paefe fcandaléfffato 
per la gran guerra nata fra Numidi , & M aur etani , 
effèndofi letto V auuifo nel Senato dicono hauer detto Tra 
iano , Mi fpiace la guerra , ma mi piace Voccafione , che 
mi e data di pafj'are in Africa , perche fon molti giorni , 
che defiderauo di uedere i fiimofi campi di Cartagine , 
dotte Scipione m hreue Jpatio 'acqui fio per fe immortai 
fama, & Annibai perde un un giorno, quel c'hauea in di 
ciafette anni ac qui fiato in Italia,]? artijji Traiano di Ros 
ma , cr prefe la uia de Sicilia doue dimoro tutto Vinuer 
no , £r per non effere otiofo a pena lafci'o luogo nelVifo 
la , che non jùffe da lui uifitato » N tun Siciliano fi ricor s 
daua di hauer m Sicilia ueduto giamai Imperator alcun 
Romano , onde trouo molto bifogno di riparatone nelle 
mura , molto piu , che emendar ne i coflumi , Qitiui 

informato Traiano } che nel F aro di Mefjìnafi nafeonc 
dean molte nani di forafiieri , & cor foli per predare , an e 
do a uedere il luogo egli m perfona afue fpefe fece 
fare tre forteffe alla riua del mare , ma hor per neghgen 
fa di quefii , hor per malitia di quelli , prima che 1 mae s 
fin le fintffero di edificare foron da corfoli gittate a terra ♦ 
Era Panormitani , che fon quei di Palermo, t&fra quei 
di Mefjina era antica controuerfia , & Traiano , benché 

c Hjf 
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nonfinTg fua gran fatica , prima che Hi quapartiffe tron 
co \e lor queilioni facendogli per Vauuenire amici , & 
accio che que fla pace fùffe fra lor perpetua , & iflirpare 
le pafjioni dal cuor di quelli 1 filoni , ; capi detl'una , <& 
V altra fnttione egli filano nella fua corte fempre con effò 
lui conduccndogh fncendofegli continouamente mangia* 
re alla fua tauola , In Palermo , m MeJJìna , m Catania 
fece fare in ognuna citta un tempio i & lafciò in arbitrio 
de i cittadini , che gli poteffer dedicare a quale iddij ha a 
uejfer uoluto . Riparo tn Sictliala ratfadei buon caual « 
li , riedifico le mura cadute , diftrujfe le monete fhlfe,ele* 
ub nuoue casella ,fùndo fuperbi templi , & ufo molte li* 
beralìtadi ♦ Et domandato Traiano 3 perche a Siciliani 
non hauea data hbertade , come la daua agli altri regni 
rijpofe , perche la feruitugli conferm i la liberta g li 
difrugge^PaJJ'atorpnuerno, & uenuta la primauera 
popò Traiano tn Africa , & prefe terranei porto dotte 
foleua effer la gran citta di Cartagine , ne quitti ritrouan 
do pietra b uefligio alcuno 3 che tu fùffe flato citta edifica * 
ta 3 dicono che dijfe Traiano , mal mi pare 3 che Cartagi * 
nerefiftejfe tanto a Romani , peggio mi pare, che 
non fi contentaffeRoma 3 fin chenonVhcbbe da fonda * 
menti deflrutta . Nel medefimo luogo dotte fu V antica 
Cartagine , fece edificar un ca fletto piu bello che fòrte , 
doueflce collocar due flatue Vuna d’ Annibaie Cartagi * 
nefe 3 V altra di Scipione Africano, ma totfo che fi parti 
di quel paefe i corfili le fracaffarono , Subito che entrò 
in Africa Traiano ut nacque grandifjima pefle, onde non 
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potè , ne ueder quei che defideraua , ne compir quei che 
penfàua . Crefcendo tutt’horapiu la peftefit neceffitato 
ritirar fi ai porto di Bona, che era meno di quella conta * 
gione infettata doue fece conuocare i principali di Numi* 
di y & di Mauritani , che alcoffetto di "Traiano diuenne 
ro amici , e*r iafciaron in lui tutte ie differente. Tra tutti 
iprencipi del mondo quefìa eccellenza hebbe Traiano , 
che giamai huomo uenne alla fua prefenzg , che egli gii 
negajfe co fa , che gli chiedejfe , ne egli gii dtfubediffc m 
cofa , che gli comandaffe , perche nei comandare era mal 
to difereto , ey nel pregare m oltoT^umile . Pewjò 
Traiano di trattenerftin Africa oltre dui anni, ne ui flet* 
te quattro me fi } t? fecondo che egli doppo dicea, fe 
non lo haueffe tanto quella pefhlenza impedito e 
urebbe lafciata la medefma memoria difein Afri 
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non lo haueffe tanto quella pefhlenza impedito egli ha* /?£' 
urebbe lafciata la medefma memoria difein Africa c’ha 
uea lafciata in Dacia , Partito fi dal porto di Bona aduni ò 

que paffo per lo fretto a Cade bora chiamata Calit d^ff ‘tJ‘ 
Ifpagna, nellaquale egli fi era aUeuato ♦ Etlafci'oa 



di t ani molti pnuilegi , & particolarmente due molto no 
tabili , cio'e chefttjfero cittadini , cr che di niuna merca * 
tantia , che per mar conduceffro pagaffero Tributo » 
Q uiuifèce fimilmente un fontuofifjimo tempio allo iddio 
Genio , quel che teneano i Romani per lo iddio del nafei 
mento } fece fimilmente una frada mattonata di pietra 
lauorata fra il mare & la terra , ma non era anchorafi * 
nita quando dall’ empito dell’acqua fu rouinata ♦ Tento 
di riparare le colonne di H ercole } che per V antichità 
tran de frutte } & ejfndogli detto , che ue ne metteffi 



V>v 
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èlitre in fio nome , che i pofleri le chiamaffero Colonne 
di Traiano } ff non di H ercole , rifio fi , quel che mi fi 
accomuen di fare , e che come H ercole uenne da Grecia 
in Spagna per guadagnare honore 3 che io uada da Spaz 
gna vn Grecia per acquittar fama ♦ Andò a uedere doue 
fa la citia d'ltahca } tff che i fuoi auoli eran nati prima 
chefidfe defarutta, tff uolendo rifiatarla gli diffac un 
Matematico } che per niun modo douejje farlo , perche 
tanto quanto ella crefceffi nell’ edificio egli fmmuirebke 
dell'Imperio . Fece fare m Spagna il ponte di Alcantara 
opra che dura fino a tempi nofìri . Fece fimilmente fare 
un 1 altro ponte fiprail fiume del Teio preffi If ìobnga, 
tff quefìo e il ponte , che adeffo e rotto al porto di Fai * 
conetta . Fece continouar la uia P uhlia } che e la farada , 
chehoggi fi chiamala farada che ua da Seuigliaa Sala * 
manca } tff chiamafi uia P uhlia } perche il primo , che la 
cornimelo fa Publio Fabato uno de i confili } che combat* 
terono con Vinato , tff ficelaper diuider la prouincia 
B etica } Uff la prouincia Lufatania, che e Portogallo • 
Partendo da Seuigliaper ire a Salamanca tutto quel } che 
la farada lafiia a man manca era anticamente di Lufita « 
ma } tff tutto quel che rimane a man dritta era d’Andalud 
eia . Fra il pronconfile di Betica } & il proconfil di L ufi* 
tanta era grandifjima contefi f opra i lor confini } <ff però 
fa fatta quella gran firada » Fece fare un longhifjimo 
ponte f opra il fiume di Gadiana in me^fao } delqualfice 
unapiatfa doue concorrean quefai dui popoli a trattar 
mercantie . E quello ponte della citta di Menda ( che 
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pare al di d’hoggi effir flato molto lotico') orerà in 
tnetfo del ponte un petrone , che [alea [opra il fiume ben 
un tratto di mano } ilquale era d’amendue le parti fino 
al ponte con i fuoi muri continouato in me^o', del quale 
fi ficea il mercato . Quando i Greci fòndaron Menda , 
ui fecero due contrade } fira le quali correua il fiume Gua « 
diana } or doue e bora Menda era la contrada piu fòrte , 
Or quel che era dall’altra parte del fiume era piu dilette * 
uole } di modo che Vuna teneano per ritraruìfi al tempo 
di guerra , OT l’altra per fiUaffaruifi al tempo di pace , 
Fatta quefla diuifione dal confilo Publio Fabato } toccò 
la contrada , che era da quella parte del fiume alla pros 
umcia Lufitania } or quella contrada , cheeadeffo Ma- 
rida tocco alla proutncia Betìca } OT fin a quel tempo fi 
leuo gran contefi fra loro } di modo che gittarono a ter 9 
ra il ponte , che era nel metfo della cittade , OT il danai 
ro di una di quefte parti non fi fpendeua nell’altra , OT 
ilbuon Imperator Traiano uolendo quefla differenza ter 
mutare fice 01 me^fo la citta fiprail ponte Guadiana un 
ponte 3 cheehoggi in piedi anchora , OTfice nel meffo 
di effe una pialla doue da una parte > OT l’altra fi con * 
correuano a trattar lor negoci . Duro la profferita di 
Menda } fin che i Gotti entrarono in la Spagna , i quali 
bauendo guerra con i Silingui } che in quel tempo figno * 
rigiauano tutta l’Andalutia , i quali Silingui effendofi fior 
tificati in Merida ,fùron quiui fuperati da G otti } OT quei 
genero fi } or antichi edificij } gittati a terra . In niunacit 
tadi tutta Europa eran quattro fi fignalati edificatomi 
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ift Menda un fiuperbo Colifeo, certi archi per ì quali fi 
conducea acqua un tempio di Diana un ponte , nel qual 
era una piatfa , i quali tutti efificndofi fatti tn mólt'anni 
tn un fiol giorno perirono* Vijìtata c'hebbe Ifipagna la 
proutncia Betica } & la Lufttania con la pronuncia di 
Carpentania uenne per la pronùncia di Terracona y 
fu in quell'anno per quel paefegran careflia di pane , il 
che coflrtnfie Traiano affrettar l'andare , di modo che 
la pe fhlen^a lo caccio d' Africa , & la fame d'ifpagna . 
P artiffi dunque di Spagna con determinatone di non fi 
firmar mai fin neh' Afia } quindi pigliar il carnuto per 

l'Armenia maggiore } giamai nolfi prender porto in 
niun luogo d'Italia } ma paffauano tutti a guifià di pellec 
grini } tanto ftfirmaua quanto rinouaua nelle naui le 
uettouaglie ♦ Si mar auigliauano oltre modo y quei che 
tran con effio lui , come egli pajjaua i porti de i fimi regni 
come per paefi de nemici , H aueua un capitano Traiano, 
che fi chiamaua Walcrio Gracco firn molto fùuorito } & 
lo teneua per fino parente 3 alqual diconhauer detto in 
pereto 3 fie io hauefifie trouata guerra un Sicilia ,ò in Afri ? 
cannerò tn Spagna } come la trouai in Dacia onde hauefis 
fie in quelle parti potuto riportar qualche uittoria non 
farei pafifiato fienfia Jmontar in qual citta d'Italia , ma poi 
che non ue n'ho trouata io giuro per gli immortali iddtj 
di non por piede inltalia } fin che non meriti d'entrar 
trionfando in Roma . Furon quelle parole di grand'ani- 
mo } molto genero fie } degna di effer ueramente ne 

i petti deiprencipi ficritte } uedendo che quefito prencipe 
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fi sbanditici dalie deìitie de i fiuot propri) regni per irfiene è 
cercar filma negli altrui paefiMolto nfoluto jc ne uenne 
nella prouimaa d'Armenia , nettaquale entro facendo 
gran guerra , tu Voccafion che prefe fu c’haueua 
detto al Re de gli Ameni y che non haueua piglia* 
ta la corona dalle mani de Romani y ma del Re 
de i Parti ♦ N e fi contento Traiano de far guer* 
ra agli Armeni y ma entro finalmente nel paefie de i Parti 
che nella Trappa una lor prencipal proumaa tenne piu 
di tre mefi tutta la gente di guerra chehauea ficco, Ghia 
mauafix quel re de i P arti ,Par tur o y et era homo uecchio > 
che ueduto y che Traiano gli prefientaua la guerra y deterc 
mino di offerire attuila pace y & rijpofiegh y fie fuffe la 
guerra tra efferato y & efferato y non amerebbero i Parti 
I Romani y ma habbiamo da combattere con li Imperator 
Traiano al quale dteron gli iddi) fi buona fortuna , che 
auanfia tutta lauoftrapoffanfa , Serica confumar molti 
giorni ne molte trauagh netti armi fecero pace con Troia 
no i parti y & fi dieron p uentigli Armeni, A Partamifìre 
re de gli Armeni) tolfie il regno y del quale incorono di fiua 
mano il figliuolo y <& queflo fice eglt y pche hauea hauuto a 
dire Partamifire y che da i parti y & no da Romani era f la 
to coronatolo fi queflo buono Imperatore nel torre il re* 
gno al padre fece giuftitta y & nel darlo al figliuolo dimo 
filro dcmenfa.Non fi co tento Traiano y che fùffero i parti 
folamente tributari j a Romani y ma bifiogno che il re Partu 
ro fuffe p man di Traiano coronato cofi fù y chealco * 

f "petto di Traiano wginocchiofijìfiaficioUi la mano V co? 
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feriti al tributo , Traffcorffepoi per tutte quelle prouìntie 
quello defitto Imperatore , 13 qaei re , che Vubbediuano 
beni finamente t rati aua } conjìrmandogli ne i lor Refini, 
13 <t quei, che fili fiicean refiftenfa mandaua prifiionia 
Roma donando ad altri il lor paeffe,hauea Traiano tn co* 
ftume } che in tuttele citta , che erano capi de i Refini o 
proutntie, che egli prendea per fòrfct fitceafhrc un fir * 
tifffimo cartello doue fi riparafffero gli eserciti , 13 un 
tempio ffuntuofiffimo doue adorafffero fili iddi) fili Roma * 
ni . H auendo trafeorfe tutte le tre parte del mondo Afta 
Affrica , 13 Europa,™ tutte fi fiitigo da lafciar per ffe 
immortai filma . Ef fi crede , che tutti i prencipi Roma* 
ni infieme non fiicefffero tanti edeficq infieme come fice 
egli fclo.Conduceua i firn efferati con buona ordinan s 
, 13 ben refiolati , 13 questo procedea , perche era * 
no dalui fempre uifitati , 13 liberalmente pdfiati , per * 
che egli fpejffo dicea, che giamai haurebbe potuto tener 
V efferato ben ffugfiettoilprencipe } che egli in per fona 
non lo uifitaffe , 13 liberalmente pagafffe . Quando fi tra 
uaua in campo dicono , che nel man filar e } 13 ueflirepa * 
rea piu compafino } che Imperatore , che poche uolte fi 
difuefliua Varmi , 13 molte uolte mangiaua tn piedi, Per 
che di fua natura hauea le carni alquanto fecche, 13 ner 
uofe } era molto partente de i trauagh di fiuerra tn fop « 
portar fame , freddo, fete , acque , nieui } ffole , humtdi * 
t a ,13 pericolali quali non filo efili non ricufrua come 
uile , magli cercaua come animo fo, che fiiamaitrouofffi, 
che in caffo alcuno pericoloffo dicejffc a ffuoi capitani inda e 
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te , ma andiamo , fitte , ma facciamo , 0 combattete , ma 
combattiamo , hauea fatto uno uniuerfàle editto alle fue 
genti , che non doueffcro akbrufciar cafe 0 biade tn cam ? 
pagnao fimil danni, perche dicea doucrft quefie cofe 
prendere , & non dipelare. Quando uolea prender quaU 
che citta non impiegaua tn cofa ueruna le fue forfè , 
che in cercar dì torre V acqua a nemici . Nel campo di 
fuoi nemici hauea tn ufimqt di far [minar di fe nuoue 
fife, cioè che fe hauea uettouaglie dir, che gli mdcauano , 
fe hauea danari dir, che erano fpefi , s'hauea molta gente 
dir,chefeghpartiua,feuoleuain breue combattere dir 
che uolea partirft , in quello modo ficea, che ftejfcro 
piu fproutfh i nemici, & egli aVhora attendea a rifare 
piu il fuo efferato , hauea per ufan^a quando era all'af? 
fedto di qualche terra non uoler , che li fuoi rubbajfero 
[accomandando i luoghi uictni , perche ategaua , che l’u 
tilita era poca di quel rubbamento , V il danno potrei 9 
he ejfer (frane impedendo , che non ueneffero uettoua s 
glie, A un capitano, che piglio un contadino , che araya, 
W gli hauea morto dui buoi fece egli co tt ignominia sba 
dir e, 13 al contadino concejfe Varmi, & il caual fuo con 
tutto quel che reflaua hauer del fuo foldo .Per niuno 
ecceffo ficea Traiano alcuno uccidere in g uerra fe non 
era per hauer~do rmitofèffcndo fentineìla } jl Capi tano , 
" chefuggeua dalla guerra, & 7 hi hauejfé afeuna donna 
firmata. Èra quejto impèrator tanto pietofo, che tutti gli 
altri delitti(mentreguerrigiaua') piu degli altri faceua 
grani , ne giamai fi truoua , che perdonaffe il bestemmiar 
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de gli lddij,& chi firfaua le donne ♦ Fu molto diligente 
di riueder le fue genti, ne permettenti che ni fiffe per fi 
net , che non haueffe armi,W fiffe atto a entrar nella bat 
taglia ♦ Conduca nel fio efferato maeflri di tutti Veffen 
city bifognofi in guerra.Come caualcatori, che wfignafi 
fero di maneggiar caua.Ui a gioueni majlri di fcrima, chi 
fapeatirar ben di balcfìra, fiatar un muro , minar un cat 
Hello giocar a bracci, notar fiumi , & [imiti effreitij di 
augmentare, nobilitare la fua caualleria,V enne nuoua 

a Roma della partita dell’Imperatore da V Africa , 
dalla Spagna , er molto haurebbono i Romani uoluto, 
(he fi fiffe firmato m Roma , ma quando hebbero noe 
titia de i profferì [ucceffi fuoi nelle guerre dell’Afta fi* 
cero per tuttala citta grandi ffima allegrezza, ne i tempi 
paffati alcuni prencipi, et capitani Romani uinfero i Pare 
ti, & altri furon vinti da loro , magiamai prencipe eoe 
me Traiano per paura gli cofirwfe a render fi ,<& che il 
re loro domandaff mgenocchiato di effer coronato dal 
prencipe Romano.l parti era gente indomita, & fi alties 
ra,<& bellicofi , che dicean,che dagli iddi] poteano eff e 
re affilatamente fuperati , che era imponibile , che huot 
mini gli vince ffro .Molti giorni fi ventilato nel fenato 
di Roma fi òpra qual gratie fi douea firiuere a Traiano , 
& qual mfegne d’honor mandargli , pofiia che per le 
uertu fie erano efft tanto honorati,& per fui gran fitti 
da tutto il mondo umuerfilmente temuti, uennero fic 
talmente a una determinatone da quali fi veramente 
generofi t che fiffero dileguate tutte V altre monete di 

qualunche 
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qualunche forte , che fi fpendea nell’Imperio , fecero 

una moneta nuoua in nome di Traiano } a intorno delia 
quale era queflo titolo Imp. Vip , Tr. opt.Da. P arth.p, 
p.T rib.Con,ii,Semp,Aug,che uuol dire quejlo e Vlmpe 
ratore Vlpio Traiano ottimo trionfiitor di Daci , umfi i 
Parti fu padre della patria } fu Tribuno del popolo , fu 
confilo due uolte } cr fempre fara aumentator dell'Ima 
perio . F u fuppremo il contento } cheprefe Tlmperatore 
ueduta la moneta } che gli hauea fitta il Senato , & ue* 
duto } quel che m efja era fcritto , ma di tutti i titoli , che 
gli eran dati di ninno piu figloriaua , che fentirfi chiama 
re ottimo Imperatore } perche egli dicea hauerft tutti gli 
altri titoli acquietati con Tarme 3 ma queflofolo con le 
uirtu ♦ Per difèndere V efferato da i freddi , wproueder 
gli di uettouaghe fi ritiro Traiano nella prouincia , W 
citta di Antiochia Tmuernofioue dimorando fiprauenne 
un fi gran terremoto qualgiamai ne i fecoli pafjati fiffi 
fato fentito , & auenne } poi che ah uentidui del me fi 
d’ Ottobre fileuo un firoaffimo uento con tanto empito 
fu’l fir del giorno , che fuelfi gli alkeri^itto per terra gli 
uceUt } fracaffironi tetti , &fice tremar le cafi poi comm 
ciò a fipr auenire fulguri } & tuoni , che ejftndo anchor 
notte parca di meffo giorno ^dietro queftì tuoni , CT fiU 
guri feguirono fpauentofi fette } che con furio fi empito 
rompeano i fuperbi edifìcij 3 molti huomvni uccidendo , 
che parea , che il mondo abrufciaffi , & la terra fi aprifi 
fi. Se la terra era fcandilitfatanon era perciò il mar quie 
to j neiquale fi cominciarono i uenti ad alterare , Tacque 
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a turbare di modo con tanto rumore , che parea crude * 
liffimo bramito d’animali ♦ Dietro quefto fopragionfe ju* 
bitamente un caldo coft eccejjiuo ch’eran firmati gli huo* 
mini fpogliarfile uefli , ritrouar i luoghi fotterranei 

delle cafe } crefcendo tutt’ bora pini uenti fi leuo in 
aere tanta poluere , che era copi fpauentofa uedere m un 
tempo il mar fi alterato ,V aere cofi fpejfo , che non fi poc 
teangli huomini ueder l’un l’altro , & che ninno potè * 
ua aprir la bocca ne pur co’l nafo rigirare onde perciò 
molti fi affogar onorerà copi di molta compaffione uedere 
come cridauangh huommflrideuano le donne , piange * 
uano i fanciulli jbramiuan gli animali } & vncontrarfi gli 
huominil’ uni’ altro , & cader morti ♦ Erano in quel 
tempo in Antiochia uenuti gente de tutte le nationi del 
mondo } chi per ueder Traiano chi per domandargli 

giuftitia } chi per feguitarlo alla guerra } de quali non fu al* 
cuno da una donna , & uno fchiauo vn pori , che non 
jiffi o morto j o in qualche parte del corpo ojfefo ♦ Si 
truouaua nel tempo } che quello terremoto uennefTraia * 
no in un palagio por della citta a filalo , tlqual folto 
per unafineflra } & nel faltare lo percojfe ofujfe legno o 
pietra in un braccio , & rimafe cofi fp allentato da quella 
gran tempera , terremoto , che vn tutto il tempo , che 
dimoro vn Antiochia non uolfe in niunacafa habitar mai x 
ma fitto le tendi vn campagna , mangiaua & dormiua » 
Dicono , che doppo molti giorni , che quello cafi adiuen 
ne andando alcuni mirando gli edifici caduti , udirono 
unauoce d’una dona fitto efji } et cauando co gran dihgen 
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\a le pietre cadutte trottarono una dona , un fanciullo , 

rta nffld concauita de un luogo fotterraneo era [campati, 
te fu cofa d’ ammiratane, come ejfendo flato tanto tempo 
la madre ferina mangiare potè hauer latte per mantener il 
figliuolo. Et netando fimilmente certi altri edificij per rie 
dificarh ui trottarono una donna morta , &un fighuol 
uiuo , che tettaua alle fue poppe . "Nel tempo , che uenne 
quello terremoto in Antiochia ft aperfe , tremo tn tal 
modo il monte Caucafo , che tutte le citta , che gli eran 
vicine penfarono , che fi ffeffejfcro , &lor cadeffcro 
adojfo . I fiumi , che d ì immortai memoria eran f tati femt 
pre correnti ft feccarono , fonti che maifuron ueduti ne 
penfati fcaturiron moltamente ♦ Altri che anticamente 
eran fortiti rimafero fecchi per fempre , molti poggi , 1$ 
monti fpiano , & molte ualh uennero ad adequar fi ♦ Et 
finalmente non fu caft in Antiochia, & fuo di fretto, 
che non fuffe, ò del tutto deflrutta , ò in altro modo 
mutata . 

CheVlmperator Traiano fojjsjiog'o la Siria, & di quel, 
che fece in babilonia . Cap . VI* 

Ominciando ad apparir la primavera con huo 
c no apparecchio ufci Traiano del paefe d’An* 
tiochia, & prefe il camino della Stria per com 
batterla, quando non [egli fùffe refa ♦ Et giongendo alla 
riua del fiume Eufrate , trouo le naui de i porti brufcia ? 
te , &i ponti tutti rotti , & tutti i Barbari polli in arme 
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con animo di morire o difèndere i lor paefi , ne contenti 
di quefia prouifione akbrufciarono i bofichi doue eran de 
i legni, accio non hauejfiero , con che riedificare i ponti ne 
rifar naui ♦ Ma hehbe notitia Traiano , che nel monte 
N ifibino fi lauorauan certe naui , lequali efili mando a 
prendere , & condurle vn certi carri ,& tnpoco tempo 
jùron scatenate ,& armate poHe fiopra V Eufrate, lU 
quale hauendo paffuto , ritrouo un 3 altro fiume chiamato 
PejJino prejfc il monte Cardio , ilquale era fimilmente 
fiume molto pojfente , onde non hauendo altro apparecc 
chio da paffarlo Traiano fece difcatenar le naui, por * 

farle fino all'altro fiume per terra, con le quali combatte 
i barbari , che le ripe armati dijèndeano . Spauentauan* 
fi i Barbari, che eran difpoHi cofi morire dalla ferocità 
d’un tanto huomo , chenellor regno cofi audacemente 
uolea Mitrare fi iffoneua a tanto pencolo , peni 
furono , che non douejfe ejjcr huomo , ma qual che uno 
defili iddy , che gli uolcjfie distruggere, quefio lo mo 

ueail ueder , che cofi Traiano conducea le naui per terra 
come e fili per mare ♦ C hiamafi quella prouincia Afabena 
che e tutta piana , di qui fi pafja Arbella prouincia fon 
tiffima, doue nei tempi paffuti fida Allefjàndro uinto 
Dario . Tutta quella fiate di fp enfio m conquifiar quelle 
due prouincie, che benché fieno differenti i nomi, fono no 
dimeno fiotto un medefimo gouerno , perche fon fempre 
congiunte al refino della Affina , alquale mutando i Bar * 
bari l’StnT chiamarono Attiria . E t già , che fi approfi 
fimauaVmerno determino di andar ad wuernarfiùn 
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babilonia 3 nelqual camino ne trono nemici , che lo re* 
fiflejfero } ne amici 3 che Vaccompagnaffiro , perche fin 
fi fihtari } & co fi ficchi quei difirti eh 1 appena fi troua * 
no m efiji animai brutti * E t prima 3 che vn babilonia en * 
trajje uolfi perfinalmente andar a uedere i l lago di Vet* 
turinola cui acqua ha queflapropieta 3 effe ocretaò cala 
cefo Arena fi gejfo , che con efjafi quagli fi fi un bittu * 
me cofix tenace 3 che non e piu fòrte la pietra ne il fèrro , 
et con quefl’ acqua firon fitte le pietre con che fi edifica * 
ronolemuradi babilonia , andò fimilmente Traiano a 
ueder lagrotta donde quell’acqua fiat uriua } dalla qua* 
le efie una fi pettifèra putfa , che uccide gli animali 3 che 
ut fi appreff'ano 3 weadongli uceUi 3 che fi òpra ui uola * 
no . Gli huomtni 3 che di lapaffano non ofino uederla 3 & 
meno aceoflarfi a odor arla 3 eccetto gli Eunuchi , che fin 
cajlrati 3 a quali non fi alcun danno . Non fi fitiaua Tra * 
iano di mirar babilonia , tppigliaua gran filiamo nel 
por mente a molte anticaglie 3 cheui erano } & hauea 
gran compaffione( & ffieffi dicealo)nel confiderai 
quanti glorio fi prencipi quua hauea la fua ficolta confu* 
mata 3 w impiegato la maggior parte di fua uita p perpe* 
tuare la fua fima 3 i quali erangia rafi dalla memoria de 
gli huomm 3 ne di lor fuperbi edifici fi fiorgea piu uriti* 
gio alcuno . Vn’ opera tento di fire w quel paefo Tra * 
iano , la quale auarifo non filo tutte quelle 3 che egliha* 
uea fitte m Roma 3 tnltalia 3 in Siciha 3 tn Da eia fi in Spa 
gna ma anchora tutte quelle 3 che Nwo , Belo , Semirar- 
mis _ 3 Alejfindro ficero u/i babilonia » Et fi cale 3 che 
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aperfe i letti dei fimi Tigri , & Eufrate , & d'amen* 
duoi fece fiire ma profónda ualle o grotta doue V acqua 
dell'uno potejfe Mitrar nell'altro } & era tanto profon* 
da } et larga che ui poteuano attrauerfare groffifjime na * 
ue } et f opra quello canale fece edificare un folenmjjìmo 
ponte con un fòrtiffimo caftello di comode habitationi , 
et molti deletteuol giardini a torno } del quale furono edi 
ficate molte cafe } che w memoria di Traiano fu da gli ha 
bitatori chiamata Traianica babilonia , Non duro mola 
to tempo queflo edificio perche hauendo il fiume Eufrate 
il letto piu alto di quel del fiume Tigri fi fcemaua l’Eu* 
frate , et crefceuaTigri } onde temerono i Babilonici } che 
l'uno per mancargli V acqua fi perdejfe , et V altro per 
la troppa p offenda dell'acqua lor danneggiaffc.da B ahi* 
Ionia fe ne andò queflo eccellente prencipe oda citta di 
Tefifònte , che era capo di quella prouincia, che quan* 
tunque fnceffe alcuna dijfefafi refe finalmente flotte dico* 
no j che Traiano hebbe fi gran fomma di danari } che fu* 
rono baftanti apagargli l'effercito } poter farne edificfet 
ritenerne nel fuo teforo . Grande eran le nuoue che di 
giorno mi giorno arriuauano al Senato delle marauiglio * 
fe untone } che riportaua Traiano per tutto il mondo , 
et che piu che alcun' altro prencipe paffato aumentanti 
l'Imperio Romano. non fapean quei di Tefifònte facrifi * 
cariagli iddfpero qui ut fece Traiano edificare un tem * 
pio a Gioue mfegnandogli y come hauean da facrificare * 
Et doppo molti giorni y che ui difpensò in ordinar quel * 
le prcuinae determino di nauigar pe'l mar rojfo } che 
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corre dall* oceano dell'India fin in Arabia , et chiamafi 
altamente mare Eritreo vn memoria d'un Re Eritreo , 
che fignoriggio altre uolte quel regno .Fa co'l fuo fon* 
go dtfcorjo il fiume Tigre un' l fola } che e trenta miglia 
un largherà doue regnaua htauilo prencipe fuperbo } et 
bellico fi , ilquafo fen^a conte fa fuggiugo fiotto il fuo Im* 
perio Traiano. Quiui per efijer l'aere di quel mare moh 
to differente dagli altri } et per i gran caldi dalla fiate 
hebbe in quel nauigare Traiano molto fitfìi dio , et peri* 
colo j et ejfindogh detto } che douejfie fimontar in terra 
et ricrearci co'l fuo efferato ri fio fi , gli otiofi fi parto * 
no di qui j et uanno a Roma a cercar delitie } et i uirtuo* 
fi uengono da Roma qua per cercar fatiche , perche i no* 
fi tri antichi riceuuero per gran fatiche gran trionfi } et 
perciò io non laficiaro mai di combatter per timore } ne 
di mangiar per pericolo . Habitauano alla riua di quel 
mare alcuni popoli chiamati Sipafini } che haueano il no* 
me da certi campi cofi chiamati } doue da molte bande qui 
ni ueneano a paficere quelle genti befiiame } a quai popoli 
erano fiudditi del Rr Attauilo } che hauendo unte fi ha « 
nere il Re foro obedito a Romani uenner tutti di buona 
uogliaariceuer Traiano . Et pafjàte tutte quell' [file , et 
Soggiogate dall’ una parte } et l'altra tutte quelle citta 
mar it ime entro con la fu a armata nell'oceano } doue fien * 
tendo fdrufcir le fuenaui } fece tirarle a terra per rifitr 
l'armata ,fù infirmato poi effir di tal natura quelle acque 
di quel mare , che non patiuan naui fitte di legname fi* 
rafhere . Molto difiiacquea Traiano udendo confo fue 
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naui paffar nell’India , ne hauea legname, Indiano ( che 
co fi gli bifognaua ) per farne altre , et uedendo il cefo di 
fperato dicono con gran Jòfpiro batter detto fra tutti gli 
altri prencipi antichi ad Alefjàndro folo do Vhonore } non 
per altro , che per ejfere nell'India paffato , ma quando 
Vhauejfe la fortuna a me fimilmente conceffo hauereilui 
come gli altri auan^ato , perche io hauea animo di non 
pur uincere tutta l’India } ma di far tn effà una nuoua 
Roma . Nel tempo , che quiui flette Traiano fempre par 
titolarmente domandaua deU’effcr dell’ India, quallddij 
ador aitano 3 quai Re obediuano , qual fùffero i fuoi cibi , 
quai ue(hmenti } come cobatteuano/t m qual citta habita 
nano , et quanto maggior cofe di quel paefe udiua , 
tanto maggior dolore nel cuore fuo fi augumentaua . 
Va quello luogo mando a Roma certi fuoi ambafeiadori , 
per i quali mando gran ricchezze ,cbefi feruaffer nell’era 
rio con una nota di tutteleproumie, ifole } nationi,(!X po 
poli c’ hauea uinti, & fottopoffi all’Imperio R ornano. 
Grande fit V allegrerà , che fi fee vn Roma di quejla 
nuoua fentendo effer da Traiano tanti diuerfi popoli fu * 
perati , che niuno era nel fenato /he Vhauejfe uditi già * 
mai nominar eJEecero a Traiano un’arco trionfile nella 
piatfa , nel quale furono fcolpiti i nomi de i regni , che 
egli hauea Aggiogati } &le principalprouvncie debellate, 
pche s’hauejfcro quiui uoluto fculpire tutte le cofe p lui 
opate fàrebbon mancati marmi, grfcultori.Non poten s 
do Traiano paffar in India fe ne uenne alla cafa dou’era 
morto Alefjàndro Magno, & quiui edifico tutto quel che. 
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dall’ antichità era r orinato aggiunfe altri edifcij offe* 
rendo a gli lddy molti facrificq un reucrerifa^ memoria 
di AleJJàndro } nauicando pel mare Oceano uerfo Pi n 

dia , penfcron quei di Tefifònte/he mai piu douejfe tor * 
nar a dietro } determunaron di ribellar fi contra di lui } 
t? uccifero tutti i Romani , che quiui alla guardia hauea 
Traiano Inficiati, contra quali rimando Traiano Maffi* 
miano , & Lucio con pofficnte efferato , i quali infelice* 
mente combatterono ,per ciò che l’uno di efiji fuggi P<d 
tro mori , ifcampo Lucio , che per emendar le cofe paffid* 
teprefe la citta di Nifibmo^di Edeffia, le quali diftruf 
fé,!? abbrufcio tutte, di che hebbe giacere Traiano ,per 
che non haurebke uoluto,che fuoco fi operajfe nella guer 
ra.Ericio clero, Alejfandro Seuero entrarono per Se 
leuàa t che tutto dtftrujfero,& fiacchegiauano , per che (fi 
dtJferOjche fi era Traiano nel mare affogato , & perciò 
eran ribellati } & hauean ammalati gli ufficiali Romani» 
Temedo Traiano } che fi ribetlajfiro i Parti come hauean 
fattogli altri popoli ritorno alle fiue terre ,& poco prima 
che uigiungeffe hebbe auuifo/he era morto Arturo re di 
Parti , ty che tutto il regno fi era commojfio. Pece adun- 
que Traiano ragunare tutti quei , che gouernauano i Par 
ti ne i campi Tefifvnti doue falito in luogo alto parlo 
quel che hauea uolonta di fare , che fe lo hauejfiro am* 
meffo^ confininolo potean tenere per padre pietofio, 
altamente lo haurebbon trouato crudel nemico , rifpofe* 
ro tutti/he eran contenti di ubbidirlo , ma che lo prega * 
vano , che non gli douejfe dar re ferattiero , perciò che 
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gl i haurebbon prèflata poca ubbidienza ♦ Quefìo udito 
Traiano prefe ima corona nelle mani,!? pofela f opra 
la tetta di Parnapate decbiarandolo re , di che rimafero 
tutti contenti ,per che il re, che gli hauea dato } era non fi * 
lo naturale loro !? conofauto , ma bellico fi,!? iter tuo fi ¥ 
Quejle cofi ordinate ben haurebbe uoluto ritornacene 
Tr aiano in Roma fi per ripofir di tanti trattagli , !? fi 
per trionfar di tanti popoli,!? regnila gli uenne nuoua 
come gli Agareni fi eran ribellati, !? i pretori Romani 
erari figgiti, & andò fine uerfiT Arabia douehabitaua* 
no ,!? il capo della fud prouwcia e una citta fòrte ,ancho 
ra chepicciola,che era fi fortunata, che benché fiffe da 
infiniti prencipi cobattuta, giamai potè effcr prefa . aiuta 
uà a ejfir quefla citta fòrte il fito del paefe, perche non ha 
ucano chi le ponean Vajfcdio legna per fitr ittrumenti 
bellici, ne acqua da bere, ne pafcob per bettiami,!? oltre 
di quetto fèrifce il file in tal modo i fòrattieri , che non 
fono ufiti,cheparpiutofio abbrufciarli,cheiUuminarglu 
Fece dar Traiano un’ affalto alla cittade doue infiniti car- 
pitati fahrono alla muraglia, ma in breue firon gittati a 
terra,® 1 morti. Determino poi Traiano di dare un'altro 
crudo affalto con ogni fio sfòrzo, nel quale egli fi traue c 
fh, ma fi nondimeno da nimici riconosciuto,!? ferito,!? 
domandati dopo gli Agareni fi conobbero Traiano nel 
tempo, che lo ferirono , rifpofero di fi,!? che Vhauea cor- 
no finito quella uolta alla maetta della fia prefen^a. Men 
tre in quella ojfidione era Traiano fiprauennero nel fio 
efferato fi terribili tuoni,!? fulgori quali m quel regno 
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giamai veduti fòjfero , & oltre di queflo venne [opra 
V efferato R ornano tanta importunità di mofche,che tute 
to quel che beueano , & mangiavano, era pieno di effe , 
oltre che non fe potean da lor morfi dijfendere , Veduto 
da Traiano non poter quella citta spugnare ritiro Vef* 
fèrcito,nel qual ritiramento dicono hauer detto , poi che 
gh Agareni non fon flati dalle mie arme unti ne con le 
mie parole perfuafi , per alcun prencipe futuro hanno i 
fai queflo triomfò nferbato ♦ Uauuta nella prouincia di 
Cirene grd guarmfione } co'ft di Greci come di Romani, 
era di quelle gcti pretore un Romano chiamato Andrea t 
contra il quale i giudei di quella proumc la fi ribellaro * 
no , che uccifero il capitano con tutto queflo prefidio , ne 
contenti di quefli menavano i corpi morti alla keccaria, 
C quivi fili fncean m quarti poi mpeffc mtèuti,&\ 
gli uendean per pefo , cr non meno mangiavano i giudei 
di quella carne bimana, che fe fùffe fiata di fagiani 0 
galliate aggiungendo crudeltà a crudeltà cauauanfùo* 
ri i giudei i Romani che haucan prefi , & giocavano fra 
loro un tanto , che d'un colpo harebbe a un di loro tac 
ghata la tejla,altre enormi crudeltà fecero di quefli mife 
ri Romani , & tra V altre gli fcorticauan uiui , & gli 
taghauano le parti inumane, & con effe giocavano alla 
palla m piatfa.quelio medejìmo fecero i giudei dell' 1 fo- 
ladi Cipro, er quei di Egitto , &non fu tanto piccio * 
la Vucnfione,che m Egitto , & in Cipri, & m Cirene fu 
fritta di Romani, & Greci , che non arriuajfo il numero 
de 1 morti a cinquecento mila, Quando quella mala nuo* 
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ua fu portata a Traiano era inférmo , ma non perdo la * 
fcio diprouedere il neceffario,che mando Ludo in Ciré* 
ne , M arco vn Cipri , Egitto Seuero , i quali fecero 

tanti danni ne i popoli ,& tante giufhtie negli habitato * 
ri, che fe i morti fùffiro fiati uiui haurebbon detto ejfer 
fiati ben uendicati,Elio Traiano era in quel tempo nella 
guardia di Siria per Traiano } che hauendo quefla nuoua 
udita difcefi fubitamente in giudea, doue fece grandini* 
ma occijìone , ejjcndo coft atrocemente percoffi quei di 
Cipri per quefìo tradimento ordinaron , che neffun giu * 
deo fùjjc opto piu aiutare, o paffar per quel regno ,ff 
che fe per cafo alcuno sbattuto dalla fortuna ui fùjfe ap* 
portato pagajjè la pena con la teff a . Era di fua natura 
Traiano molto pino, ma per effere andato in tante prò * 
uinciefiauer tanti affanni patiti nelle guerre ,& tanti ma 
ri nauigati incorfe nel mal delle Emorroide. Et dopò, che 
uidde non poter ejfer paffuto in India, mai piu fu uedu* 
to allegro ne fano come folea ♦ Per quefta infermità del 
VEmorroide hauea Traiano un fluffo di pingue quando 
picea mutatione il tempo, che era a quefìo prencipe mol 
to fano , ma peri freddi , V difagi patiti crefcendo in 
età gli uenne in un braccio uno Jpafmo , fegh ferro il 

fluffo del pingue, co’l quale fi pnrgaua. Erano prejfo la 
citta di Seleucia certi bagni molto fiimofi,a i quali concor 
reano molti infirmi ♦ Q nini fi fice quefìo Imperatore 
portare per ueder fi potea di quella inprmita guarire * 
M a fecondo, che poi moflro la ifiericrify non filo non 
gli gicuarono quei bagni, ma ficcer peggiorarlo, per che 
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benché hdueffipofJànZa di bagnarfi non Vhebbe , per fu* 
dar e, ma uedutofi fin^a confidanza della uita fcnjfe una 
lettera al Senato di Roma,?? raccomandate le cofe della 
fua cafa a Lucio , 1$ i negocij della guerra ad Adriano 
mori nella atta di Seleucia } che e nella prouincia di Siri* 
ha, che da li m poi fi chiamo Traginopoli,di età di feffan 
tatre anni , hauendo regnato uent’un’anno, fri mefi } 
quindici giorni» 

VITA DI ADRIANO 
IMPERATORE. 

* + ' . ' » 

■ f - •’ f* ? 1 ...•»•»«.. *. ‘ V \ . % *• 

DEL LIGNAGGIO ET PAESE 
doue fi creo Adriano Imperatore ♦ 

Capitolo Primo ♦ 

* X ' . , ** ' 

• • 

Orto il grande Imperator Tr alano, fuc 
ceffi: nell’Imperio Adriano , il quale era 
1 m creato amico, & parente del medefimo 
Traiano.Pu l’origine , et la [chiatta 
d’ Adriano da parte del padre d’Italia, 
natiuo d’una citta chiamata Adria , & per parte di 
madre fu di Spagna natma di Cali s* F u ilpadre chiamato 
Elio Adriano , <&fu maritato con una donna Jpagnuola 
chiamata Domitia Paulina, donna affai dotata di pruden * 
fy, <& di beltade, nipote dell’Imperator Traiano figli* 
uolo di fua forelldjla quale amaua egli, molto, pch e fin da 
fanciulla Vhauea nella fua cafa allenata ♦ Uauea Adriano 
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una foreHa iettaPaulma } che fi marito con un co foie ehm 
mato Seueriano , il padre del padre di effo Adriano fi 

chiamaua Uariglmo del lignaggio de i Prifceni, che fiori 
molto nel tepo de i Scipioni. Nacque Adriano in Roma al 
li cinque di Febbraio offendo Co fili Vefiefiano Settimo , 
et Tito quinto nell’anno della findation di Roma 4 g g. 
Era Adriano di flatura molto alto 3 et bene eleuato accetto 
che vnclinaua il collo un poco del n a fodera alquato eie 
uatOjbaueua la faccia morella 3 gh occhi piu totto bianchi , 
che negri, la barba negra fpeffa 3 le mani piu tofìo ner* 

uofe 3 che carnofila tetta grande & rotonda la fronte 
molto jfaciofa, ilcheeragudicio di batter e(come hebbe) 
gran memoria.Qitddo mori il padre non hauea Adriano 
fe non die ce anni 3 Affigli per tutori Vulpio Traiano y 

W Celio T atiano , de 1 qual uno era fio , qo,& l’altro 
era fio grande amico } et pregogh molto ,che gli doueffe « 
ro quel figliuolo allettare fiuto } etualoro fi ,perchenon 
meno a habihta hauea per l’uno 3 che fi hauejfi per Val» 
troAn età di diece anni già Adriano ttudtaua in grama-. 
tica,et incontanente ,che il padre fi morto lo pofiro i tu 
tori a fludiar la lingua Greca 3 nella quale fi egli tanto 
dotto , et efperto , che per eccellenza lo chiamauano m 
Roma lo finenti greco 3 per che tanto pronto era egli in 
parlar la lingua greca , come altri la Romana. Di età di 
federi anni gli uenne uoglia di paffir in Ifiagna per uè» 
der il fio antico paefi 3 et uenne nella atta di Calie doue 
era nata fiamadre,et donde era natiuo Traiano y et qui 
ut lafiiate le lettere comincio effer citar fi nell'arme , per 
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thè iti quel tempo era quiui un fimo fi fittdio di fcierftd 
et i Romani ui haueano una [cuoia di guerra. In correre 
et in [altare, era Adriano molto defìro onde fi dice di 
hi , che molte uolte gmocauacon altri a correre, et di 
quel che in quefio effircitio uimceua [1 fifientaua * Era 
nel correre, et maneggiar caualli molto deliro, et fi dilet* 
taua di pono[cergh,et fi gloriaua molte uolte, che vn tute 
to il tempo di fua ulta giamai monto in carro, un mula, ò 
altro animale, ma piamente tn cauallo. Eu fin da gioita* 
netto nemico deU’otio,et otiofi , perche molte uolte egli 
dicea, che non fi ricor daua , che fin da diece anni, mai 
0 caminajfi b fiejfi firmo, che non hauejfi con fico qual 
che libro da leggeremo qualche arme da combattere. Era 
naturalmente acuto, et di fittile ingegno. Et pareua , che 
non fi contentale di fidamente [aper quel che fipeano 
alcuni, ma fi ajfaticaua di fiper quel che fipeua tutti, 
cioè che con i filofifi uolea difiutare , con 1 maestri d’ar * 
me combattere , con gli artefici lauorare , et con pittori 
dipmgere.Eoàauafii(et fecondo che di lui [criuon gli an * 
tichi con ragion lo ficeua)che non fi fiienfa ne arte , ne 
eJfircitio,ne inuention nel mondo , che egli non fippejfi, 
o non fi fiticajfe di [opere . Quando era giouanetto 
Adriano era alquanto altiero, etimpatiente , che non fi* 
lo non uolea fipportar ,che muno gltprecedejfc , ma che 
niuno fi gli uguagliale, et per marauigha nafeea rumo* 
re alcuno oue egli non fi ritrouajfi.Et ejfindo riprefi da 
Tatiano , perche non era piaceuole , et quieto come era 
Emilio un 1 altro giouanetto [uo cugino , egli rfiofi.Non 
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e Emilio mio cugino per altro co fi pacifico fe non per eh 
e di uile animo , et per effer io coft inquieto fon ucnuto 
piu di lui ualorofo.Ne effóndo fanciullo, ne cj fendo gioua 
netto, fu Adriano huomo cheprorompeffe in parole, ben 
che fili fùffe fatte, et dette molte ingiurie, che in uero,ben 
che hauejfe pepa la lingua, haueua mólto prefie le mas 
ni. Fu fono del fuo corpo molto, eccetto che qualche uólta 
fi doleua della orrecchia fianca, et qualche uólta gli lat 
grimaua un’occhio , pur quelli mah ne flit impediua Vu 
dire, ne manco il uedere.Era amico molto di caccia d’ani 
mali, et tanto fi cónta a quejla dilettatone in preda , che 
ragioneuolmente ne fu prouerbiato,et non folo pe’l tem 
po,che ut confumaua,ma per uederfi mólte uolte in peri * 
colo, ne fi curaua di difàgio alcuno ♦ No» fi legge hauer 
nella caccia morto mai fe non un leon folo , ma orfi , et 
altri terribili animali furon per le fue mani morti infiniti* 
Correndo Adriano dietro un’ animale lo fegui tanto , che 
cade d’una ripa , t? slocoffi una fpaUa , tT ruppe fi una 
gamba , uenendogli molto fangue per bocca . Nella prò * 
uimeia di Mifia edifico una citta, chela chiamo Caccia 
d’ Adriano , perche quiui folca tenere i fuoi cacciatori , 
tucani ♦ Haueua nella caccia un cauaUo , che moflraua 
pan fentimento, che fi fèrmaua, come una per fona, *? 
ftaua cheto quando fentea uenir l’ animai cacciato,*? 
oltre di ciò ugualmente correa a baffo, adalto, ilqual 
cauaUo fi chamaua Borifiene , quando mori non folo 

lo fece Adriano feppelir con grande honore , magli fé* 
ce fare una ricca fepoltura di marmo . D ilettauafi di 
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dipingere figure ritratte dal naturale, &di focutpire in 
marmo con molta fondeva , fi occupaua tallhora in 

far nuoue vnuentioni dt cera , fu w quefoa arte tanto 

netto y che fece la I idea "Venere d’Alabafìro , & dipinfo 
la guerra dt Cartagine , di cera formo tutta l’ifoola di 

Creta 3 er tanto fi diletto di quefio ejfircitio , che n’era 
inuidiofoo ad altri pittori , er molte uolte ueniua con effoq 
loro al contrailo , che la fua figura fu fife piu bella delle lo 
ro . Erano vn Roma duoi eccellenti maejìri, l’un de qua* 
li fi chiamaua D ionifio , & l’altro Milefio 3 huomwi ue* 
r amente fomofi m tutte l’arti libberali , & effondo molti 
in Roma , che frequentauan le lor cafo , & molto piu 
quei } che lodauano le loro opre , prefoe di ciò fi grande 
màdia Adriano , che foce nafcer occafion di sbandirgli . 
Volendo Traiano edificar il gran Ginnafio ,& la cafà 
Metodea difognando con alcuni maefiri , in che modo fi 
doueffocfor una focaia 3 & quiui ritrouandofi a cafoo Adria 
no dijfoe il parer fuo , ma perche non era buono 3 gli diffo 
Polidoro ( che cofi era chiamato il maefiro ) foe non fopefo 
fi fignor Adriano meglio dipingere , che ordinar focale 9 
co fi poco credito tenerefti con i pittori , come lo hai con 
gli artefici ♦ Seppelo Adriano diffoimular per aUhora 3 ma 
non potè domenticarlo , che effondo egli doppo ajfoonto 
aU’lmperiogli tolfoe la uita » C ompofe alcune opre, & 
tanto udlea nel uerfoo heroico , come m profoa , molto 
fi uanagloriaua fentirgli recitare ♦ F ioriuam Roma m 
quei tempi la lingua Greca , & perciò era la dottrina di 
H omero molto ifìimata a cui hebbe Adriano tanta tnui* 

t 
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dia f che commandb , che non fùffi ne in ptèlico , ne in 
pereto letto in luoco alcuno , ma che ft leggejfi la dotiria 
tta di Antiniaco poeta molto ofcuro » H auea per natura 
di effer molto curiojb in domandar minutamente di tutte 
le cofe , di che era notato molto , perche i prencipi , che 
fi occupano in domandar afe minute fempre fon uarij in 
^.domandar le cofi grandi . Vendea in due cofe molto aU 
Veftremo/he nonhaueamefura nell 1 amare, ne pefo neh 
V odiare , perche daua tutto il cuor fuo a chi amaua , 
empiema tutte le fue fòr^e cantra colui , che abborriua , 
(ppoflo } che quefio modo di amare ft permetta in altri, 
non perciò fi permette nei prencipi uirtuofi , perche fe 
fon [ frenati neW amare , cagionano in altri , che non ama 
no , màdia fi fono affoluti, nel abbonire cercan per 
loro grande infamia , & pero lor conuiene effer nell* a* 
p tnar difcreti , 1$ neU } odiar cauti . Fu fimilmente efìrema 
to , che fe lodaua una cofa la ponea al cielo , & fe non 
gli era in grafia Vabbatteafin ne flit abifji , di modo che 
dicean tutti effer nel lodar molto gratiofo } & nel mottefl* 
fliar malitiofo . D ilettauafi ueder le belle donne , & in 
queHofù tanto dijfoluto , che tentaua ueryni ,&nonfe 
gli potea fidar donne d’amici.Confiderate lesjiuffìtie, Ut 
i torti , che fece Adriano , non uolfirogli htftorici coUoc 
cario nel numero de i prencipi pietofi , ne tampoco con a 
dannarlo con tiranni , perche fi ben uccife molti per giu 
ftitia , molti ammalo fimilmente per tnuidia . Fjfindo 
di età di dicianoue anni ,fù Traiano auifato della tuona 
pnclmatione , che hauea il fonane cofi per le lettrepome 
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per Varmt , & mando per hi tn Spagna , & lo riceuue 
prejjo di fi , come figliuolo , W perciò che era amato da 
Traiano , fu muidiato , di lui molte cofe a queflo Im* 

peratorfuron rapportate , perche e antica pef blenda nel 
le corti , che fubito , che il prencipe pone in uno gli occhi 
per honorarlofi fanno cotture contra di luì per pfiguit 
tarlo ♦ Ef hauendo Seueriano marito d y una forella d* A* 
driano detto a Traiano } che ognun fimarauigliaua di hi, 
thè fuffc co fi inclinato a fnuonrlo } pel che prefumea ognu 
no } che a hi doueffe doppo i fuoi giorni lafciar Vlmperio , 
gli ri fio fe Traiano } filo gli iddij fon confcpeuoli chi 
m'habbia a fuccedere ♦ Ma quando mi fuccedejfe in ques 
fio Imperio Adriano } foti dire che per gouernarlo non 
far a [ciocco , ne per difènderlo codardo ♦ Fa quella riffa 
fa affai buona , benché non fenica un fecreto motteggiar - 
Seueriano , perciò che ne era egli lodato per ualorofi } ne 
reputato per fiuio y fempre fu queflo Seueriano gran net. 
mico d’ Adriano j&fempr e procuro di torlo daU’ami* 
fa di Traiano , cr molte uoltefu in difgratia fua, poi ri t 
torno in fua grafia 3 & amaualo , come figliuolo , di mot 
do } che ilgiouane arde a fra duo fuochi , che hauea pent 
per di refi fere a nemici , conferuarfigli amici * Il prit 
no ufficio cfhaueffe tn Roma Adriano fu , che efjcndo 
Traiano confile } ylmperator Dominano , lo mtfe nel 
numero de i decemuiri , che eran deputati a terminar le 
conte fi del popolo , nelquale ufficio refi di fi fi buon con 
to) & acquiilo tn Roma co fi buona fama } che a tutti 
parue atto a poter governarla repubhca egli filo } et co* 
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fi Vanno feguente lo fece Tribuno della feconda legione f 
ufficio,c’hauea carico de gouernar e, & caligare ilfecon 
do capiteneato dell* effercito , che erano nella guerra, per 
che era cojiume vn Roma , che ogni capitanio hauejfe un 
capitan , che combattejfe , UT un Tribuno , che lo corre * 
gejjè ♦ P affato Vanno del fuo tribunato fu mandato a Mi* 
fia inferiore , (? gouerno la prouincia con tanta pruden 
, che fu cofa mirabile V ubidienti grande, che gli fu 
dimoHrata, Era Adriano molto curiofoìn uoler fapere 
fe era in buona gr atta di Traiano, confiderando che egU 
era da lui abfente , UT che alla fua orecchia flaua fempre 
il fuo nimico Seueriano ♦ H auea Traiano un cameriera 
chiamato Gallo fuo molto fduorito , TTT grande amica 
d* Adriano , ejfendogli uenuta nuoua, che queflo 

Gallo era morto , gli fece far ricche effe qui e , tTT ffarfe 
per lui motte lagrime . Succejfe nel fauor di Gallo un’ al* 
tro chiamato Sura huomo prudente , & fauio , ilquale 
fu fimilmente amico d’ Adriano , la cagion , perche ha* 
uea tutti i fhuoriti per amici , era perche Adriano fu uer 
fi loro molto liberale ♦ Si diede fimilmente a feruire l’bn 
peratrice Plotina , UT uenne vn fua gratia tanto , che poi 
gli ne fuccejfe grande utile ♦ H auea tn cafa Traiano una 
fua nipote chiamata Sabina, UT ejfcndo da marito ho* 
mai , & molti Romani hauendola richieda Plotina , UT 
Sura ftfaticaron prejfo Traiano , & lo perfuafero a do* 
uer darla ad Adriano , dicendo che con queflo mattrimo * 
nio fi fncean duo njatrimonij , UT ifcufauanfi due fatiche , 
cercar un marito per Sabina ,tTTwna moglie per Adria* 
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fio » E t battendo egli un giorno refi grafie dtlTmperatrir 
€e dell- amor grande , che gli moflraua } & di quel che 
hauea perita operatola co fi gli rifpòfi f fecondo Va « 
mor , che io ti porto Adriano e poco quel che ho fatto 
per te >, ricetto quel che intendo di fare , cr sfir^erommi 
che come hora Vlmperator ti ha accettato per nipote , ti 
adotti, & prenda per figliuolo con quefio maritaggio , 
con V amor della Imperatrice , &V omicida flretta di 
Sura } poco uenne a tener Vinimicitia di Seueriano , per « 
che ut breve tempo nella corte di Traiano era come fi» 
uorito honorato , «9* come fignor fruito . Venne tuttauia 
in maggior gratta di Traiano Adriano per effcrfi in ma 9 
trimonio congiunto a Sabina fiua nipote , fj comincio a 
maniggiare tutti i piu importanti negocij dell’Imperio. 
Vrefumendo Adriano di eloquente rappr e finto ungior* 
no nel Senato una firfipafiorale , cr fice rider molti , 
che quivi eran prefinti non folamente di quel che egli 
dicea } ma del fido baffo , con che lodicea . Detenni» 
no di darfi all’ arte oratoria , nell’ aquale fi poi tanto 
findato , che gli era data tanta gloria nel parlare come a 
Ciceron nello fcriuer e .ideila prima guerra , che hebbe 
Traiano con D aci ui fi truouo Queflore Adriano } che e 
un carico di preveder di vettovaglia il campo, C7* era ufi 
fido quefio di grande honorem di non poca confidanza, 
perche egli tenea tutto il danaro , per fua man fi pa» 

gaua tutto V efferato ♦ Quando era Traiano ammalato 0 
molto occupato in fio luogo andaua nel Senato Adriano, , 
ma non perciò lo lafdauan federe fra loro , che l’or din* 

e iti 
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tra cofi nel Senato , cr benché quefio honor non hauejje 
ejfcndo oltre il fuor } che dallo Imperator hauea i molto 
• ben uoluto , & huomo di gran prudenza , & di fior fi , 
tutte le cofe fi feguiuan per fuo confgho . Ando la fecom 
da udita cantra Daci tnfieme con Traiano , &fù quel, 
che perfuafe andarui egli m perfona , nellaquale fi ferui 
piu di lui che di riiun Capitano che fi hauejje , er nera* 
mente fece con ejfo lui cofe figenerofe tu arme , che ne fu 
fempre ricordato } & prejfo lui acqui fio credito immora 
tale . Et fu cagione } che fili diede in fiouerno la feconda le 
gione ylaquale era fitto la protezione della Dea Minerà 
uà, W in tal modo lagouernaua , cr tanto grande anta 
mo alla fua gente daua } che fempre fi trouauail primo 
ne i pericoli . La piu cara gioia c’haueffe Traiano era un 
Diamante } ilquale gli hauea dato N erua, & quello egU 
diede a Adriano m quella guerrà fu fi cufiodito da 
lui , chegiamaifù ueduto cauarfelo di dito fin alfiiorno , 
che fu morto , feppellito ♦ F inita la guerra di Dacia 

ritorno Traiano a Roma } 1$ Adriano rimafe pretore di 
quella prouincia , ejfcndo confili Sur a , & Seueriano * 
Et era poco tempo fiato tn quel fiouerno quando gli giun 
fero nuoue proni foni dal Senato , che doueffi pafjar in 
Vnfiheria } doue doueffe non pur hauer cura d’ ammiri* 
Jìrarui la girili tia , ma anchora nelle cofe di guerra,per* 
che certi barbari del Dannubio erano entrati con arme 
ni quella prouincia, & hauean fàcchigfiiate molte terre « 
Cionto che fu tn Vngtieria in poco tempo fcacciò i ne * 
mici , ufito i popoli j refirmo fili ejferciti, caftifian* 
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dofib ufficiali, che qriri erano Romani, & fatta la fu a 
infirmatone truouo , che eran molto amici del ripofi,& 
non nemici di rokbare ♦ Venuta la fama a Roma del bon 
gouerno , che ficea Adriano vn Vngheria, fi il fluente 
anno eletto confilo dal Senato » 

% 

# 

Della fiUecitudine, che pofi Adriano in confluir 
l’Imperio. Cap. u. 

t. ' ' - * , i 

N tutte leprouincìe doue fifirmaua ò confile, 
i opr etore , Adriano ufiuagran diligenza nela 

1 ’ andar tnuefligando fi trouaua , qualche mai 
fio o indorino , cheglifipejfedirefi doppo la morte di 
Traiano hauea nelle fue mani a peruenir Vlmperio , & 
ri fpendea di molti danari ♦ Et ritrouandofi nella prouin 
eia di M ifiafeppe da un Matematico , che hauea da effe* 
re Imperatore , & domandandogli , come egli lo fipeffi, 
rjffofiflh hauerghlo detto un fio Zio , che non filo era 
dottiamo ne i cor fi naturali , ma fipea , per riuelatione 
ifecreti degli iddij , Quantunque fi ritrouaffe lontano 
daU Imperatrice Plotina, non perciò fi domenticaua di 
fruirla , & trattenere Sur a Cameriero , £? uenuto Tra 
iano uecchio & infirmo , non era negligente Adriano in 
perfiadere lalmperatrice , & Stira che perfuadeffiro a 
Traiano , che lo adottaffi per figliuolo, ma d’altra barn 
dagli erano contrarij il confilo Scueriano, Palma & 
Celfi , & altri inimici fioi , a quali gioub finalmente po * 
co la diligenza loro in oppor figli f perche o fijfe di me * 

e iiij 
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fa volontà eli T rotano } ò per importunità ài P lotma , b 
perprieghi di Sur a , ò perche lo meritale egli , determb 
no Traiano di adottarlo per figliuolo , fiuccejfiore del* 

l’Imperio , CT prima che a quefto fi mouejfie flette in fiore 
fe di non uolere alcuno adottare } uolendo imitare Alefjàn 
dro lAagnajlquale a Vhora della morte ejficndo domane 
dato chi lafciaua , che hereditafife Vlmperio , njpofe . eoe 
lui } chejùjfie filato il piu degno . Fece Traiano un memoe 
rahile di tutti i piu uertuofi , & faui , che a lui pareua , 
che fùjfiero piu degni dell’imperio , & fece riporlo prefe 
fio il Senato , acciò che doppo la fiua morte fi elegejfie quel 
che piu {fili par ea de fino di loro ,Fu tn un tempo molto 
firan fnuorito di Traiano un Confido chiamato N eratio 
P rifico j & uenne in tanta ifilimatione prejfio di lui , che 
fu per Inficiarlo fiucce (fior dell’Imperio , tanto che fili difije 
un fiiorno , Nmifto P rifico io ti raccomando il gouerno 
dtqueflo Imperio quando di me auvenijfie altro» Tutti 
quei che contradiceano la adottatone dt Adriano finito* 
riuano la elettone di Iterato Prifico , ma uolfie la jòrtu * 
na } che uenne primato grande odio di Traiano , che fù 
gran ventura di Adriano , perche dalitn poi , anchor d 
che fili refilajficro i nemici per contradirgli l’Imperio ,non 
hauea chi ofijfie domandarlo ♦ Quando Traiano pafisò di 
iffiagna tn Afta nella guerra di Farti molto fiì ajfatfiaro 
no Sura , & Plotina , chejùjfie Adriano mandato pretor 
delia Siria , ilquale ejfiendo tn Antochiafu da un mejfiag 
giero di Traiano aumfato , che era flato fiuo tutore , co* 
me era adottato per figliuolo Adriano ì & fiuccejfior del * 
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Vlmperio ♦ Tufippremo il piacere , che egli di quefla 
nuoua riceuue , & lo moflrb bene , che incontanente fi* 
ce celebrare con gran giuochi il giorno delfuo natale • 
Erano confili in quel tempo So fio, & Pletorio con qua* 
li egli prefi nuoua amiftade aedo coloro lo hauejfcro a fu 
ftentare nel Senato ♦ Pochi giorni doppo , che fu Adria* 
no adottato hebbe nuoua, che Sur a fio Jpecial nemico 
eramorto , per laqual nuoua dicono hauer detto» Nella 
morte di Suraperde Traiano un buon configliero , Pio * 
fina un buon fruitore , io un buon 1 amico , & Vlmperio 
un buon R ornano .Poco tipo doppo(che firon quattor * 
decimefi doppo laadottione^mori Traiano , onde Pioti 
na fia moglie ,& il confilo Tatiano ejjcndo amici di 
Adriano pofirogran diligenza , accio che fi fipejfe pri * 
ma per Roma, che era eletto Adriano ficee jfir deU’lm* 
peno, chefijfe morto Traiano » Et fiputa , che hebbe 
Adriano la fia morte fi congionfi con Plotina e con Tb* 
tiano ,i quali tre infime celarono il corpo morto per 
molti giorni dicendo , che era tanto infirmo , che non 
uolea ejfire uifitato , queflo ficeano efft per intrar 
prima in pofijfione dell’ efferato , & acquiflar la uolon* 
ta del Senato , fcrijfe al Senato Adriano facendogli mten 
dere effer Traiano all’eflremo di fia uita, V che fipefi 
fer ftmilmentehauerb deputato ficee jfir dell’Imperio , 
tX che gli pregaua molto a uolerlo accettare , che per 
quello gli promettea giuraua di non diuidere muno 
ufficio , che prima efji non rimanejfiro fidiefitti , Perue* 
meta la nuoua a Roma fi fatto ragionamento fopra la con 
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firmatione di Ac Iriano , tur fu tra Senatori gran contefitf 
impero che ui hauea Adriano amici , £T nemici , Cr fù 
per nafcere in Roma fopra ciò maggior guerra, che non 
fu tra Cefore , & Pompeo » I creati di Traiano , gh ami 
ci di Plotina , i parenti di Tatiano fhmuUron tanto 

nel Senato , che in termine di tre giorni fù confìrmato 
nell'Imperio Adriano , & fù occafione di farlo ,fhputofi 
che egli era nella Siria patron dell’ efferato , temendo 
che hatirebbe doppo egli fatto perfida quel/he cerca * 
ua ottener per amore ♦ Saputofe da Adriano , che era Ha* 
to dal Senato confermato Imperatore , firiffe ingenerale 
a tutti , in particolare, in rengratiargli molto di quel 
che per lui haueano operato , pregandogli a uoler opera 
re, che fùjfe Traiano nel numero degli iddij annouerato, 
poi che era fiato prencipe fi diuino ♦ li che fece il Senato 
uolontieri , & in memoria della uittoria contra Par ci , 
fù tn Roma ordinato , che ogni anno fùjfero celebrati i 
giuochi Partici , duraron quello fra Romani , perjpd 
tio di molti anni ♦ Innanzi altro fù ordinato da Adriano, 
che il corpo di Traiano fùjfe condotto in Italia, & qui* 
ui fegli dejfc honorata fepultura ,&per mandar ad effet 
to queflo fece por la fua poluere in una bujfcla d'Alicor* 
no , isr quella mefja in una d'oro , W quella d’erofù 
mefja in una colonna di marmo e^ceUentiffimo ,etla co* 
lonnafòdrata di pur pura molto ricca, et tuttoqueflo 
ejfendo poflo in una galea mando Tatiano , et Pio s 
tma ’coT corpo a Roma , et tutto il popolo ufd 
fuori a riceuerlo , et fecondo , che fi dice , et fi 
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fcriue } giamai fi moflr'o da ninno tanta a U e S re li a > ch * 
in Roma entraffe uiuo, quanta trifola fi moflr'o uededo 
il fipolcro di queflo Imperator morto , F irmoffi Adria* 
no m Antiochia che e capo della Siria ,V uno per ragunar 
tutto V effcrcito, & V altro per nfarfi del danaro non po * 
tendo mafjimamente per lo inuerno campeggiar e. Quiui 
fu auifito,che i mori lo sfidauano , I Sarmati fi amotina * 
• nano , gl’lnglefi fi rikellauano, i Palefhni gli reffieua* 
- no } gli Egitti j lo defubediuano , tutti i Barbari fi com 

moucuano.Et finalmente tutto il mondo per la morte di 
Traiano fi era commo [fo. Queflo dal nuouo Imperatore 
ueduto determino pe’l meglio di non uoler contra di lo# 
ro far guerra , ma pregargli di face, 1 $ perciò abbando 
no tutte le proutncie,che erano in quel fine del fiume E u 
frate , & il fiume Tigri , che hauea il buon Traiano ac * 
gufiate ♦ A tutti i regni , & prouincie mando di nuouo 
Ambafciadori ad alcuni per confederar fi di nuouo, & ad 
altri per pacificar fi , & con parte di loro capitolo cofi 
cofi infame per lui , che meglio gli farebbe flato muo * 
uergli una pericolofi guerra , che procurare cofi okbro * 
briofipace.Parnaffiate re de i Parti uenne a querelar fi 
con Adriano dicendo hauerlo Traiano di quel regno co* 
tonato , che dopo la fua morte non filo non lo uólea* 

no ubbidire , ma non lo lafciauan uiuere m pace. Non 
uolfeonon oso per aHhora prender guerra conParti, 
ma diede a Pamafpate in cambio la fignoria di certe 
prouincie, che gli eran uacate , accio le gouernaffe come 
pr et or Romano. Ottenuto che hebb e Adriano l’Imperio, 



VITA DI 

promijfie uoter ejfir prencipe pietofi.Etinuero in etri 
tecofe di clemenza egli fi mojìro ejjèr figliuol di Tra* 
iano, ma in altre rigorofe pareua fratello di Nerone* 
Era prefètto di R orna, uno chiamato Bebio , ilquale nelle 
tofe , che toccauano all’honore , C7* utile d’ Adriano era 
molto contrario , & ejfiendo configliato da A ttiano a do 
uer occider Bebio , poi che era flato fuo nemico.Non fi* 
Io rifpofi no uoglio uccider Bebio, ma nell' ufficio di Ère 
fitto c’hauea filo per un’anno uoglio confirmarlo, per 
tutto il tempo di fuauita. Erano sbanditi neU’lfila di 
"Ponto dui finatori Romani, Lab erio,& Brucio , i quali 
egli fice tornare alle lorcafi, facendogli refìituir le fue 
robbe. Ma hauendo fiminate alcune ?ftanie il confile 
Frigio fra Adriano, (fil fenato lo fice gittar uiuo in 
fiume, W in uero egliconfigui tanto honore in uccider 
colui, come inperdonar all’altro. A certi cauaVieri del 
fuo ejfirato , che gli hduean detto prima , che fu] fi, che 
douea ejjèr e Imperatore, diede doppij benefici ij , dicendo 
che non gli li daua, perche lo fipejfiro ,ma perchehd* 
uea defiderato,che fiijfic. 

"Della prima uolta, che entro in Roma , delle 

cofi , che ni opero. . Cap. 1 1 1» 

* * * » 

la che fi ne uenea la fiate fi parti Adriano do 
g Antiochia p uenir a Roma, lafiiandoprepofì * 
to di SiriaCatilio Seuero,et prefi il camino del 
VlHirico, determinando di muouer guerra a Sarmati, poi 
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che no hauea uohto riceuer gli ambafciadori detti pace» 
Vennegli mcotro LucioTurbone,che era flato diece anni 
pretore in Mauritania , col quale hauea hakuto Adriano 
grande amicitiaeffindo giouenetto va ca fa del fuo Signor 
Traiano, & lo fece pretore delle proumcie di Dacia et di 
Vngberia » Lucio Turione era in quel tempo in Affri* 
caper maeflro di Carnieri, & fu detto ad Adriano , 
che hauea rullato le paghe nel tempo di pace , di che ria 
ccuue gran dijpiacere Adriano , per ciò che era Lucio 
Turione amico fuo molto , & antico creato di Traiano, 
nondimeno per non orbar la militia lo priuo dell’ ordine 
di cauaUeria } apphcando tutto quel che egli tolfe atl’Erac 
rio pubico, Quanto piu crefcea Adriano in potenza tane 
to piu crefcea ne i fuoi nemici V tnuidia , di modo , che 
rie poteano il fuo cuore inclinare ad amarlo } ne impiegare 
in feruirlo.Etne adiuenne, che Palma , & C elfo Salaftò , 
tT Lucio fi congiurarono infume di uoler nell’ andar a 
caccia ucciderlo , concertarono , che nel correre , 
che egli ficea dietro qual che feroce animale hauejfcro a 
fèrmarft m qualche cefpuglio,doue fitto colore , che hac 
ueuano errati i colpi nella fiera , ponejfcr la mira uc « 
cideffero Adriano,Tutti quelli quattro erano huomm in 
[angue nobili , ricchi di fhcultade , eran chiamati 

con filari, per eh e m altri tempi eran flati confili, Ma effen 
do il tradimento [coperto, fùron per giufhtia decapita 
ti. Per la morte de quali nacque gran bisbiglio in Roma , 
[t perche diceano,che Adriano hauea lor appoflo il filfi, 
et fi perche erano autieri nella troppa clemenza di Tra 
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iano,del quale bùbiglio ejjendo egli auuìfato , determinò 
diuenirea difcolparfene vnRoma,mavn ueronon eran 
le cofe di Traiano in fi mal’effere preffo il fenato , come 
gli era flato detto nel cammo,ty ben fi conobbe, che il 
fenato gli ojferfe il triomfò,che a Traiano fi douea fare, 
ma Adriano non uolfe accettarlo, any ordino, che la im< 
macine fuaentraffe nel carro triomfando, accio che al ■ 
buon Traiano non fùffe del fuo triomfb mancato ancho* 
ra dopo morte Entrato che fu in Roma quello Impera :<• 
tore andò a uifitare il fepolcro del fuo Signor Traiano, 
doue fparfe molte lagrime , & per hi fece ricche obla * 
tioni , & facrifcij a gli I ddij , Ef effendo radunato ti fé* 
nato con tutti iprincipali del popolo lor fece Traiano un 
longo ragionamento , nel qual gli refe conto dello flato 
vn che fi ritrouaua V Imperio, & fi ifeufo , che nella mor- 
te di quei quattro confulari egli non haueahauuto colpa , 
perche gli ufficiali del fenato fecondo V ordirne di giufli* 
tiahauean contra di lor fatta inquifitione , & cheipre * 
tori dell' efferato hauean di lor fatta giuftitia ♦ Gli offer 
feil fenato, che fi potejfe chiamare padre della patria 
ma egli non uolfe accettarlo, dicendo effer quello uno de 
ì titoli del fìio ftgnore Traiano , che poi che egli era 
[tato buon padre, era cofa ragioneuole , che egli a lui do* 
uejfc eff'ere buon figliola coflume vn Roma, in tut * 

ta Italia che quando intrauano i prencipi nuouamente a 
Imperare, tutte le cittade , i popoli lo feruijfero di cer 

ta fomma d'oro, & d’argento , l’oro per fare una coro 
na , l’argento pe’l feruigio di fua cafa , molte uol 
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te gli era pr e fintato tanto oro per la corona, che gli ne 
auan^aua per andar alla guerra . Non pur non uoìfe - 
Adriano, che in fuo nome fi andafife a domandar quefio 
feruigio ,maa coloro , che gli ne portauano ficea npor 
tarlo a dietro dicendo , che atlhora farebbe fata ricca , 
quando fòjfcriccala fiua repubhca.Gli ufficiali dell'era 
rio hauea Ventrata delVlmperator molto accrefciuta , & 
pgni di ritrouaua none maniere di efifittione,il che faputo 
da Adriano fice tutti i tributi nuoui tor uia, & fi ce li* 
centiare gli inuentori di ejfi ♦ Si querelarono a lui tutti 
iRomani,che eran le uettouaglie molto care in R oma,on 
de prouidde Adriano di molto grano di Sicilia , molto 
nino di Candia , & molto olio di Spagna ♦ P romife , & 
giuro nel fenato di giamai uoler uccidere finatore , ben 
che meritaffe la morte, fe prima non era udito , & fififi 
la fiua confi da tutto il fenato conofciuta. Nel anno, che 
Adriano entro in Roma era un'anno molto caro , cr non ■ 
molto fino , & udendo egli gran magnificenza u far e fi* 
te diflribuir molti danari fra i bifognofi della republica, 
di modo , che non firitrouo per fona, che morijjèdi fa* 
me, ne che pur patijfe efìremanecejfitade. Molti erano, 
che andauan pe'l mondo sbanditi , tT altri, che eran pri 
gioni per debiti che hauean co’l fifeo , onde egli fice 
mandar un bando, che tutti quelli debitori fiffero abfo* 
luti , che per filmile debito niuno fijfc sbandito b jòf* 

fe impngionato.Derogo'aìla legge, t? coflume , che ha* 
ueano i fiuoi antichi, cioè che i beni dei condannati fi fife* 
ro de i prencipi , & commando fhe da indi in poi non fi 
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tonfifcaffero perla fua camera , ma per aumento della 
fua republica , perciò che diceua egli , che mai Jpiacerebt 
he al giudice di catti gare in altri la colpa, quando fi ricor 
dajjè douer la fua robba hereditareMolto fi rallegraua 
quando qualche uno gli domandaua qualche cofa , & 
molto piu fe hauea da dargli quel che fi gli chiedcua,ma 
quando non potea contentarlo di quel che gli domanda c 
ua lo fidisfacea almeno di buona nfiofia . damai dopo 
che fu ajfcnto all’Imperio nel nominar Traiano ninno gli 
[enti dir fe non Traiano mio Sonore* 

De i buoni cottumi ; che hauea Vlmperator 
Adriano • Cap. II IL 



O n molta diligenza andaua vnquirendo Adria 
e no, & molto fecretamentelauitade i fenato t 
ri, colui, che ritrouauapouero , tX uirtuofo 
lo augmentaua di patrimonio , & chi trouaua ricco , & 
uitiofo cercaua torgli l’ufficio, Era molto confiderai, & 
attuto prencipe nel cattivare i fuoi ufficiali,®* creati fitr 
di modo , che ninno fapeffe, per che gli toghea l’ufficio t 
ma fe gli priuaua d’unacojà gli ricompenfiua nell’alt 
r.tra, di modo , chefeicafligaua non gli dtshonoraua. Et 
/ molte uolte dicea quette parole ♦ colui che io uedro effer 
ittimato , & merito nella republica, prima mi rifoluerei 
torgli la tetta che l’honore ♦ I ,’ entrate che lafcio tn moh 
te parti d’Italia il buon Traiano per crear fanciulli , fi* 
fientar uedoue,tX maritar orfane, no filo mantenne , ma 

le miglioro , 
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U miglioro, et a tutti i fonatori, & creati c li Traiano 
accrebbe uffici j , & coloro, che non conofcea atti nell 1 am 
mlmftration de gli uffici daua ricompenfa di danari, Fece 
far ejjàmine di quanti huomini nobili erano m povertà 
venuti per aduerfa fortunali quali foccorrea,et quei, che 
J 9 uitij erano tn pouerta venuti lafciaua egli patire . aiuto 
tutte le R ornane uedoue , & lor diede il modo per ma 9 
ritar le figliuole , & era molto nemico in dar per figli* 
noli dicendo , che non meritava effer maritato il gioua * 
ne , che con le fue mani non fi guadagnaua il maritag* 
gio ♦ Celebro per ffiatio di tre giorni la fila del dio Ge* 
rio cioè quel del fuo mf amento, nel quale inuìtaua tut « 
ti i fonatori , £ 7 principali del fuo Imperio a definare 
nel fuo palagio , & fu fcUenniffima , & di molto gran 
cotto la ffiefà , foce per foi giorni continoui rapprefontar 
la fojla di Gladiatori, & haurebbe voluto il popolo, che 
fi fufforo giocati i giuochi Circenfi,ma Adriano non 
uolfo conferirlo , (7 quefio non , per che egli non hauef 
fe voglia di uedergli giocare , ma accio fàpeffcro tn Ros 
ma, che non meno s'appartiene al prencipe moderar le 
tofo da burle, che ordinar le cofo da douero , e prima che 
fuffc Imperatore fu tre udite confile , & per cibpermef: 
fe , che molti Romani fufforo tre uolte confoli , & do* 
lendofi molti , per che effi ancora non eran fatti confoli 
gli riffiofe egli. Coloro che mi eccedettero tn merito, colo 
ro folamente fi han da uguagliar con meco tn dignitade * - 
Dentro di R omagiamai prima di Adriano fu alcuno piu 
di due uolte confole , Vuna per governar la republica,& 
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V altra per ire alla guerra , ma Adriano ui aggiónfe un 
terfo confole , accio fe uno fòffc ammalato , V altro refi * 
dejfi nella guerra, ne jùffi finta capo la Repuhlica.Tut* 
tino nobil Caualliero Romano eraw quel tempo prefitti 
to del pretorio 3 & fu da ‘Adriano creato finatore , & 
gli diede le mfigne confolari 3 di che fice querela tutto 
il fenato 3 dicendo che Vlmperator non lo douea ne po* 
tea fare, fi perche no’ l meritaua Tuffino 3 l’altro per 
che hauea da prender in ci'o il parer del fenato ♦ Scarne* 
cioffi Adriano di quefie parole 3 da indi in poi ufaua 

piu libertade in diuider gli uffici , di men compagnia 
in determinar le cofi hauendo per adietro fimpre ufata 
compagnia nel giudicare, participato nel fenato quel 

che doueaprouedere.Haueuaingrandiffimaueneratione 
Seueriano marito di fua foreUa 3 a cui diede molto utile 3 et 
dignitade 3 & qualunche uolta , che a lui ueniua egli gli 
ufcea incontro per riceuerlo alla porta * Et benché egli lo 
andaffi a uifitare 3 &‘ egli gli ufcijfi a riceuer era antico , 
& mortai odio fra loro 3 & ciafcuno moflro la tnten * 
tione cattiua 3 che hauea ,per che Seueriano fi fatico molto , 
per torre ad Adriano l’Imperio Vhonore } & Adria * 
no tolfe fncilijfimamente a lui la ulta , Quando era quec 
fio Imperator in R orna, tre uolte almeno la fitfimana an 
daua al fenato^ fe fiaua infirmo b molto occupato non 
mandaua altri vn fiuo luogo 3 ma fiicea 3 chei fenatori uè* 
niffiro a lui } di modo che niuna copi d’importanza fi ha* 
uea da iffedtr nel fenato ,che in effo egli non deffi il fiuo 
c6finfo,Ejfindo in un certo tipo molto ammalato effir 
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fegli infiata una mafcella, ordinarono ì medici , che gli 
fùjfe cauato il dente molare , che l ’affligea, CT eljèndo qui 
ui di già gionto il barbiere ,fopr armando il fenato fece 
due bore appettare il barbiere fempre con quel grauifft * 
mo dolore fin tanto , che fu di quel negocio fatta iffiedi* 
tione ♦ Era Adriano di famigliar conuer fattone , & fife* 
cialmentecon fuoi amici £ ir feruitori , con quali andana 
a mangiare , a giardini , a pefcare , a fiumi , a cacciare , m 
campagna, & prender altri filmili fioUa^i.Era naturale 
mente compajfioneuole de gli inférmi, non facendo dif* 
freniche fùjfiero fuoi amici, b nemici, che tutti uguale 
mente uifitaua ,<& dei fuoi bifogni prouedea,Et non fo 
lamente uifitaua coloro , che giaceuano inférmi ne i let* 
ti , ma andaua anchora a uedere i uecchi , che per uecc 
chieda non potean piu ufcir di cafa,a quali domandaua 
difiefamente gli anni, che hauean utjfuti , 1 regni, che ha* 
uean peregrinati,! pericoli nei quali fi eran trouati , le 
nemicitie , che h aiieano hauute , le neccjfita c’ hauean 

patiteci modo che molte uolte egli per quelli auifi piè 
gliaua ejfcmpio di prudenza ♦ Fu Adriano , amico oltre 
modo d’huotmni uirtuofi , & di filofofi faui,ne giamai 
ne in pace, ne in guerra, fi appartaua dalla copagma loro j 
perciò che da i uertuofi apprendea il ben uiuere,& 1 fi* 
lofio fi gli infegnauano come douejfc ben gouernare ♦ 

T urbon maejlro de i caualheri tenea un fighuolo con 
queflo Imperatore, giouane affai ualorofo, & difpofio,et 
da lui molto amato, & fnuorito , ma era prefontuofo nel 
parlare, & per auaro nel negociare , per che tutto quel 

fa 
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che a fari prieghi Vlmperator faceti , egli lo uendea } per 
danari, Di che auuedutoft Adriano ne riceuue gran dolo* 
re,vrlo face incontanente prendere torgh tutto quel 
che con quelli modi hauea ragunato , V tutto face a pa * . 
troni refiituire , & hi rilego nell’lfola dt Ponto , alqua* 
le dijfe Adriano , di quejlo cafo tu rimarrai cafligato } & 
y\o faergognato , con ejfampio , chegiamaiad alcun mio 
■.creato debba moftrar troppo amore ,accib non pigliate 
V amore a fuperbia } vendati il fauor per auaritia , 

Quando parti di Lamagna , per uenire a R orna non pen 
fo di dimorar ui tanto , ma Voccafion della fua tardanza 
fa , che ejfandofa il buon Traiano ne gli ultimi fuoi anni 
occupato tanto tempo nella guerra di Afta , cr di Euro* 
pa j era in uero non molto corretta la fua corte , & tutta 
Italia , Si parti Adriano da Roma , uenne per camm 
dritto nella Gallia tranfalpinajnon per conquiilarla , ma 
uifttarla , i Francefi hebbero molto piacere della fua 
venuta , & gli facean molti feruigi in qualunche proutn 
eia j per che Adriano fa il primo prencipe Romano , che 
entro nella Francia,inpace , che tutti i fuoi predecejfori 
ui erano entrati con guerra , Ando egli vn per fona uifa* 
tando tutta la Francia nella qual face alcuni edifici nuoui } 
ne riparo alcuni di uecchi/iformo i facerdoti } hbero certi 
gentiVhuomini , dono gran doni a popoli , perdono alcu* 
ni ecceffi molti ne cafligo finalmente in tutto 
quel che face fagratoapaefani utile alle republiche . 
Po fio buon ordine nelle cofa della Francia , ritorno di 
nuouo a pajfar Valpi prefa il camino di Lamagna } & 
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la fua intentione era di non muoner guerra , ma conferà 
uarfi m pace , per che era egli naturalmente amico di ha 
ver con tutti pace , ma quando uedea , che la parte con à 
traria non la uolea,era molto ofhnato in profe fluir la 
guerra, & nel tempo, che egli hauea magflior pace , effer 
citaua maggiormente la guerr adorne fe hauejfero hauuti 
inemici cantra , per ci'o egli jòuente dicea,che non 

per altro i prencipi del mondo cercauan di ftar fempre 
con effo lui tn pace , che per fapere , che egli fempre era 
in alto di far guerra.Faceua inuentione di molti tomeas 
mentile quali i canapieri hauejfero da ejfer citar le fora 
% loro .Faceua giuochi pale]} ri, doue concorrejfcro^ré 
maua torri di leguo , «y di terra , che combatte] fero, & 
facea,che a diece,a diece combattejfero , cercaua luoghi 
fòrti, che mmajfero ,fàceuagli notare , & finalmente m 
quelli limili effer citi] di foriera tanto gli ejfer citaua, 
che ejfi baurebbon uoluto piu tofto combattere un giora 
no da douero, che tanti da fcherfo. D /' quei medefimi ci à 
hi , che mangiauano i piu tali, del fuo effer cito mangia * 
uà egli , &fe per auentura da fuoi mùiiftri gli era qual 
che copi apparecchiata, di chefùffe nel fuo ejfeercito ca * 
reflta , in tal modo la diuidea , che la minor parte era la 
fua. Et o poche ò molte fempre portaua armi addojfo,& 
fe tallhora 'uedea alcuno dtfarmato fiaccagli mcontanen* 
te leuare il foldo , dicendo che Vhuomo , che non ua ar* 
mato non merita ejfer trattato da cattalli ero. Et m tal mo 
do diuedea le fàttioni delle fatiche della guerra , che i 
maggiori, come i minori ne partecipauano, & egli ifìeffo 

f 
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con gli altri ugualmente fi fitticaua, nel neghi are ,12 
cattar mine , 12 altri filmili ejfercitij . Non hauea egli , ne 
confentea , che altri hauejfe nella guerra le menfe alte ne 
far uita agiata , 12 delitio fa ,ufar profumi o filmili untio* 
ni , per che diceua egli , che i buoni, to' animofi cauallie* 
ri con altro non fi ha da unger nella guerra, che co J l firn 
gue di fiuoi nemici. Solea portare Adriano uefiimenti htt 
mili,ma netti, per che era amico molto, della pollitela co 
fi nel uefiire, come nel mangiar e , 12 odiaua fiordi mo 
do quei , che in quello non conofcea politi , dicendo che 
glihuomini fporchi eran fempre di groffio giudicio . Già 
mai fu ueduto nella guerra ueflir drappi di feta. o pura 
pura , ne portaua fpada fornita d’oro o d’argento ,12 
l’armatura d’orata , ma fchiette polite , 12 ben ordina* 
te , 12 fòrti ♦ Quando alcuno fi fegnalaua un guerra in 
qualche notabil fatto, egli fi ficea fignalato aU’incon* 
tro un ben rimuner arlo. Nel caminar luoghi di montagna 
molte uolte egli f montana a pie, per far difmontar gli al* 
tri , 12 andana quindeci, o uenti miglia a piedi portando 
l’armi adoffo , 12 quefto ficea accio incontrando fi con , 
nemici non fi ritrouajfir fiotto fianchi i caualli , 12 cifro 
uandcfi con V efficrcito in campagna, fempre habitaua fot* 
to le tendi , hor quefto, hor quello uifitando. Conuerfh * 
uacofi fimigliarmente con tutti, che chiamaua gran par 
te dell’ efferato per nome, 12 per uifla conofcea tutti , 
di modo che non potea nel fuo campo entrar nemico fò 
tènero, che non fùffe da lui conofciuto,l2 quando qual 
che luogo uacaua nelle fue genti , niuno ui ammettea , 
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che prima non fijfe da lui proprio effaminato. Quei che 
fi hauean da deputar Tribuni , o Capitani del fuo ejfir 9 
cito bifognaua,che fjfcro huomm ualorofi, & non 
auari , ne uolea che fjfcro giouani sbarbati , ne uec % 
chi fianchi , per che per la troppa giouentu non haureb 
bon potuto gouernar e, operiamola uecchierfa non 
harian potuto combattere ♦ ¥ ac ea pagar beniagente' de 
guerra , O prohtbiua i capitani , che non robaffcro le pd 
ghe , ne cofpigliajfero , che dalle fue genti gl fffe pre* 
fintata, O ciò ficea Adriano per fuggire in quelli la ne s 
cefjitade , O in quelli la auaritia , P rohibi per editto pu 
blico , che niuno doueffi portar alla guerra cofa fuper « 
fìua ,0 che tn fimili luoghi niuno fife ardito comprare 
ò uender cofa , che non fùjfe molto necefjaria . Era moU 
to folto di ufar diligenza, che il fuo campo fùjfe proue * 
àuto di uettouaglia , O imitando Vegetio fcriffe e gl un 
libro del modo , che douean tenere i capitani , nel com* 
battere ,0 nilgouernar gl efferati , o firmo molte 
eccellenti leggi , lequaltn ogni tempo fronda tutti i 
prencipi Romani ojjcruate, In quefio cafo } di ben gouers 
nar le genti da guerra tre prencipi j blamente fron , che 
hi ufaron gran delgerifa , Augnilo , Traiano , O Adria 
no , perche tutti gli altri prencipi non per difèndere , ma 
per dtfctpar la Republca tenean le genti di guerra» Tute 
to il tempo , che dijpensò tn Lamagna fi occupo vn infe « 
gnar i buon coflumi ala gente da guerra, O quefio non 
ficea e gl finfct gran prudenza gufa di buon marinaio , 
che mentre e il mare tn calma , racconcia le uéle , o 1 * 

f «i 
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- àncore per la fortuna } che può uenire ♦ D a tamagna neri 
ne a la gran Bertagna , chiamata bora Inghilterra y ne ui 
truouo guerra , come nella Francia } ne fu tenuto di poi 
ca marauiglia } perciò che fin da Giulio Cefare } che fu il 
primo a conquifiargli fino al tempo di Adriano giamd 
flette fen^a guerreggiar con Franceft o ribellati a Roma* 
ni . Subitamente ~ che fu entrato nella Bertagna fe infòrà 
mo minutamente di tutte le leggi c'haueano , & tutti i 
colìumi } che cjferuauano ) & alcuni ne approuo } & al* 
tre lieuo uia 3 fra V altre , quelle che un marito non po 

tejfe hauer due moglie , ne una donna fette mariti. Quan 
do Giulio Cefare prefa quell’lfola ui conduffe molti huo* 
mini d'Italia a flantiare } ne mai fi confvrmaro nel uiuer 
tanto } che fe tra lor nonfùguetra non ui fùjfe almen po 
ca pace , perche gli Inglefi chiamatìano gli Italiani ,fòra é 
(lieti, gli Italiani lor Barbari .Et ueduto da Adria* 
no j che per amorfi infieme non giouaua pneghi detemi * 
no di diuidergh per mef^o il regno , & * cofifèce , che per 
mei^o di tutto il regno fece da mar a mar una muraglia , 
opra uer amente mai piu udita , non che ueduta , doue im 
piego quefto prencipe gran ricchéffia . Mentre egli qui * 
ui fi fiaua fu da Roma auifato non effer la cafa della I ntpe 
ratrice molto ben corretta , eir era la cagione , che alcuni 
Romani fi erano intrameffi accompagnare la Imperatrice, 
la conuerfation de quali era piu in pregiudicio detta fua 
filma , che in utilità di fuo feruìgio » Settitio prefètto } & 
Suetonio Tranquillo , che erano m quel tempo fecreta * 
rg del Senato , quefli & altri fi fecero molto fcmigltarì 
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deUalmperatrice Sabina, i quali fi ce Adriano ordinar [ 
che fujfiro priuati degli uffici, & sbanditi di Roma « 
Era queHa Imperatrice fiua moglie molto libera nel par a 
lare , «y non molto corretta nel uiuere ,&benlo cono s 
ficea Adriano , che fiefijfie egli fiato huomo bajfio già bau * 
rebbe con ejfio lei fitto diuorci . Ne fiolamente era melina 
toa uoler [òpere la natura , wchnatione e’haueuano 

ifiuoi amici ma la maniera con che w cafia uiueano , 
per [òpere quefto fottilmente domandaua i fichiaui, & fier 
ni che manganano , che beueuano , che fipendeuano 
i lor patroni in capi. La Imperatrice un giorno fcrijfe una 
lettera a un gentiVhuomo Romano di lui dolendo, che no 
la ueniua a uedere,p uoler darfi piacere ne i luoghi diEer 
lagna , &per bauer prefio altro amore un quel paefie.pcr * 
u enne in mano di Adriano la lettera , ejficndogli dal 

gentiVhuomo domandata licenza de tornarfiene a Ros 
ma fiotto colore di uoler e andare a uifitare la fiua cafia , gli 
rifipofieegli , mia moghere Sabina non [crine a me quel 
che a te ficriue . Il gentiVhuomo auuedutofi ejficre aH’Ims 
perator notorio quelche era tra l'Imperatrice , & lui 
non pur laficio fiore V andata di Roma , ma fi ajfiento del 
Vi fida d’Inghilterra . Dato , che hebbe ordine alle cofit 
di quel regno, Adriano fieppe, che nella Qallia Tranfialpi* 
ila chiamata hor a la dolce Francia fi era leuata in piedi 
ma fiedition ciude fra popoli et popoli ,di tal forte , che 
fieallhoranon fiffie fiata tagliata, potea prerompere m 
ma longua guerra , et era tutta quefia differenza [òpra 
i temine d’un confine , che fi chiamaua Apin , onde paf * 
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jo incontanente nella Francia, et parti con fodi (fitti one 
dell’una,.et V altra parte quei termini ♦ Et ejfindo da 
un Romano di quell’atto tafiato , che era piu tojlo prò* 
prio di Cenfire , che d’imperatore ,gh ri fio fi Adriano 
piu toHo uoglio io diuider loro i termini vn pace, che con 
quietare i popoli con la guerra ♦ Et uolendofi partir di 
tranciagli fipragiunfi nuoua di Roma , come plotina 
moglie di Traiano era morta , che ejfindo Hata jua gran 
Signora moHro tanto dolor della jua morte , che oltre il 
piangere , et fifiirar che fice ,pajfio gran tempo, che 
non uolfi mangiar , et nel luogo doue gli uenne quella 
nuoua fi firmo alquanti mefi , et fcrifie fiubito al Senato 
che uenifiro a nouerare Plottnafra le lddee , et dall’aU 
tra banda fice far per lei grandmimi facrificij di molta 
fiejd , et edifico vn honore , et perpetua memoria jua un 
tempio uicvno a Maufino , ilquale adorno di marauiglio 
fi marmi , et dotto de molte ricche gioie ♦ Ifiedite le co s 
fi di Francia pajjo per i monti Pirenei , nella Spagna 
et jlantìo tutta la inuernata nella citta di Terracona , la 
quale vn quel tempo era una delle piu firti,piu ricche, et 
piu iHimate , che fuficro al mondo ♦ Quando ITmperato 
re Ottauio conquifto Cantabria fice vn Terracona una 
cajd nohilijjma , la quale per e fiere vn quel tempo antiz 
ca molto era a mal termine , et la fice Adriano riparare 
tn modo , che riparando gli edificij rinouo quiui il nome 
di Romani ♦ Edificato quello palagio ui fice corte Adria * 
no con tutti i gran fignori di Spagna, nellia quale ordino 
alcune buone leggi , et tra V altre, cheti padre che ha a 
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uejfe un figliuolo lo haueffe a dare per la guerra , et chi 
n’hauejfc dui V altro dejfè alla fcienfy , et il ter^ofiffe de 
putato a qualche ufficio per la Repuklica ♦ Quiui fi que* 
rélaron molto gli Spagnoli , che le nani d’Italia leuauan 
no molte cofe d’iffagna oro , argento ,feta , olio , fèrro , 
grano , et uino , et che ninna cofa portauano da Italia in 
Spagna, onde comife Adriano , che ninna naue firafìiera 
toglieffe cofa niuna d’ìfpagna » Quiui fece gran doni jet 
diuerfe grafie a molti , et alcuni meno con effo lui, et a 
molti altri diede uffici) per mare, et per terra molto 
honorati , et generalmente diede a tutte le citta danari 
per poter riparar le mura cadute , di maniera , che tutti 
fili Spagnoli rimafero di lui fodisfatti ♦ Mentre in Terra 
flona dimoraua Adriano paleggiando folo per un Riardi* 
noacafo fi difciolfeun paggio , che era impalato , et 
uenne centra di lui con una fpada ignuda in mano , et 
egli quantunche fenza alcun’arma fuffe tolfiglila jpada 
di mano , et fin^a uoler, che al giouanetto fuffe fatto fpia 
cere alcuno, ne al fiuo gouernator fuffe dato c afillo , prò * 
curo , cheficjjc medicato , del qual atto fu in un medefin 
mo ponto Adriano lodato diualorofo, et pietofoMauean 
quei cittadini di Terragona fimilmcte differenza f opra i 
confini, come in Francia, et prouidde queflo buono I m* 
peratore , che ui fi poneffero termini , et pilastri di pie c 
tra > tn modo di colonne accio , ne una parte , ne V altra 
poteffer muouergli. 
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• Che A Ariano pafr'o nell' Afta , (7 quel che 

iV uifrce • Cap, V, 

1 frtate c’hebbe quello Imperatore tutte le 
^ u proumcie di Spagna nauigo pe’l mare medi* 

terraneo nell’lfola di Sicilia, & fahfopraH 
monte Ethna per tentar fe potea quiui uedereil nafcimen 
to del fole, & perfàper donde procede Varco del cielo 
hauer tanti colori , ma infine torno piu Jpauentato , che 
dottrinato.Et ejfendo difmontato da quello monte ftan * 
co , & Jpauentato non uolfe tu quel regno piu dimorare , 
fe non quanto utfito gli edificij c’hauea qui fatti edificar 
Traiano , i quali egli ampio , (7 doto di P atrimonij » Et 
trouandofi vn Saragojfa di Sicilia hebbenuoua , come 
Aflarlicco il maggior prencipe di Lamagna era morto , 
97 creo fóltamente un Re di quel paefe douelo mando 
97 fa ben riceuuto , t7 ubbidito . I M auritani , 97 N u* 
midi erafralor molto diuift, & fapendo dimorare in Si* 
cilia Vlmperatore , 97 qua fi tn ejfere per paffar in Afri * 
ca , e fri iftefri troncar on la guerra , 97 dieron ordine aUa 
pace , In quel medefrmo tempo prefero Vanne in mano i 
Parti, 97 ufciron m campagna fortificando le frontiere, 
• dicendo che efri hauean da ejfere ftgnori dì Romani , & 
non i Romani di loro ♦ Saputa quella commotione da 
Adriano , fece da una banda metter in punto groffo effer 
cito per paffar in Afra, & dall’altra banda fcriffe ai 
Partiunalettra , netlaquale dicea, che egbgb ha per 
amici ,97 il Senato li teniua per fratelli, (7 non per uaf* 
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falli, per le quai parole rimafero cofi fodisfitti quei Barba 
ri, che lafciaron fubitamente Varme , bandendo la pace 
per tutto ilpaefe , Quantunchefiffe alTlmperator detto , 
che fi erano ritirati i Parti nauiejo egli nondimeno uerfo 
VAfia , & fu prima tn A caia, & entro neU’Eufino 
citta fhmofi di quella prouincia , & perche haue e 
ua menato graffo ejfercito , & pochi danari pre * 
fu cafe facre de t tempi j , dicendo , che quello 
egli non focena , come prencipe R ornano , ma come 
Greco, perciò che H ercole , & Eilippo , che fùron Re 
Greci Vhauea fatto prima.Entraua ne i tepij d’Afta filo, 
che fu tenuto in quello molto animo fi, per che egli era fin 
Zjt arme , tr tutti i ficerdoti armati , ejfindogli detto 

perche entraua in quei tempi difirmato , & filo , entran 
do a robbargli/ijpofi , per che a barbari douiam torre f ' 
quel c'han con Tarmi , ma a gli iddij h abbiamo a deman 
darglilo conprieghi.Ando quefìo Imperatore tn Atene, 

CT guardo curio fimente il modo, che fi ojferuaua tn in* 
fegnare, &V ordine nel uiuere,& diffe non effer cofi tn 
Atene perfètta , fi non Agonata maellro di Gladiatori , 
per che nel fio effer citio piu deflro era nel giuocar di 
fpada, che i filofifi tn infegnar fidente, Queflo non ojlan 
te honoro molto i filofifi, & diede gran hbertade a mol 
ti popoli , er di qui ritorno a Roma, doue non fi tratc 
tenne fi non quanto uifito, honoro, & pianfe fipra il fi* 
polcro di Plotina.Partijfi poi per Sicilia ,& di qui per 
V Africa , nella quale uifito molti popoli p rinouo alcuni 
edifici sbandi molti Numidiani,?? molti M auritani 
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per effer molto feditiofi. Ritorno finitamente in Sicilia') 
di qui uenne a Roma da Roma } paffo di nuouo in 
Afta , 13 and'o drittamente ad Atene , doue fini un teme 
pio , che quitti hauea cominciato 3 il qual dedico a Gio* 
ve , 13 in effo fculpi Vimmagin di Traiano , 13 dtfua 
mano propia dipinfe la figura diPlotina.Per la maggior 
parte fe trattenne Adriano nell 1 Afta in edificar , rifiati 
rare 3 13 confacrar tempi , ne quali fcriuea il fico nomè i 
dipinga di pennello fofculpea di Alabastro la fua fi* 
gura. Et ejfendo in bifido di danari , per pagare ifuói 
efferati mando auifò a quei di Capadocia 3 che lofoccor 
rejjcro del lor tributo c’haueano da dare a Roma , ma fi 
come lo papuano in tre uolte lo pagaffero in una uolta 
tutto injiemejlche fecero uolontieri quei di Capadocia , 
&lo fioccor fiero di gran fomma di danari ♦ Conuito a 
mangiare il Re de i Parti chiamato Cedro con effo lui 3 13 
oltre le fife , che gli fece gli reftitui una figliuola 3 che 
per olir aggio gli hauea già tolta T raiano 3 13 una letfie 
ra d’uno artificio molto ricca 3 13 molte altre gioie ap ? 
prejfo . Vennero a uifitarlo molti re deH’Afia, 13 infiniti 
altri prencipi x & fignorijd quali egli ficea accoglie*^ 
cofi grate , che quanto piacer pighauano quei } che lo iti* 
fitauano tanto Jpiacer haueano quei che non lo potean 
vedere, fu convitato 3 13 pregato molto } ¥arafmano re de 
gli Alani jche uoleffe andar a trottarlo accio rinouaffe con 
ejfolui quel eh £ haueUa con Traiano capiìulato , ne ha* 
vendo egli voluto farlo uenne ad Adriano occafione di 
torghtlprericipato^et sbandirlo- dell’ Afta onde jùcó* 
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tiretto di uenirea chiedere ingenocchionì quel che fian* 
do inpiedi glihaurebbe conceffo Adriano . Quiui an* 
dando riuedendo i gouerni, delle prouincie , et ritroua * 
toui alcuni enormi delitti i quali cafligo con feroci caffi * 
ghi,&fù in tanto ineffor abile a perdonargli , et tanto 
duro in caligargli , che non folo cercaua chi gli giufiic 
tiaffe , ma andaua incitando chi gli accufaffe. Et in que * 
tie cafe non merita effer lodato , ma nprefo Adriano , 
impero che e piu propio deiprencipiuertuofi hauer com 
paffion de11 y accufato,che incitar Vaccujàtore.Non fi fa, 
per che Adriano prende ffe inimicitiacon la citta di An* 
tiochia,ma fi legge effcre fiato V odio fi grande, che 
fi fatico didiuidere la Siria , dalla Fenicia, et que fio 
non per altro , fe non perche non fùffc capo di tante 
prouincie Antiochia. Fu aui fato qucfto buono Impera a 
tore , che haueano in coflume i Giudei di tagliarfi i 
membri genitali ,& haucndogli commandato , che non 
douéffe ufare crudeltà tale non folo non uolfero ubbedire, 
maprefer V arme per ribellarfi, perche diceano effi efferfi 
con tal conditione foggiugati a Romani , che gli lafciajfe* 
ro uiuer nelle lor leggi . Ando una notte a dormire fopra 
del monte Olimpo con vntentione di quiui Sacrificare 
certi facrifictj , w de uederui il nafcimento , del fole, ma 
fi leuo quella notte fi gran tempefia , chegitto per terra 
tutti i facrifictj , cadero fopra molte flette di mo « 
do , che fe gli auuenne male fopra il monte E thna, peg 
gio gli auuenne nel monte d’Afia .Se ne and'o in Ara * 
bia, &la uifito tutta, & fi fatico molto promettendo 
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gran donijper ueder la Fenice uccello , ma fecondo che 
egli dicea } ne la potè ueder e , ne mai ritruouo huomo/hh 
Vhauejfe nudata , Vietata tutta V Arabia } fe ne andò dit- 
ta fimofa citta di P elufio , per ueder quitti la fipoltura 
del gran Pompeo , laquale egli rinouo , arricchì } & 

ui offerfe fontuofi Jàcrìfici vn honor del gran Pompeo, il 
che fiputo in R orna , ne riceuue gran piacere il popol 
tutto , non filo honoro la fipoltura di Pompeo , ma 
per lui fice gran doni a quel popolo , per che tenea quel 
fepolcro in tanta ueneratione , [opra il quale egli pofi di 
fua man fritto quello uerfi , Offa uiri magni tenui qua 
claufi fipulchro Manetta il buono Adriano jttn fio gran 
fhuorito chiamato Antinoi , che fi tanto da liti amato, 
che piu tofio parea fio I dolo , che fruitore ♦ Qual fijfi 
Voccaftone di tanto fiuore non mancaro chi contra 
Adriano infamemente dtcejj'cro } ma dicefi , che egli Va 
maua tanto } perche di lui fi feruea molto , nell’ arte ma 
gica, nella quale fi diede molto , benché piu uolte fi do « 
leffiineffi ejfer fi ingannato . Hor nauigando pe’l fu* 
me del Nilo queflo gioitane fi affogo , della cui morte 
hebbe tanto ffiacere l’Imperatore , che non filo per lui 
uefti habito lugubre , ma fiar fi molte lagrime » Pofi la 
fiatua di queflo Antinoi , per tutti i tempi j d’Afta , & 
i greci } per gratificarlo lo conficraronper dio , mols 

to tempo confimo Adriano , in fempre parlar di Antis 
noijt&tn fcriuer uerfi pe’l fio fepolcro. Dimoro tutta 
una fiate intiera fu la ritta } del fiume Nilo,doue comma 
nicaua molte cofi con ficerdoti de gli Egitti j , cofi nelle 
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cofi di aerologia, come nella Mufica , aUa quale fi die * 
detanto , che era copi marauigliofi uederlo fonare, & 
di gran dolce^a fintirlo cantare ♦ Era molte uolte inna* 
morato ,& dilettauafi di fcriuer lettere di amor e. In Afta 
imparo difliuocar di nuoue forte d’armi , & dilettojft 
ffecialmete, molto della fcrima della ffada,in che fu tato 
perito , che a colui , che fi ponea con fico a fcrimire da* 
uà quanti colpi uolea ne i luoghi del corpo , che egli difi. 
gnaua ♦ Fa queflo Imperatore , huomofiuero , allegro, 
graue , corte fi , faceto, patiente /pentito furio fi , offre, 
uatore , liberale > diffimulatore , piatofo , & crudele, fi* 
nalmente fu uario nei uitij , a/ inco fante tal’hora/el* 
le uirtuti.Era a fiuoi amici grato da una parte tsf Migra* 
to dall’altra , che gli daua molta robka , ma con non mol 
to honore , perche fàcilmente odiua mormorar da loro » 
Grandi Miconuenienti finirono all’Imperatore Adriano y* 
per non cjfer a fuoi amici fidel amico , come fi uidde ha « 
uer fatto con Taciano, con Seuero , Settitioa quali 
tn un tempo tenne per amici , & doppo gli perfetto, 
come nemici. Cudcmiogentil’huomo R ornano, & gene* 
rofo fu filande amico di Adriano , che offeriua ficrificij 
àfh iddtj accio gli deffiro l’Imperio , & doppo quello 
Imperatore loperfiguito con tanto odio , che non filo lo 
sbandi di Roma , ma lo riduffe irn gran mifiria . Poleno 
& Marcello furon da lui fimilmente fi maltrattati, & 
perfiguitati , che piu tofio elejferò morire con le proprie 
man loro , che fitto il flouerno di Adriano uiuere « E lido* 
ro fàmofiffimo mi lettere latine , & grece non filo fu da 

3 
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Adriano perfieguìtato , ma morto , tarato apéfcj la 

cui morte fu pianta molto pereffier flato huomo molto uti 
le atta Republica , Obidio , Quadrato , & Catalio , & 
Turbone huomini confilari , & antichi fùron da Adria* 
no per finitati , benché non morti , perche fi finirò di 
ltalia.il nobil confilo Seueriano marito di Sabina fiua fio* 
retta cofirmfi a morire di età di nouanta anni non per ah 
trofie non perche non poteffi uantarfie c*haueffie ueduto 
Adriano morire prima, di lui che narraua molte uolte 
quello buon uecchio Seueriano marito di Sabina fiua fio c 
retta c*hauea ueduto morire m fiua uita tredice Imperato 
ri, & che fie uedea morire Adriano firebbon flati quat * 
tordici, diche hauuto notitia Adriano uolfie piu tofto le s 
uar lui tra uiui , che da luifùffie egli annoueratofra mon- 
ti ♦ In tutte le cofie era dotto Adriano , come tu leggere , 
fcriuere, cantare , dipingere , combattere, cacciar e, flio* 
care , & dijputare, ma haueaun difètto tu lui, che fie 
ptpea molto, prefumeua di fiaper molto, tìauea flretta con * 
uerfitione con Plora Poeta ,ilquale era m quel tempo 
non meno dotto nell* tnfegnare , che gratiofio nel parlare « 
! Dimorando nel Regno di Palestina fili ficnjjc Ploro que * 
file parole, io non uoglio effiere Imperatore per andar per 
rifila di Berta^na ,& per le neui d* Afiia , acuì rififio* 
fie egli , fie tu non uuoi efficr Adriano, ne io uoglio effiere 
Ploro per andar per Vhoflerie , V effier mangiato da pe* 
docchi ♦ Amaua, lodaua la maniera del parlare antico, 

dauafì ad* arte oratoria, & iflimauapiu Tubo, che C a 
ione , Virgilio , che Ennio , Salufiio , che Celio , Pia * 
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tone,che H omero ♦ D oppo , che entro nell’ Egitto fi diti 
de molto all’aftrologia , & hauea per coflume di canore 
& fcriuer per quella fcierifa tutto quel che in quell’ an* 
no gh hauea da /i uccidere cofifice Vanno , che morì, 
ma non mdouino , che haueffe a morire » Vna cofa beh a 
he Adriano eccellente , che tutto quel che defideraua fi* 
per , procuraua fiperlo in perfittione , &per ciò fatica 
ua molto imaeHri dell’arte con dijficultade , & que * 
fiioni . Fra V altre notabili parti , che hehbe in [e que « 
fio Imperatorfù , che ufo a tutti liberalità grande , che 
Riamai gli fu cofi ueruna domandato , che non la con * 
cedeffe , che ad altri non haueffe promeffa, & quando 
l’haueffepromeffa gli dauaua Jperan^a di dargli , qual * 
che altra cofi ♦ Donano citta , caftelli , et utile , prouin * 
de , regni , monti , fiumi, filine , molini , et ufficij , et 
non pur quel che cadea , nel gouerno della Republica,ma 
i caualh della propria falla , uefte , danari, di modo che 
egli fi ifponeaa btfogno per leuar altri da hi fogno» Fra 
di molti diffetti, et fragilito dannato nel fio uiuer , et 
tutti ricopriua con la fia liberahtade » F uron grandi i he 
nefictj,che concejfe a Epiteto, et Eliodoro filofofi, ma 
diede affiti piu a Eauorino . Hauea in cofiume, che quan * 
do chiamano con fue lettre alcuno , che doueffcro coneffo 
hi andare alla guerra , gli daua tutto , quel che gli hi fi s 
gnaua. Et hebbe notitia,che era vn N umidii un cauathe* 
ro chiamato M alacone huomo animofo , et bellicofo moU 
to , et lo fece chiamare , et menatolo con ejfo lui alla guer 
ra ne hauendo egli uoluto accettar , quel che filea dar a 
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fi altri che conduceua } gli diffe Adriano . E copi piu 
ragionerie , che io prima fàccia il mio ufficio , che tu il 
tuo j che prima , che tu cominci a combattere io t’hab* 
kia a rimunerare , perche piu fai tu w arrifchiar per me 
la uita , che io in dare a tela mia rokba . Si gloriaua qut 
Ho Imperator ffeffò, che giamai fi ricor daua hauer man * 
filato filo 3 ma J'empre mangiato ò con filo fofi } che dijpua 
taffero } ò capitani che ragtonajfi di fiuerra ♦ E ra polito 
nel uefiire 3 & curio fi nel mangiare , un giorno fi fi* 

ce portar m tauola , quel che un cucina fi era per i fuoi 
ferwtori apparechtato , & uedendo ejfcr effi mal tratta * 
ti caftigo rigorofamente fili uff letali .Vidde acafi un 
giorno un uecchio fcudiero } che egli hauea nella guerra 
conofciuto , che flauafregandofi alle mura da un tempio , 
tT domandandogli } perche cofi Haua a confumarf la ue 
fle j fili nffofi il uecchio , non ho che ueHir , ne che man 
filare , & uuoi Adriano , che troui , che mi firatti . 
M ojfcftefihafiran compajfione , & gli fice dare robba 
da poter uiuere , cr fchiaui } che lo firuiffc } ma effendo 
naturai copi fra ipoueri la muidia , come fra ricchi la fu s 
perbia comparfiro il giorno figuente al fio coffetto dui 
altri poueri uecchi per ueder fi uerfo di loro uolea quaU 
chehberahtadeufarej i quali ueduti da lui fece chiamar 
fili , tyfice che uno doueffe grattar V altro ♦ A P larafma* 
co Re di Parti dono gran doni } chefiron cinquanta Eie 
fanti armati con le fue torri 3 & trecento huomini de 
Spagna , che egli per fia guardia tenea ♦ Molte guerre 
ninfe con V armi } ma molte ne tronco con doni } perche 
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é popoli daua l ibertade } Valor prencipi ufua libera * 
htade * Quantunque nelle cofe di fuoi amici , b nemici fi 
pioftraffe appafjionato , uniuerfalmente vn quel che fpet 
tana alla R epubhca fempre fu amico di amminiftrar gius 
fhtia ♦ Quando occorreua qualche gran cafo ueniua in 
fubito fùHidio , ma nel tempo poi di giudicargli } gh effe 
minava con longo , V buono difcorfo .Poche cofe deter 
mvnaua fen\a configlio , V perciò fempre fi teniua aprefs 
fo Siluio y V Heracio , i quali erano i piu dotti huomvni 
di quel tempo , V approuati dal Senato . Era naturals 
mente , di cuore inquieto } v difua natura amico di nos 
uitadi y V molte uolte gli accadeua , che mentre leggeua 
qualche hijloria } fe ui leggea , che vn qualche paefe fùjfè 
alcuna nobil cefi , V fgnalata } hauea tanto defiderio di 
vederla } che per non poterne atlhora effere , diueniua in 
gran tnfletfa. Et benché fùjfe liberale , V magnanimo 
coni filo fof y con ipopolii, con foldati , con gli amici, 
era maggiormente con coloro , che ammimjlrauan la giu 
ttitia , con tribuni , cenfori , v pretori , V hauendegli 
detto F auorino , perche era con ejfo loro coft liberale , 
faccio ( njpof egli ) coloro , che amminittran giuftitia . ’ 
ricchi , accio effi robbando non faccino altri poveri ♦ 

Delle leggi } V edificij } chefce Adriano ♦ Cap .VI* 

Olte leggi fee Adriano che f irono dal Sena 
m to approuate } V da tutto il popolo ricevute , 

V longo tempo conferiate . Ordino chef ah 
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timo uolejfi mutare da una citta all’ altra poteffi liberai 
mente uender la fra cafri , ma non pittarla a terra , UT 
preualerfi delle cofe materiali, perche perde molto della 
fra auttorita la Republica quando fi r orinano gli edifici j • 
Ordino fimilmente , che qualunque per fiuoi delitti fuffi 
condannato aperder la uita , & a confifcar figli la robba, 
che i figliuoli hereditajfiro la decima parte, di maniera , 
che per quel che gli era tolto hauean da pianger la colpa 
del padre , & per quel che gli era concejfro hauean da 
fentir la clemenza del prencipe , E ran certi cafi uietati , 
ne i quali fi alcun cadea era accufrato del peccato della ma 
iefia ojfefri , i quali egli leuo tutti dicendo ejfrr quelle leg 
gi in poco [eringio del prencipe , 1$ in gran danno della 
Republica , La robba de fòraftieri , cr peregrini foleano 
hereditare iprencipi Romani , V riformo Adriano che 
nell’ auuenirela hereditaffiro i figliuoli o altri piu prò * 
p in qui , Ordino che chi trouajfi qualche Teforo nella 
[uà propria hereditade , fùjfi tutto fiuo, & trouandola 
nell 3 altrui , fùjfi la meta del patron del luogo , & la mec 
ta fra ,& trottandolo w luogo publico , fi partiffi per 
mezfo co 3 l Ftfco , Vieto , che niun fignore potejfi di fina 
propria auttorita uccidere il fiuo [chiauo , cr quantuna 
que meritaffi la morte per qualche fiuo delitto , uolea che 
fùjfi dalgiudtce fidamente punito. Diede ordin nel man * 
; giare , nel uefhre , cioè che niuno mangiaffi cofi fra 
perflue ,nehauej[e uefhmenti eccejfiuamente fiontuofi ♦ 
Vieto , che niuno fuffi ardito andar in L ettica, & una 
che egli ne hautaficeabbrufcior nella piaffifa , C ornane 
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do , che i confili , & Senatori fimpre douejfiro ejfer uè* 
fitti della Toga , che era un’habito di pace ♦ P rohibi,che 
ninno haueffi ardir d* Mitrar ne i bagni ùinanq il metfo 
giorno , eccetto fi non fiffi flato infirmo » I nflitui , che 
tutti i finciuth , che eran fin^a padre hauejfiro Tutori 
finauenticinque anni , benché fijfero maritati ♦ Vieto 
che niuno fiffi ofito di uendere fchiauo ò [chiana a ruffta 
no ò buffone dicendo ejfer cofi ingiuria che hauejfiro 
fchiaui coloro ,che tutto il tcpo di fua uita hauean menata 
t Uita otto fa ♦ A mercatanti o banchieri , che per malignita 
& non per neceffita hauean ferrato il banco o hauean fòt 
to mancamento nel fio credito , ordino chefijfiro fier « 
gognati tu piazza , Of doppo tb anditi di Roma ♦ Diede 
ordine , che la prigione fijfi dentro di Roma doue prU 
ma era di fiori , ma tnfieme con ciò uolfi , che niuna giu< 
Jlitia fi ficeffi dentro dicendo , che citta fi generofi , & 
agli iddy conficrata no era copi honefia,che co ’l pingue 
di rei hommi fiffi cótaminata.Ordmo che non fi poteffi 
ro bagnare un un bagno medefiimo huomtni , tadorne, & 
fi egli il primo, che fifiitui Vauuocato del F ifio, P rohibi 
che i giorni di fifa no doueffir i fanciulli andar corredo 
fi òpra carri per le firade, Vuno perche non guafiajficro i 
mattonati , <& V altro , perche non fi ficejfiro ej]i male . 
Fece deuieto , che neper il prencipe ne per i confili R oc 
mani fiffi p firfy tolte le uettouaghe a cotadm , ma che 
ciafcuno poteffi uendere, il fio doue a chi, taf come potef 
fe v Commando , che niuna donna fijfe opta di medicar 
con parole ne niun’huomo curaffe perfino alcuna con 
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medicine compone , ma con herbe [empisce ♦ Imito moli 
to il fuo [gnor Traiano nel far edificio , che tn tutte le 
terre, prouincie , 12 regni doue flette ne edifico belli , 12 
fontuofij 12 quel che e notabile , che niuno defcrijfe il 
fuo nome eccetto nel tempio di Traiano , Rinouo quafi in 
Roma tutto il tempio chiamato Panteon dedicato alla 
dea Eeremta , 12 doue erano honorati tuffigli I ddtj • 
Era il Campo Mar^O anticamente circondato , 12 per 
molta antiquita eran già per terra caduti gli edifici j , che 
furono da lui nHaurati , 12 fattoui generoft palagi, E dii , 
fico il palagio Reale , che lo chiamo di Nettuno , allargo 
la piaffia di Auguflo , mattono la piatfa di Traiano, rie* 
difico il bagno di Tiberio , al^o molto piu il tempio di Ti 
to ,12 in tutti quefh luoghi fece [colpire i nomi di quei 
gli Imperatori , che gli haueano anticamente edificati ne 
ui pofe il fuo , che gli hauea nf aurati, face fn dal fondai 
mento un [olenniffimo ponte , che doppo fi chiamo il pon 
te di Adriano , 12 fece fimilmente un fepolcro preffo il 
Teuere, le pietre del quale faron portate dall’India , 12 
gli artefici di Grecia , Traslato il tempio della "Dea buoi 
na fortuna , 12 traslato la flatua di D etiano artefice , che 
quitti era polla , laquale era fìgraue , che faron necejjàrio 
uentiquattro Elefanti p muouerla . Era quefìa flatua con 
[aerata al Sole , 12 Adriano ne fece far un’altra di [imtl 
grandéffta, che confacro alla Luna della quale fa artefa* 
ce il gran Polidoro ♦ Edifico in Roma l’edificio , che fa 
chiamato Mole di Adriano , 12adef[c[t chiama ilcaflel 
di Santo Agnolo, tolfe dalla madre molti fiumi per irri* 
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gare i campici tiro molte fontane per proueder d’acqua 
le eittadi 3 & in Grecia edifico una citta 3 che fu chiama* 
ta un tempo Adrianopoli » nel regno di Pale [lina riedifico . 
la gran citta di Gierufalem 3 che era fiata diflrutta per 
Tito Vefpefiano 3 & chiamala Elia } perche egli fi chia 
maua Elio Adriano ♦ Fu queflo Imperatore prencipe non 
folo acuto , wprouido tn quel che ficea 3 ma urbano 3 & 
gratiofo molto tn quel che dicea , w hauendo nn giora 
no Fauorino fuo amico una cafa molto uecchia 3 & ha * 
uendogli fatta una porta nuoua 3 & dipinta gli diffe Adria 
no burlando un giorno } a me pare F ouorino , che fa quec 
fla tua cafa una pillola dorata 3 che allegra di fuor a , & 
e dentro amara ♦Vn > altro fuo amico chiamato Siluio , 
che era in fàccia negro molto 3 molto mal compòfo 
della per fc na 3 ejfendo uenuto un giorno alla corte 

ttefito tutto di bianco 3 diffe a certi che quiui erano 
Adriano 3 quella fàccia negra con quella uefa bianca par 
una mofca tn una fcudella di latte affogato 3 uidde ungior 
no dal fio palalo un Senatore uefhto di negro , &fo* 
pra portaua una cappa corta di Grana , effcndogli do 
mandato da Adriano perche andaua in quel modo per 
quel luoco uefitogli nfpofe il Senatore 3 uadomene di qui 
fignore con quella cappa rofcia per ueder fipoffo pefcar 
qualche dama 3 a cui nfpofe Adriano piu tofo tu mi pari 
amapola in anfuelo per pefcar rane 3 che huomo inamo * 
rato per cacciar dame . Erano in Roma molte froce he 
flie de tori , £? altri animali per fileggiare una 
fila nel teatro apparecchiato 3 & ejfendo già in punto 
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battendogli detto alcuni fenatori , che Vajpettauano ejfer 
già tardi , per andare a ueder correre le befhe , rijfofe 
egli meglio haurejle detto , andiamo a ejfer corfi dalle 
bettie , che a correrle , per che fe ui fon diece huomm 
' c’habbino animo d’ affrontarle ue ne fon diece mila, che 
fi metteno a fuggire. Era un’huomo in Roma, chiamato 
Enatio uecchio , di fua natura fedttiofo , ambitiofo , 
litigante sfacciato , <t$ importuno , cr inquieto ,<& ejfenc 
do detto all’Imperatore , che era morto fi moffe a gran 
rifa dicendo , 'per gli I ddij immortali giuro , che reflo 
.j.ff attentato , come habbia hauuto tempo di morire Erta* 
tio difendo la notte , il giorno tanto occupato ♦ Venne 

a negociarcon cjfo lui un’huomo importuno nel parlare, 
chehauendo egli preporlo , rejpoflo in un medefimo 
punto gli dijfe Adriano , amico fe tu mangi a dui taglie s 
ri non potremo mangiare amendui tnfieme , fu molto fhc 
ceta , urbana la riffofla , che uolea intendere , che fe 
egli m un mede fimo tempo diceua , & rifpondea per lui, 
non potea egli ammniilrar giujtitia , era un fenatore in 
R orna, chiamato Fabio Catone huomo uecchio , tT di 
gran credito nel popolo , ma era molto picciolo di con 
po ,<& di natura colerico molto , ben che preflo fe gli 
pafjajfe , alqual dtffc una udita Adriano, tu non dourefìi 
gittar tanta legna nel fuoco , poi che hai tl camino fi pie s- 
' dolo , per che altrimenti fura fùmofo ♦ 

D» molte parte c’hauea degne di ejfer lodate , & molte 
altre di ejfer riprefe. Cap. VII* 
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- Area per cofìumequefto Imperatore di ama * 

h re,!? trattar bene i fuoi creati , ma non poc 
tea patire , che effi fiuantaffcro di ejfer fuoi 
fluoriti ,per chedicea egli , che non gli tenea, per che 
gli commandajfero , ma accio lo feruijfero , Sconcia* 
uafi con coloro , che non eran moderati neU 1 opere, !? 
corteft nelle parole ♦ Ritrouandofi vn Ifpagna, nella citta 
diTerraconauiddein un giardino un fuo creato , che 
pajfeggiaua in metfó a duoi Senatori , alquale fece dare 
una gran gottata facendogli dire, V Imperatore ti fa far 
quefìo, accio che ti uergognt di hauer ardire paleggiare , 
con quei che fei obhgato [crune ♦ Nel mangiare non 
era temperato ne uorace , ma era d y alcuni cibi appetito n 
fo , mangiaua uolontier faggiani , perfutto , latte frefco 
di uacca , amandole dure,!? [chi fr efebi, gli piacea mol 
to il uino di che beuea tanto , che molte uolte gli impedi 
ua la [Iute* della fua perfora , !? toglieuagh il credito 
di fua fama .Sileuaua molto abbon’hora , perche di 
notte dormirà poco , ma per mangiare , !? bere difeonc 
certato che ficea dormiua molto il giorno ♦ F uron net 
fuo tempo gran terremoti, peflilentie,!? fame nelle qual 
calamitadi fi mofìro neramente egli prenape piato fo,!? 
magnanimo , perche nella carefha daua da mangiare a 
molti popoli,^? nei terremoti danari, per reedtfcare » 
A molte cittadi letto i tributi , et molte ne angario . Nel 
quinto anno del fuo Imperio crebbe tanto il Teuere , 
che il danno , che [ce in tre giorni ♦ F u dalla gente di 
guerra molto temuto , per che gli cafligaua , !? molto 
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mito } perche la pagaua .Vna delle cofe , che lo fece 
effer lodato da gli hiHorici , et effer ben uoluto da Ro* 
manijù che nel tempo dt pace tenea ben corretta la gene 
te dì guerra , et nel tempo di guerra, gouernaua non me 
no , che nel tempo di pace, la repubhca. Qualunche uol* 
ta, ueniano a mangiar con effo lui ò a uifitarlo i fenatori , 
fempre gli riceueua in piedi, et fe e ranconfolt gli uè* 
nea incontro } [e eran Cenfori , et Tribuni fi leuaua egli 
in pie quando giungeano , et fe erano altri uff inali del 
fenato abbaffaua alquanto la teHa,di modo , che a tutti 
ufàua cortejia, fempre mangiaua con la Jpada cinta , 
con la cappa adoffo , molte udite fi ponea fotto la to « 
ga, & crucciauafi molto, fe nel tempo del mangiare gli 
era parlato di qualche negocio o gli era domandato cofà 
alcuna . Di riparare i tempij , di proueder facerdoti , di 
offerir fàcrificij, era molto diligente , & oltre di queflo 
non confentea, che fi fàceffe wuentwne di cofe nuoue , 
ne tntrodur nella repubhca , & molto meno confentia, 
che ut fe untroduceffero coflumi fòrafìieri ♦ Dopò molte 
fntighe u$nne ad infèrmarft , u egli fe ne hebbe la col* 
pa , perche nel caldo, della Hate , &nel freddo deh 1 iti 
uerno, non fi regulaua , & incontanente , che fu am* 
malato cominciò a penjàre , chi hauea da adottare, per 
fucceffore del fuo Imperio , La morte di Seueriano 
narra Dione effer paffuta vn queHo modo , che (landò 
un giorno a mangiare Adriano a tauola , diffe a con * 
fch , che con effo lui mangiauano , uorrei che nommaHe 
diece huomini , che fùffero dotti m feienfa , hmpidi 
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tieìla uìtd, a uno de quali io poteffi raccomandar dopò 
i miei giorni lo flato della republica ,& tacendo a que* 
fa domanda tutti , dijjè Adriano , Non mi nominate piu 
di nuoue , che io ne ho uno molto al proposto , che e il 
mio cugnato Seueriano . ìndi a pochi giorni effcndo un 
di Adriano molto grauato da un flufjò di [angue , che gli 
ufciua fen^a ceffar dalle narici gemendo di morte figna z 
lo 00*1 dito , per fuo fuccej[or Lucio C cmmodo, ha s 

uendo dopo , che comincio a flar meglio mt e fo, che Se* 
ueriano , Fufco fuo nipote andauan mormorando } di 
quel c’hauea fatto, che cofi ajpirauano all'Imperio , 
comincio abbonirgli Seueriano già di età di nouanta 
anni , fece uccidere , per ejferftpoflo a federe nella fez 
dia Imperiale , che ei tenea preffo il fuo letto, & perche 
diede a i fluoriti dell’Imperatore, una fo Henne cena, & 
perche parlaua in fecreto con i capitani de i fuoi effcm 
citi . Ef prima, che morijfe Seueriano determino di da * 
re l’imperio al confole Fufco , che era fuo nipote , ma 
quando feppe Adriano , che Fufco andaua interrogane 
do i Magi , & indouini fealuihauea da peruenir l’Im 
perio , lo fece morire , P litorio uenne a uederlo effcndo 
inférmo , ma non uolfe uederlo ne udirlo , penfando\, 
che uenijfe non per uederlo , ma per her editarlo . A G en 
tiano confole nobile , & antico R ornano, non per altro 
perfeguito allhora , che per faper , che era uniuerfàU 
mente ben uoluto da tutto il Senato, & tutti penfauano , 
che queflo Gentiano douejfe fucceder nell’Imperio *Giaz 
mai queflo Imperator fi moflro tanto crudel nel tempo 
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di fua ulta , quanto fece di poco , che moriffe , perche 
tutti coloro , che egli penjò douergli fucceder neU’lmpe* 
rio , o che ui ajpirajjè focena , ò uccideremo (bandire ♦ Et 
offendo amalato in una uiUa chiamata Tiburtma d’un 
fluffo di {àngue uenne mirande tiramela , & Vlmc 
peratrice fece deliramente morir di ueleno,Et {inaimene 
te uedutofi in ponto di morire dechiaro per juo fuce 
cejjòr C enoio genero de Nigro contro la uolonta di tut 
ti i fuoi , a quali parea altri di lui trouarft piu atto 4 
quefta tale ammimHratione.Pofe nome a quello C enoio, 
Elio uero Ce fare , accio lo haueffe , per buono il fenato, 
W lo approuajfè il popolo , gli fece i giuochi Circenfi, 
che a loro eran molto grati, W diflrìbui quattro mila 
feftertij per Roma } fubito che Vhebbe adottatogli diede 
la Pretoria , & lo creo la feconda uolta confole antepo « 
nendolo a i Pannonij , che andauan fempre prejfo di lui, 
lo fncea federe con ejfo lui a menfa , & lo lafctaua anda 
re in lettica , Ma fi inférmo in tal modo quefto Cenoioi 
fubitamente che fu eletto , che prefìo uenne a morte, 
fen^a hauer tempo di dar gratie al fenato , & cofi tn* 
férmo uedutolo bdriano dijfe un giorno, nel fenato, a 
muro fr acido ci appogiammo, il giorno che adottammo 
C enoio * mori Cenoio nelmefe di Gennaio ne fu da niun, 
pianto , per che effondo dedicato quel mefe allo iddio 
Giano , niun R ornano era ofato piagner , per morti ne 
mofirar triftetfa fra uiui . Ef uedutofi dall’ infermità 
fòrte grauatOjVlmperator adotto per fucceffor fuo An 
tonino Pio con condition , che adottajfè per fuoi fuco 
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ceffiri il buon M arco Aurelio i c il fuo fratello Annio 
nero ♦ A molti [piacque Vadottione di Antonino, effe 
€ talmente ad A ttilio Seuero , che con molta diligenza fol 
lecitaua per fe l’Imperio, cr trouandofi in quei tempo 
prefètto della cittade , altri cor rompe a con danari, c aU 
tri con promejfe , C peruenuti quefti fuoi andamenti 
aU’ orecchie di Adriano, non uolfi farlo uccidere , ma 
lo fece sbandir di tutta Italia, 

Come , c doue mori l’Imperatore » 

Adriano ♦ Cap . Vili» 

E l medefimo giorno , che fece l’Imperatore 
n Adriano morire il confole Seueriano , prima 
che il carnefice a lui uenijfe mijfe in un uafi 
(erte brafcie , C fopra gittatoui un poco d’incenfo,aU 
fatigli occhi al cielo dijjè , uoi o immortali Iddi) chiamo 
io vn tefhmonio fe foniti colpa di quel che fon accufato, 
C per quel che ho^gi fino accufato C morto, Cut* 
fieme con quello io ui priego, che in tefhmonio della mia 
innocenza non mi diate altr a uendettafe non che quan * 
do Adriano difiderera morire non poffa morire , Et c lo* 
po , che quello confili fu morto mai hebbe un giorno di 
fàlute Adriano , ani ? molte uolte ( cofi fi fintea dal ma 
le infilato ) difideraua morire, C ne tentaua occafioni, 
ma fiputolo Antonino P io , accio non fi uccidejfi lo fa * 
tea guardar di notte ,cdi giorno, Ma grauato d.U’ut * 
firmita in modo , che non potea mangiar, ne dormire, 
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molte uolte chiedenti da bere il ueleno , & altri domani 
daua un cortetloper uccider fi taVhora non uolea man 
giare , per morire di famedi che faputofi nel fenato, an* 
daron tutti a consolarlo predandolo con dolci effortatio* 
ni a uoler in pacieri^ [apportar quel male , poi che gli 
iddi) eran con aUongargh la uit a, ferititi , Molto fi uer* 
gogno di quel cheti fenato gli diffe Adriano effcn* 
dofene cruciato commando , che jùffe morto . Solea con 
queflo Imperatore andare a caccia ffeffo un Barbiero 
chiamato M afioro } huomo fidehfjimo , ualentijjimo, 

& fuo antico creato } alqual prego , che doueffe uccider* 
lo ,il quale di quefle parole ffauentato fi miffea fuggir 
fuori ♦ Et a cafo ritrouandofi un cortello vn mano fu per 
ucciderfi j ma effendofegh per fòrfa tolto di mano rimafe 
fempre defiderofo di morire . Hauea Adriano un medico 
di natione Africano alquale prego , che gli doueffe por « 
tare un poco di ueleno } per finir quella mifera ulta } & 
ufcir da quello affanno , ma fini medico tanto fedele al 
fuo Signore } che per non darlo ad Adriano determino 
di beuerlo egli . T enea fi per vnfiXtcìfJmo Adriano , uoler 
morire non potere } et bene gli auuenne quel che gli 
hauea pregato Seueriano, Effondo già dechiarato Anto * 
timo P/o Imperatore } & confirmato j ueduto Adriano, 
peggiorare ogni giorno , ufei di Roma , <& fe riandò al 
porto di Baia } doue flette facendo molte ifperien^e di 
medicine , lequali per la fiua falute giouaron poco , & 
troncargli la ulta ualfero molto ♦ Mori Adriano adunque 
in quel porto di Baia a fri giorni di Luglio fu [epe* 

lito 
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lito inutili uitla chiamata Ciceroniana » Vijjc fejjànta 
dui anni , impero uent’uno } fei mefi, £7 fedeci giorni , 
Et prima , che nenijjè a morte uolfe } che fùffe nel fuo fez 
polcro quefio titolo ferino . Turba medicorum regem 
inter fiat * Volendo inferire , che per confidar fi ne i me * 
dici diede piu pretto alla fua mta fine . 

VITA DI ANTONINO ? 
■: PIO IMPERATORE. \ 
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D ella fchiatta J C‘ natura dello imperatore 
Antonino » Capitolo I» 

L lignaggio deUTmperatore, Antonino 
Pio della GaUia Trafdpina d’una citta 
i chiamata N emeffi , laquale fin al teme 
po di Giulio C efare fu fatta Colonia 
Romana » C hiamoffi V duolo fuo Tito Fuluio } £T que « 
fio fu huomo ualorofo , £7 generofo , ilquale nel tema 
po 3 che Giulio Cefare conquittaua la Francia fi mottro 
partial molto all’ imperio R ornano 3 yper quefta cagio 
ne finita che fu la guerra, fe ne uenne a Roma } £7 mol 
to bene gli ne adiuenne, impero che i padri di quel fiero 
fenato , oltre di hauerlo di quel che gli hauea feruito , 
pagato } lo crearon cittadino Romano. DeÙaqual libera * 
lita fi feppe in tal modo ualere , £7 ufo fi gran delirerà 
in fiditfare il popolo , che in temine di quattro anni fu 
due uolte confilo f una prefitto della citta , £7 V altra 
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Belile Ce» forino -, di modo che piu udlea la fua untu , che 
la nobil [chiatta degli altri . Chiatnojji il padre di Amo* 
nino Pio F uluio 'Aurelio , tlquale fu huomo dotto , O uir 
tuojo , fu non meno , che il fuo Auolo Tito due uolte 
confalo , ma era di fua natura infirmo, cr di fua complef 
fon melanconica , perche amaua la fobtudine , & figgi'* 
naia compagnia. L’ Auola da parte della madre fi chiac 
tno Robinia, & il padre della madre fi chiamo Arrio An* 
ionio , la madre fi chiamo Arria FatidiUa , di modo 

che quello nome Antonino prefi da un fuo auolo , il pa* 
ire della madre , che fu Arno Antonino non meno fu 
ijhmato nell’Imperio Romano , che fiffi il detto fuo auo* 
lo , perciò che fi Cenfor duo anni , mafiro de i cauallieri 
tino , Tribuno del popolo , un’altro , nel fine fi due 

uolte confilo quando era già uccchio . Queflo Arrio A n* 
tonino fi gran perficutore di Dominano , grande amico # 
di N erua , molto fnuorito di Traiano , i Iquale hauen 

do ueduto N erua im quella età cofi uecchia hauer accetta 
to l’Imperio , fi moffe a compafjion di lui , & gli diffi 
quefte parale . lo tifi stendere amico mio N erua , che 
ò e maladittione de i tuoi antichi , o e uendetta , che di te 
uoglion prender gli iddi) , poi che permettono , che pi* 
gli queflo Imperio , & che nel tempo , che haueui piti hi 
fogno di configlio , allhora tipnuvno del tuo buon giu * 
dicto ♦ Confiderò tanto quefle paroie , che gli diffi Ar * 
rio Antonino, che fi nonfiffi refiato dalla molta impor * 
tunita di Traiano, haurebbe incontanente rinonciato ah 
l’Imperio , cr uer amente quando l’haueffi fitto allhora 
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come lo face doppo , haurebbe indoumato a farlo , per* 
(begli auarifauan gb anni , mancauan le fòr^e.tìeb* 
be un patrigno Antonino Pio, chiamato Giulio Lupo, che 
fu gran tempo Senatore , & era di fua natura pacifico , 
quieto , ey fi faticaua di nonpigbare ufficio nel popo 
lo , ma uiuerfi del fuo patrimonio ♦ Maritoffi Antonino 
Pio con una figliuola di Annio uero , laquale fi chiamaua 
Arnia FauFuna, che fa bella molto , èr fa cojlei madre 
della famojà F anilina moglie del grande ìmperator Mar * 
co Aurelio , Antonino Pio , Faufhna hebbero duoifi 
gbuoli,che amenduoi morir on fanciulli ,& hebbero due 
jfigbuole, la maggior delle quab maritorono al confalo 
Stilano , w mori fimilmente giouenettafla faconda figliuo 
la chiamata Faufhna, come la madre maritatala m Mar * 
co Aurelio , i quali amendui hereditaron Vituperio ♦ No» 
hebbe Antonino piu d'una farella chiamata Giuba F adi 
glia y laquale egli amaua molto , fi perche non hauea fa 
non lei , V altra, perche era con effo lui nata vn un me * 
defimo parto . Nacque Antonino a tredeci giorni del me 
fa d’Ottobre in un luogo chiamato Laurina , ilquale egli 
nobilito poi con fuperbi edifici pofa in bberta con 

gran priuilegi , & ampbogli i termini, che eran corti, 
la maggior parte della fua pueritia fi creo con Vauolo pa 
terno, & già che era in maggior etade , andò a Fiarfi 
con Vauolo da parte di madre , che era egb di cofi buona 
natura , che faruiua tutti , & era amato da tutti ♦ Et 
amenduoi quefli auoli fi faticauano di fargli non meno 
< imparar fetenza , che lafciargb ricchetfa , perche facon * 
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do , che egli raccontava doppo , hauea lor fentito dire > 
che piu amor gli portavano , perche era uirtuofo , che 
per eljcr lor nipote . Imparò in cajà di qvefìi fuoi avoli la 
hn^va Greca ,VXla Latina , VX fi diede atta Cofmogra* 
fia , piu che a uervna altra faenza , VX gloriauafi molto 
di praticare con coloro , che venivan di tirane nationi 
per vedere di canfrontar le cofe , che egli hauea per la 
fva Cofmografa imparate , con quel che ejji narrauano , 
VX effcndo coft amato da [voi Avoli fempregli ternano tn 
fua compagnia fio fof } oltre che egli di fua natura non 
uolea praticarfe non con perfine uertvofe , VX da quejlo 
adiuenne poi , chefo fi nemico de i cattivi , VX fu fi gran * 
d’ amico de i buoni ♦ I coflumt , VX compagnie , che i pren 
dpi netta pveritia fi pigliano amano ,VX fegvitano doppo 
che fono huomvni /fu Antonino Pio alto di corpo , VX 
dritto jhauea alquanto gli occhi in fuori } i capetti negri J la 
barba ffefjàf denti bianchi ,VX alquanto rarife mane pi* 
lofe Ugello biancho allegro , VX bello , di modo che itici* 
tauagli huommi piu toflo ad amarlo , che temerlo ♦ N a* 
utralmente era egli fono eccetto de denti , che gli caderon 
inanzj al tempo , VX effcndofegli offerto un gran maefro 
a rimetergh i denti con che potejfe mangiar e } VX parlare , 
gli rijpofe Antonino , poi che dal cuor mio non ufci mai 
parola dopiagiamai entrar anno netta mia bocca deti } che 
fieno fnti ♦ La caduta de i denti glifo occafione di man * 
giar con pena , VX di parlare male VX hauendogli detto 
un giorno un buffone parlando detta mala loquela , che 
hauea } gh rifpofe Antonino } poco mi importa VejJcr impe* 
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dito della loquela pur ch’io fàccia Y opere buone . Era 
in Roma un Senatore chiamato Taurino huomo fciolto 
nel parlare , cr non molto temprato nel mangiare , c } ha 
uendo detto medefmamente ad Antonino , che già non 
haueua denti per parlare , ne per mangiare , dicono ha s 
uergli rifpofìo,} uero quel che dici, perche io anchora, 
cheuóleffi non pojjo ejfer golofo , ma tu puoi non 
uuoi lafciar d’ ejfer maligno ♦ Molti prencipi auanfa* 
tono nella fetenza Antonino , ma niuno lo uguaglio nella 
eloquenza ♦ Non era fojpettofo ne nelle parole malitiofo , 
anchora che di fua natura fùffe colerico , fanguigno 
che fu ejfer V huomo fubito , impatiente ♦ N onfu uera * 
mente vn quello diffetto Antonino , perciò che era nelle 
auuerftia coftante , nelle ingiurie patiente , W quan * 

do tn fua prefen^a fi dicea parole , che gli dtffiacejfe , ò 
gli era portata qualche cattiua nuoua , nel muouere le la * 
bra,neU } abbafJàr gli occhi , & nello incrociar fi le mani 
era conofciuto il fuo dijpiacere , ma non però fu mai huo 
mo , che uedeffe di fubito mutarfegli la fàccia , ne meno 
dir parole ingiuriose , ne appafjionate. Prima che fùffe 
Imperatore non era tn tutto Vlmperiodi Roma huomo 
piu ricco di lui ,percheheredito da tutti quattrogli auoli 
gran f acuita ♦ Fu amico di tenere , ragunare, & conferà 
uarftlarobba , ma niuno perciò fi dolfe di lui giamai , 
perche uiuea della fua fatica, er non dell* altrui fudore , 
Et peruenuto al culmine dell'Imperio , uenendo a ragion 
nar della auaritia degli huomini , & del hifogno di pren 
tipi , molte uolte egli dicea ♦ Io rendo grafie a gli iddi j 
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chedoppo che fino Imperator a ninno toìfi piantai coi 
fa alcuna , ne prima che io fuffe , mai mi fopragiunfe la 
notte con debito . F u molto dedito alla agricoltura , & 
delettauafi non filo di tener d'ogni forte di beftiame p tal 
biffinola egli itteffo con le proprie mani ficea Vufficio 
dell'agricoltura . Et molte uolte giudicauaper tjperien * 
$a dell' agricoltura quando fùjfe per piouere , ò fir buon 
tempo , ne giamai erraua . Et potando un giorno un' ah 
bero in un giardino c'hauea nella uia Salanafi da un Se 
natore mottiggiato non ejfere ben fitto y che uno Impera 
tore doutffi un tal ufficio ejfercitare , a cui egli nfpofe , 
meglio e che l'Imperatore fi occupi in potare alberi nel 
fuo giardino , che andar perdendo tempo nelle piatfe» 
Era huomo , che ttaua molto attento , a quel che gli era 
detto co'l de fiderio dt fipere , cr imparare , perche na < 
turalmente era di giudicio delicato molto } & di acutifi 
fimo ingegno . Sempre fi occupaua in leggere ò m dijput 
tare ounfir qualche cofi di fua mano } V quel che egli 
non fipea fi humihaua a domandare . Vortaua la tetta il 
piu delle uolte difeoperta , perche era molto cahdo , £7 
effendogh detto da uno ejfcr molto nociuo il fereno di R® 
ma portando cofi la tetta feoperta , rifpofi afjicurami tu 
che non me noccian gli huomuni 3 che fino in terra , che 
io fin ficuro , che non mi nocera cofa , che mi mandino 
gli I ddtj del cielo ♦ Era amico della mufica molto , ma fu 
per con figlio del Senato ditturbato di effer citarla , per* 
che era tanto attretto nell' udirla , guttarla , che lo 

ficea uemr poi malenc onte 0,1? lo prouocaua a piangere « 
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fu Antonino Pio fi buono , che tutti i cuori Io amauano , 
tutte le Inique lo lodauano , tutti cuci , che lo conofce * 
nano lo feruiuano , chi non lo conofceua reftauan 

della fuma della fua bontà mar origliati , <&fa fnalmen* 
te cj] migliato a N urna Pompilio , perche in lui non fi 
trouaua da difiderargh altra uirtu , ne ritio da re* 
prendere a \ m 

Velie piato fe opre , che egli fece ì 1$ perche faffe chia* 

\ mato Antonmo Pio * Gap, II* 

« ; Storio uero padre de Ha prima Eauflina , cr fuoà 

( d cero d'Antonino Pio, uenne in tanta uecchie ^ 

* ig , che non potea foflenerfi a cauaUo , ne po * 

tea caminarc a piedi , ma era condotto a braccio nel Se* 
fiato , & Antonino era quel che ogni giorno lo condu* 
(ea,ty moke uolte per condurlo per ria afeiutta, egli 
entraua nel fango nel tempo c'hauea da entrar nei 

Senato hauendo necefjariamente a falir certe [cale alte , 
egli fe lo ponea fopra le palle . P affando una uolta prejfo 
lapregtone , Antonino uidde menar pregione un pouer 
huomo uecchio , che fi chiamaua Giuliano , & faputa la 
cagione della fua cattura ejjcr per debito , meffo a pietà 
di lui jpagegh quel debito , & quel che fa di maggior 
pietà , che non folo per lui pago , quel che douea , ma gli 
diede da poter uiuer nella fua cafa . Era pena capitale a 
qualunche congiufhtia ò fenfa giufhtia fp^rgejfc pingue 
fumano dentro il circuito di Roma , w perdo era faor 

h iitj 

■ — - , 



Dtgi 



LlO 



VITA DI 

ietta citta alla porta Salaria un luogo deputato doueìa 
giuflitia ficea giufhtia de i rei danati } et quiui i fignori ca 
Higauan fmilmente } & firui } £? p quella firada paffimdo 
un giorno Antonino uedutow flagellar molti fihiaui } gli 
uene de lor tal compaffione , che allhora allhoragli copro 
tutti , pofegh vn hbertade » Fin da fanciullo fu inclina 
to a uifitafgh infirmi } far compagnia a coloro , che 
jlauan melanconici , fconfolati } er moflraua egli tana 
tapena del loro affanno , che niuno fentiua tanto il dan* 
no proprio quanto egli piangeagli infortuni altrui Mna 
donna uedoua Romana haueua un fol figliuolo giouenet* 
to jC’hauendo un’ altro giouane ucci fo effindo con* 

dannato a morte , fi n’ando all’Imperatore piangendo , 
con laquale egli lagrim'o tanto , che piu non haurebbe 
fatto il padre delgiouanetto , & effindo da i fuoi [lato ri 
prefo j che fi fuffi mcjfio a piangere con donnea gufa di 
donna , rifpofe } uenne da me quella mifira donna a chie * 
dermi rimedio , pe’l figliuolo non battendo potuto 
darghbj l’ho uoluta almeno aiutare a piangere Maueano 
in coHume i Romani di lafciare i corpi morti per giufhtia 
in campagna } Antonino P io fu il primo } che ordino 

chefuffcro feppelliti , dicendo che baflaua , che gli fuffi * 
ro tolta la uita } finta che gli ammaligli haueffiro a man 
giar la carne .Fino al tempo di Tarquinio fuperbo ha* 
uexno vn coflume i Romani di dar a mal fattori grauiffi* 
mi tomenti , crii buon Antonino tolfi tutti quei tor* 
menti , che guaflauan le membra , dicendo che baflaua , 
che il tomento fuffi per cafligare f V non per guaflare « 
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■Ordino fmtlmente , che quando fihaueffe da far quaU 
*be capitai giuftitia , il Cenfore o Giudice gli hauejfe a 
dar la elettione detta morte, c’haueua a fare , dicendo 
che eran molti , che piu fentiuanola crudel morte, che 
gli dauano , chela mi fera uita, che perdeuano ♦ A Far 
fato , a Diofcoro , a Lipulo , a M aerino , a Fuluio , g 
Torquato , a E nceneo , a Brufco , £7* a Emilio , i quat* 
tro de quali fùron Confoli , elitre Cenfori , & i duoi 
Pretori, ejfcndo sbanditi da Adriano., gli reuoco , lor 
perdonando Antonino , er ejfcndo riprefo di queflo 
fatto , dicendo effer in preiudicio detta fama di Adria * 
no , rifpofe e flit, Adriano mio fignore fece bene di fa * 
re , quel che fece althora , & io non penfo di erra* 
re vn quel che faccio adeffo , perche egli fe prendi* 
fe atthora della giufìitia , W io uoglio adeffo pre * 
valermi della clemenza ♦ In qualunche luogo fi troua * 
va 0 fùjfc vn Roma ò fuffe fuori, ogni giorno anda* 
uaa wfitar le pregioni , & i poueri che ritrcuaua per 
debiti prefi fncea lafciare, pagando egli i creditori, et ha* 
vendo già tre volte pagato per 1 uno ejfcndo prefo la quan- 
ta udita fece darlo a l fuo creditore per fchiauo, pia de li a 
molti di non potendo comportare la fue rigor ofà fentenfà 
benché fuffe fiata giufla, fece a fpefe fue di nuouolibe* 
rado . Secondo che fi narra di fopra, mentre era Adria * 
no ammalato, era diuenuto vn tal modo fàfhdiofo, W cru 
dele , che facea chi uccidere, 1 $ chi stroppiare ò sban 0 
direfo impregionare , ma Antonino Pio , che era già de* 
chiarato Augufto moti rana di fare ejfequire , quel che 



f A 



lì VITAiDn 

fifli ordinanti , & filamenti gli ficea afintare che 
non comparsero al co fretto di Adriano » Fra tutte Vo a 
pere di pietà , che fece Antonino Pio , fi ritenere , 
CT procurare con ogni sfòrzo, che Adriano in quelle fie- 
ni non fi uccidejfe , quel che altri non haurebbe fitto ? 
fhe fijfe Uato/ome egli era dechiarato flia fuccejfor fio 
nell'Imperio . Quei del fenato , molti altri Romani, 

intentarono di annullare tutto quel che hauea commane 
dato Adriano , ma Antonino con molta refiìenfi lo con? 
tradijfc , non filo lo fece confirmare , ma ottenne dal 
fenato ., che fiffc fra fililddy annouerato A dicano, fi* 
ce edificare un tempio in honor di queflo fio predecef* 
fore filenniffimo in un luogo chiamato P uffolo , & lo 
fece habitar da ficerdoti , che lo feruijfero , & dotollo 
di conueniente entrata , chiamandofi i ficerdoti Adria* 
ni ,vn flit in tnhonor e di Adriano di cinque, in cinque 
anni, che chiamauano luflrì , certi giuochi , & deputa 
un' int rat a per quello effetto . Prima che mori fi Adria e 
no hauea per fi fitto un fepolcro preffi il fiume del Te * 
nere , £r ejfindo morto ue lo fece con pompofi ejfiquit 
feppelhre Antonino , ottenendo dal fenato , che nel’ in* 
trar in Roma , tanto honor fili ficejfe ejfindo morto co* 
me haurebbe fitto fi fijfe fiato uiuo.Niun prencipe heb 
he l’Imperio Romano , che non fijfe notato, o di crude * 
le,o di poco pietofi , eccetto Antonino Pio , il quale. con 
la fua lingua mai commando uccider per fona , ne uolfi 
fintentia di morte confirmare , ne con fuoi occhi ueder 
giufiitia K perche era fi grande la clemenza fiacche nom 
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potea ueder fparger [angue humano ♦ ! • v • *; 

< * '* j 

Delle parole, che diffe Adriano nel fenato quando 
t adotto Antonino* Cap. III. 

la che cominciaua a migliorar alquanto Adria 
g no d'una graue imfirmita , che Vhauea molti 
giorni tenuto opprej[o } gh fopragionfe un fuf* 
fo di fangue dal nafo , ne potendouifi remediare , uolen 
do come buonprencipeprouedereal bene della fua repu 
Mica fece chiamare il fenato alla fua prefenfa , i confoli , 
& tutti gli ufficiali principali del popolo , al cofpetto de 
quali fece un dolce ,& graue ragionamento , che co fi co* 
mnciaua. Già uedete padri conferiti , in qual modo, 
quando io men ui penfaua,mi habkia la morte affahto ,& 
per quanta piccjola occafione io fia in effer di perder la 
Ulta prendete effempio dame , cr tenete per férmo, che 
quella parte della uita e piu pericobfa,che la molta con * 
fidanza la fn flar improuifta , Non mi conce ffc la natura, 
che io haueffe figliuoli legittimi , ma io ne rendo gran 
grafie agli iddy , perche nel tornii figliuoli mi tolfero 
ancora i gran per* fieri. Che e gran differenza dal gene* 
rare allo elegger un figliuolo , perciò che quel che fi ge 
nera , fi piglia per necej]itade,ma quel che fi elegge, fi 
elegge per uolontade ♦ I figliuoli , che ci concede la na* 
tura , ce gli da molte uolte fior piati, brutti fempliri, 

ma quei, che eleggiamo , gli eleggiamo, habtli [ani, & 
fiifcreti , perche ninno e fi imprudente, che nell' elegger 
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non elega il meglio fempre . Duolo , perche ne i giorni 
paffuti io eUejft Lucio , il qual fu da uoi affai cono fciuto, 
magli furono i fati fi contrarij ,che prima guflo la fe* 
polturdjChe [ape ff comandare a Roma, H ora hakbia* 
mo eletto, & adottato per uojìro Imperatore Antoni * 
no , il quale promettiamo , che farapiaceuole , benigno, 
quieto , rmfericordiofo , perche e cofa tanto naturale 
a lui la clemenza, quanto e al fole illuminare il giorno. 
Entra meta competente aU'amminiftration deU’lmpe* 
rio , che non potrete temere , che per la troppa giouena 
tu debba far cofa temeraria,™ peri, molta uecchie^a 
fura impotente a gouernar la republica. E flato allenato 
nel nofìro paefe ,& perciò offeruer a i coitimi di effo, 
& offendo fiato creato con le nofìre leggi ,gli far a ocra 
fione di non andar ricercddo altre ,ne mtroduruene di fò 
raJhere.Gia fa che cofa e guerra, gouernar e ffer citila* 
tire V importunità de i popoli , ufar clemenza con quefti, 
& cattivar quelli , di modo che hauendo quefìe iffe* 
rienfe , fapra bene ammmiflrar la republica. Già cono * 
fceteuoilui , er egli cono fee uoi , ty uoi Vhauetema * 
neggiato , & egli uoi . Ho di lui tale oppenione , che ne 
uoi fprezfera , ne me domentichera , di modo che me 
ubbidirà come padre , & uoi tratterà ,eome fratelli , & 
intendo, che fappiate tutti , che con tal conditone io 
gli lafcio Vlmperio , che egli dopo i giorni di fua uita lo 
dia a Marco Aurelio fuo genero , & mio creato , da 
hora mnanii giuro , & proteflo , che quefìe due eìlettio 
ni faranno a gli iddq accette agli huomvni utili « 
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In credito , in vita , U in faenza eccede Marco Aure* 

Ito Antonino } ma finhora ha Antonino piu diluii flit * 
rierifa , perciò prima a lui , che a Marco commettia * 
mo Vlmperio , perche pe’l gouerno della republica piu S 
uale un'anno di ijperienfa , che dieci , di fcienfa.lo fon 
flato debbole , trafcuratoin molte cofe deUarepu* 
blica, ne e fata precipua cagione V hauer hauuti fi 
gran nemici tnefjà , ma in ricompenfit di ciò io lafcio duo 
fi gran prencipi dopo me , che Vamminifiri , Vun dopo 
V altroché eccederanno tn efyerienfa } [derida, y uirtu 
tuffigli antichi dubito ,che già mai fi lor uguagli al* 
cun prencipe futuro ♦ Dette quelle parole traffe fuor 
un 1 anello del fuo dito , lo pofe nel ditto di Antoni * 

no P io , er da indi impoi fu reputato, feruito, & ubbie 
dito come Imperatore R ornano , pofìo che non moriffi 
adhora Adriano ♦ Molto indoimo Vlmperator N erua 
tn adottar Traiano , & fimilmente Traiano , in elegge * 
re Adriano , ma molto piu Adriano m adottare Antoni * 
no Pio,& Marco Aurelio, iquali cinque Imperatori Vun 
dopo V altro fùron tali, & fi buoni , che parue un prò 
noflico , che tn ejfi fi doueffe finire la felicita de gli 
Imperatori RomanuHor prima , che fùffe affonto ad’ am 
mwifiratione dell'imperio Antonino , molte udite da* 
ua danari a guadagno, ma tutto quél che tn quello gua 
dagnaua , fpendeua in foccorrer poueri,& rifeattar cat* 
tiui.Mandollo una udita Adriano a uifitar Vlfola di Sia* * 
Ha , doue riformo molti popoli , cafiigo molti tir anni, pri 
tto molti ufficiali , leuo molte nemicitie , riparo molte 
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tttfe cadute , fece fondere mólte monete fnlfcte , 12 quei 
che e piu , che vn tal modo gouerno la republica , che 
ntuno fi dolfe di lui ♦ Fu quattro anni pretore in R oma t 
12 fu confole w compagnia di Catilto Seuero , 12 fù 
Confile tre anni ,12 tn tutto quefto tempo mai fu notato 
difubitano nel comandare ne dirigorofo nel caligare , 

D tuife Adriano tutta Italia m quattro giuri fdit tieni , 12 
i/n ciaf cuna mife un confole per gouernarla ,12 fece, che di 
tutte ne fuffe Antonimo fupremo gouetnatore , di modo 
che era di tanta auttonta , 12 credito che tn R orna tutto 
fi gouernaua per fuo conferito , 12 *n Italia ognuno uh* 
bidiua a fuoi commandamenti. Per lontano , che fi ftef* 
fe Antonino fempre nelle cofe ardue mandaua a torre il 
fuo confegho Adriano , ne piamente Adriano , ma tutti 
quei del fenato inferno, fi perche haueua il giudicio 
chiaro , come per la liberta, che offendo uirtuofo, haueua 
nel dire ,12 non ferifa cagione habbian detto, che euirt 
tu di liberamente parlare , perche parlando pe’l uero , ) 
cofa iniqua c’habbia liberta nel parlare colui , che non 
ha uirtu nel uiuere . T rouandofi proconfole tn Afta,goe 
uemo con tanta prudenza quello ufficio , che era chiama 
toil fanttjjimo proconfole ,12 piu era , che cof fuffe 
chiamato in quel paefe che in Roma , perche naturalmen 
te i gouernatori fòrafheri fono aborriti dai naturali * 
Prima che queflo ufficio fniffc uidde uno augurio del 
fuo Imperio cioè, che Ffaua in Afa in un luogo, che ha s 
uea nome Trillo , 12 udendolo una donna falutare , 12 
dire iddio ti falui proconfole , diffe iddio ti falui Impera 
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tot e. Venendo dall’ Afta a Roma [egli mori la figliuolo 
maggiore in Antiochia , laquale hebbe tal fama in uita y 
fhe lafcio dopo morte di fe non troppo buona memoria . 
Già dicemmo , che fi chiamaua ¥ auihna la moglta di A n* 
tonino madre della bella Fauflma moglie dell’lmperator 
Marco Aurelio , & in uero la madre, & la figliuola file 
ron non molto di honefla lodate , perche lor auan^aua la 
hbertade , et mancauanft di uirtu, Giamai fi uidde nel 
l’Imperio Romano, ejfcre duo prcncipi tanto honefii , & 
hauer moglie fi feelerate, ancora che l’uno auuifajfc affidi 
la madre , & l’altro correggieffic la figliuola , ma efficn* 
do ejfie di lor natura di fi aggradeuole conuerfiatione & 
belle di corpo , era poco quel che vn lor riprendeano rie 
fpetto a quel che gli taceano. Era Antonino P io tanto Ih . 
mitato in quel che dicea,et fi cófiderato ne i configli che 
daua,che giamai huomo gli domando confegho, che ha e 
uendolo fieguito fe ne pentijfic poi . P rima che fiffie Ime. 
peratore era auaro , ma dopo fu molto liberale, w effin* 
do riprefio dalla moglie , che non fiapea dare , ma confiue 
mare , egli riffofie , molto fiei femphee E anilina , poi che 
non fai che dopo che fui affento all’Imperio tutto quel 
€ he haueuo mi ho perduto , perche noi prencipi fiamo 
obhgati dare , ne habbiam licenza di cuHodire. Del trh 
bufo Coronario cioè il danaro , che dauano le prouimeie 
per coronar gli Imperatori , ne dono la mita alle citta 
d’Italia per Jòuuentr le Jpefe della republica.Honoraua x 
et ficea honorar molto la moglie , et queflo effiruaua 
anto , che ottenne dal fenato , che fiffie chiamata A u* 
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gufa Faufiina , et che in fuo nome fi fculpiffc una mo* 
neta , laqual fine al di d’hogfii fi uede amhora.Fu tanto 
amato Antonino dal fenato , che ferina che efih lo ricer* 
caffè eleuarono le fatue al padre , alla madre , et a gli 
A uolifuoi fratelli , et forelle , quantunche jùjferò tutti 
morti A giuochi } Circenfi che non fi folean fiiuocare fe 
non di cinque fin cinque anni /rdmarono i Senatori/he 
fi doueffir celebrare ogni anno nelfiiorno del fuo natale , 
et egli dop'ol’hauerne refe grafie al fenato , lo prego , 
che fi come fi haueano da celebrare nel fiiomo, che efili 
era nato , fi celebr afferò nel fiiomo della morte di Adria 
norfli conceffe anchora il fenato /he Faufiina fi chiamaf 
fe AufiuHa , er fculpiuafi a tomo alla moneta Augufla 
Fauflmafiaquale eccellenza giamai fi conceffc ad altra 
donna Romana , percioche co’l darle quefio titolo d’Au 
fiufta le dauano auttorita di tener mano nelle cofe della 
republica , Fra tutti i prencipi dell’Imperio R ornano, 
niuno hebbe m quel che hauea da far tanta coflarifa/o * 
me Antonino Pio , & la ragion di quello fu , perche non 
era fubito nel commandare ne uario nel riuocare , ma mi 
raua , & efj'ammaua molto quelc’hauea da commandat 
re , dopo per niuna importunità lo riuocaua ♦ Dimo* 
rando Antonino nella proutneia di Campania ha s 

vendo mandato al fenato a domandar certa cofi f & effin 
dogli concefft quantunche fùffe molto ardua , gli dijjè 
un fenatore c’hauea nome Gaio R ufo , Dimmi Sereniffi* 
mo prencipe qual e la caufa , che mai ti uedo ripentito 
per co fa c’ babbi fatta? ne fimilmente in co fa c’ babbi do 

mandata 



ANTONINO PIO 

mandata effir difubidito a cui ri fio fi Antonino , fe io 
mai mi pento ditquel che fife per che prima io pongo ben 
mente di farlo confórme a ragione ,fe il fenato non mi 
niega cofa , che io domandi , e perche io non domando 
fe non il giujlo ,& fein quel che comando fon ubbidii 
to , non procede da altro fe non che io commando cofa 
utile alla republica , £ 7 * non a me folo ♦ Era antico coftuc 
me in Roma di hauer un tempo terminato , che t R oc 
mani haueano da fìar ne i loro uffici j, che il dittator ree 
fideua fei mefi , Il confile un’anno, il pretor dui , i cene 
fori tre, i maeflri de cauaheri un’anno & meffo , & 
coft di tutti gli altri , Ma non uolfe Antonino queflo cofhf 
me , che in tutto lo ruppe , di modo che a molti, che non 
hauean da fìar ne gli uffici fi non dui, ò tre anni, gli tee? 
nean fette, & otto , & molti altri, che hauean da fìar 
tre anni, non ce gli mantenca tre me fi , dicendo che il 
buon ufficiale hauea da conferuarfi per tutto il tempo di 
fua ulta , & il cattino non lo douea tenere un giorno fot 
lo.Mando Antonino per pretore nella proumeia di Mau 
ritania Fuluio Tufculano , il quale in termine di metfo 
anno priuo dell’ufficio , percioche era troppo auido di 
robba, tynon molto patiente, 1$ effendofi egli doluto, 
che gli fiffi fitto torto , che era altre uolte fiato ami 
co di Antonino, prima che a lui perueneffe l’Imperio, & 
hora che era Imperatore nonio ifiimaua , gli diffe An? 
tonino , tu non hai ragion Fuluio di lagnarti di me , poi 
che quefto ufficio te lo diede l’imperatore , V non Anto 
nino ,&poi, che tu errajìi non come Fuluio , ma come 

i 
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Pretore , cofi io ti tolft V officio non come Antonino ani 
co tuo , ma come ìmperator che fon dell’Imperio Ro» 
mano . Non era queììo buono ìmperator amico di comm 
dar guerre , ne doppo che era m effe era tnchnato anc 
*, dami tn per fona , perche fi come egli dicea , piu fcm$ 
conftglio 'e che il prencipe dia affonto ad altri delle cofe 
di guerra ,!? gouerni egli la Republtca , che debba ad 
altri raccomandare il gouerno della Republtca,!? egli 
andar alla guerra. Et ragionandofi alla fua prefenia un 
giorno delle guerre , !? battaglie , che Giulio Ce far e,!? 
Anmbal uvìfero pe’l mondo , egli nffiofe , ognun ten » 
ga la fua oppinion buona , che io per me voglio piu tolto 
gloriarmi di hauer conferuata per molti anni la pace, che 
di hauer uinte molte battaglie nella guerra . Nel fecondo 
anno del fuo Imperio fi ribellarono gb Inglefi contra di 
quali mando il confalo Lelio Vrbico, ilqual utmfe ,!? 
fatano V ifola ,anchora che doppo per una difgratia cip 
deffe la ulta . Nel terzp anno ft ribellarono i M auritani , 
che fono nella prouinciad’ Africa , contra del quale man 
do Muro Cefpicio , che ufo fi gran dejlretfa nellaguerra 
che m breue j patio coHrimfe i Barbari a uemre a doman 
dargli pace . Era vn quel tempo fra t Daci , !? Germani 
gran guerra acce fa foprai termini di certi confini,!? 
doppo , che fra loro fifùron diflrutti vennero m con» 
cor dia , che tutti douejfcro dichiarar fi nemici di Roma» 
ni , dicendo , che non haurian ffiefo tanto in difinderji 
contra di loro quanto ffendeano m pagar loro Vangarle 
di tanti dishonejh tributi . Venuta a notitia di Antonine 
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quefia gran ribellione , nonuolfe per aUhora mandar 
ejfercito contra di loro , ma ui mando uno Cenfore con 
gran porere per uifìtar tutti i popoli , 12 tor uia tutte le 
efiorfioni , 12 efiimguere tutti U irragioneuah tributi , 
12 infiemecon ciò lor fcrijjì tali, 12 fi buone parole, che 
ìafciarono fpontaneamente quei barbari V arme ,12 ri* 
dujfcro all' ubidienti deU’lmperator tutto il paefe ♦ Dal* 
quale ejfempio douerian prender ejfimpio tutti i prenci * 
pi di non uoler con fùria dominare unfùrtofo popolo, che 
molte uolte fi placan piu i cuori con parole dolci , che con 
arme crudeli . I Giudei, che dimorauano nella proutneia 
diPentapoli fimilmente ridujfe alla fua deuotione co’l me 
defimo modo , feruendo al pre fidente della Siria , che 
prima loro offerijjè la pace , che lor mouejjc guerra ♦ In 
A caia , 12 in Egitto fi commojjcro anchora molti popo * 
li, Etfaputo da quejìo Imperator hauerlo*cagionato la 
rigorofita de alcuni pretori Romani , prouidde che effi 
fùjfcro cafhgafli , 12 a quei popoli perdonato ♦ I pretori 
12 queflori, che refideuano, nel paefe defili Alani fi man 
darono a querelare a Roma , che quei barbari minaccia * 
nano ogni giorno di uccidergli non per altroché perche 
gli domandaua il tributo , a quale rifpofe Antonimo * 
ìiabbiamo riceuute le lettere uoflre , 12 ci dogliamo de i 
uoflri pericoli, 12 compatiamo le uoflre fatiche*, Se quei 
popoli ui pagano i tributi che deono ,foportatem pa * 
cienfa le lor minacele , perche bifogna di prefupporre, 
che mai niunohuomo tributario potrà uiuer contento ♦ 
Per conto alcuno non gli diciate parole ingiurio fe, ne 
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rubbate con angarie ,ò levate cofe intjiufte, perche fit* 
cendolo loro , afcoltaremo delle querele , & in uoi ca * 
Righeremo le colpe . Hor fieno flit iddij ut uoftra cuflo 9 
dia , & guidino ben lauoflra fortuna . Q uando manda* 
ud qualche pretore per gouernar alcuna prouincia , non 
fi fodisfaceua } che fuffe follmente huomo prudente ffauio, 
uirtuofo , fugace , er animofo , ma uolea , che non fuffe 
ne fuperbo , ne auaro } perche folca ejh ffieffb dire , che 
mal fi può gouernar la Republica , quando_colui , che la 
gouerna e gouernato dalla fuperbiaft? auaritia ♦ A P re* 
tori } Cenfori j V Quejìori , prima che mandaffe a gouer 
nar pronùncia alcuna } fnceua fare inuentano della robha 
loro j accio che nel fine del flouerno loro fi uedeffe ? quel 
c 7 hauea accumulato , tnfieme con ciò lor diceua , 
ammoniua } che fili mandaua per gouernar la Republica 
e& non per robarla ♦ In tutto quel che Antonino comari * 
daua , (fprouedeua } & caftigaua era molto piato fo , 
eccetto vn quei , che peccauan contra la giufhtia } contra 
di quali era molto ngorofo , di modo che m altri delitti 
le aramfjime colpe perdonaua , tur m quello le molto He 
vi caftitfaua . Hauea piacere } che Ventrate della carne * 
rafuffcro ben pagate , ma non confentiua > che le Repu* 
bliche fùjfero flanche , per ragunarle » Vennero da lui 
una uolta certi ufficiali dell'Erario ; &glì portarono un 
memoriale , nel quale fi contenea il modo da poter am * 
pliar le fue entrate , che effcndo da quello Imperator let * 
to j fcriffe di fuor di ejfo quefle parole ♦ 1/ modo c’hauete 
da cercare non ha da ejfcre p far maggior le mie entrate > 
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ni porre maggiori & nuoui tributi , ma penfàre qual 
ordine fi può tenere , che io non fàccia tanta jfiefa , per * 
che fi i prencipi Romani no pongon mi fura nel j fendere , 
b ci hakbiamo da r.ouinare , b ci bifigna robbar le R epu* 
bliche. ♦ Tra tutti gli altri prencipi paffati filo Antonino 
Pio fu , che non permeffi , che ne in poco ne in molto fi 
accrefiejfi Ventrata delfuo Imperio, any che perdonò 
a molte R epubhche alcuni debiti antichi , & efinto d’aU 
cune impofitioni , che diceano efji ejfir nuoue . Prefinti 
che gli fùffere portati d'oro, di fifa, di purpura , de gioie, 
ò altre co fi ricche non gli riceueua fi nonficjfi fiati d’ai* 
cnn Feudatario dell'Imperio , perche egh dicea , che le 
fue Republiche hauean di quelle cofi piu dibifigno di lui , 
tCf fi erano perfine particolari , bifignaua , che ad altri 
quelle cofi almeno tacitamente robbaffir, per darle a lui » 
he cofi , che egli piu riceuea , eran libri, cauaìli , tur qual 
che frutto , ter tn riceuer quefle cofi era cofi arato , che 
gli pagana fimpre a doppio . Hauea grandifjirka ifperien 
£<* ne i nego ci , che fi commiaua un effetto mai mirala* 
jciaua fin che non ne uedea il fine * Ogni anno fàceua ri a 
uedere la fua corte , cioè fi eran troppo grande le fue fipe 
fi,fii fuoi rubbauan fòr allieti , fi erano al fuo firuigio 
coloro c'hauean da lui falario , fi fra loro era quakb'u* 
no , chefùffi notabilmente uitiofo , & tutto quel che il 
uifitator fuo confidente ordinaua,fi effequiua .Firn dal 
tempo di Dominano hauean per co fiume gli officiali de 
gli Imperatori ejfir tributati da coloro , che riportauan 
qualche nuoua gratta da eff prencipi ,1? V Imperatori 
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Antonino fu quello , che tolft quel mdlcoflume } dicenÌ9 
che la merce gratiofa gratto fornente ji hauea da ifpedire, 
la fuperbia,la prefittone } la alterca , la rigidità del 
Imperio riduffe va affabilità , cr humiltade , di modo che 
coji facilmente , er kreuemente ft negoaaua con Vlmpe * 
rotore Antonino , come con un cittadino R ornano . Fu 
certo co fa effemplare,&marauigliofi ueder nel tempo di 
quefìo buono Imperatore quanto la corte Romana era di 
fciplinata ,(? ben corretta, perciò che coloro che hauean 

0 co’lprencipe o co’l Senato negocij , ne ueniuan timidi f 
v ne flauan difperati , ne fi partiuan dogliofi . A gli ufficia 
' li della fua corte , & quei del Senato , per mano de quali 

1 negocij fi ijpediuano , accrebbe i filari ) , accio che non 

rubbaffero ♦ Gli uffici) & le grafie , chehauea da dare , 
non daua egli per me^anita d’ alcuno } perche colui, che 
le defideraua , uoleache fuffe quel che la domandaffe , 
Vuno per ueder colui a chi ft hauea da dare , er V altro 
perche a lui non ad altri ne haueffe a render grafia * 
Si come era amico della Republica defideraua di conferà 
uarfi in fua gratia, &con queflofne ufaua la liberalità 
con buoni , CT la clemenza con cattiui,di modo che da 
tutti era ben uoluto , & lodato . Tutto quel che egli die 
cea , che douean far i buon prencipi prima , che fuffe afi 
finto all’Imperio , egli fece doppo che fu prencipe, Ut 
tutto , quel che a lui par ea , che fi doueffe emendare , tut 
to emendo , tyfèce correggere ♦ Nel ter^o anno del fio 
Imperio figlipnori la fia molto amata F anilina , moc 

Uro nella morte fia tanto dolore , che eccedette Vauttoa 
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rìtd dà fuo fiatò , & la gravita della fua per fona , ftr m 
memoria fua fcegiuocare i giuochi Circenf cr ghftce 
porre in tutti i tempi) fue fatue , cr otféwje dai Senato , 
thè fife annouerata fra gli iddtj, a che condefcefe il Sena 
to , neramente piu toflo per prieghi di Antonino ? eh a 
per i menti di Eauflna . 

V, r * 

t I n qual modo diftingueua il tempo per mangiare ,* ; 
t (fnegociare. C ap . IIII* i 

^ u,.ééU^ «• • ■ c ' f ' ' \ 

\ E« che non jùjfc Antonino Pio nel uefir moU 

b to curiofo j era nondimeno nell’ andar polito 
& ben ordinato moderamento inclinato , Et 
a quefo propofto foleua dir egli fouentemente , 'che 
Vhuomo } ihe non fi curaua di andar netto , non poteua V 
egli credere c’hauejfe lo intelletto molto chiaro. La men* 
fa fua era piu abbondante , che ricca . Era naturalmente 
buon mangiatore , w mangiaua ordinariamente due uol 
te al giorno , ma nel bere non potiamo noi dir , chefùffè 
irrequieto 3 perche non beuea nino , della qual ecceUen * 
fa non fi potrà gloriar alcun’ altro prencipe R ornano 0 
Beuea l’acqua pura , &r fchietta , & cruda , & qualche 
volta ficea condur per bere l’acqua del fumé di Carpen 
tanta , che corre per meTjp la citta di T oleto in Spagna 
le cacciaqgionij che egli mangiava,*? fmilmente i pefei i 
propri) cacciatori , *? pefeatori , che egli perciò tenea 
gh lì portava .A molti detla fua corte , *? del Senato 
tolfe i Salari) , dicendo non ejfcr cofa piu nefanda } che 
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-del [udore altrui fi habbm dapafcere gir otìofi. A buffo 
vi , & fcrimitori , che erari falariati tolfe le prouifioni } di 
fendo j che fecon tali perfone , che per la Republica non 
tran neceffarie uolea qualch’uno prender fi piacere , do * 
vea della propia b or f pagargli . Hauea per coftume di 
dormir e fra giorno per [patio di mefc’kora , queflo 

fteua } perche leuaua la mattina due hore innanzi tlgior 
no y per ftudiare ♦ No « fapea (lar otiofi y fe non quando 
era nel Senato , perche nel ragionar con gli amici ò fi taf 
gliaua l’ongie j'o tempraua penne , ò riuoltaua fritture t 
oriuedea V armi } ola falla . Quando marìtauai fuoi 
parenti o fùjfc fiata donna fo pur huomo gli maritaua fem 
pre confuoi uguali , & la dote , chegh daua non era de 
beni della Republica } ma della fua propia . Quando 
marito la figliuola le au fina con Marco Aurelio fu con la 
dote del fuo patrimonio. Solean ogni anno di Cannellati 
namomo , t? altre forte di fpetie in gran quantità pre * 
fentarfi gli Imperatori Romani jle quali cofeejfi poi di * 
fpen filano nelle lor delitie .Ma quello buon prencipe 
tuttoferà uendere } er Jpendeua tn utile della Republi* 
ca il danaio . Gli edifici } che eglifce per perpetuar la fa 
memoria , £? i tempij } che egli edifico in merenda d’As 
driano ì & le memorie , che inf litui ) per la fua moglie 
faulìina , tutto ffcea del fuo patrimonio , di modo che 
giamai fpendeua la robba della Republica fe non tn utili* 

- * a della Republica . Andana molte uolte da Roma tn 
Campagna non per altro , che per uifitar il fuo patrimo * 
nio, &fimilmente, perche egli dieta, che era troppa 
k’* t 
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gran carico alla Republtca , che femore fhtritiaffe ilpren * 
tipe in Roma ♦ Quei che andauan da Rq*n<* è altre parti 
ttnegociare } o uifitar Campagna lo trouauan molte uolte 
ne i giardini , 0 irrigandogli horti, opotando alberi 
non pur non fe ne uergognaua } mafene prende a conten 
teff* ipcrche folea egli dir , che per non uolen prenci * 
pi humiliarfi a effer huomvni , uemuano a ejfcr dopo mcn 
che huomvni . Diede poi vn communejtf vn particolare 
tutto quel che gli altri prencipi accojìumaron di dare } & 
a cauallieri Veterani aggiunfe le ragioni , di maniera , 
che quel che da ima banda togheua a uitiofi , . otioft > 

daua, auecchij tr uirtuofi.i precuraton , fir fattori 
delle prouvncie , che refideuan nella fua , corte b fogna* 
va , che gli parlafjèro al meno una uolta il mefe per dar ? 
gli ragione delle nuoue c’hauean delle lor proinncie , tst 
di quel, che hifognaua } per effe. Co fi gran penfiert 
bauea delle cofe publice , come fe fùjfero fiate fue prò* 
prie ♦ Era uniuerfàlmente co fi ben uoluto da tutte le no* 
tioniy che in tutti i tempij } vn tutte le mura , tn tutte le 

porte } & vn tutti gli edificffi fculpiuano quefle quattro 
lettre ♦ V ♦ A ♦ C . R ♦ cioè uita Antonini conferuatur 
Refpublica ♦ Inniun tempo fuco fi rara la confifcatio* 
ne de i beni , come nel tempo di Antonino } perche folo 
un reo fu condennato vn tutto il tempo delfuo Imperio } et 
quefto fa Attilio T atiano , che fu condannato per effere 
ambitiofo , & fediti ofo , ma non uolfe pero V Imperatore 
che gli fuffer dati tormeti,ne fùjfe effeminato chiglieran 
fiati vn compagnia in quella tirannide , tT quello fico 
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agli per non hauer occaftone di conjifcar piu beni ne di 
giufhtiare altra per fona. Erano m R orna certi /he fi chia 
mauano i quadruplatori , che haueano ufficio di andare 
eff eminando la ulta de gli huomm } & trottando alcuno 
di qualche delitto colpeuole , gli acatfauano y & guada* 
gnauan la quarta parte de i beni pereto confifcatt, Et Alt 
tonino uolfe , che fi come hauean efjì ufficio di far inqui * 
fittone dell’ altrui uite 3 fùffcro deputati anchora chi tnqui 
rejfe della uita loro . Et hauendo per nera relation troua 
fOyfhea molti colpati chiudeuangh occhi , & molti in* 
noccnti accufauano , molti di effi fece morire , t? molti 
rilego jprohikendo, che da indi in poi fùffiro tolti ma 
fonili uff ici . Gli ediffici , che fece quejlo Imperatore An* 
tonino non fùron molti } ma fùron [ignaramente gene * 
ro fi j che in tutti effi fi rapprefentauan la grandetti del 
fuo liato , tu il grande animo c’hauea nello [fendere. 
Edifico un tempio tn merenda del fuo Signore Adria* 
nOytiel quale ut pofe una ftatua d’argento con uno cap * 
puccio d’oro j opra non meno curiofa , che di ualuta.Ri* 
f tauro un’edificio chiamato Grecoftafeo ilqual feruta 
per atloggiaruifi tutti gli ambafciaton fòrafticri . Am* 
plio il fepolcro del fuo [gnor e Adriano } alqual niuno era 
cfàto armar o mirare fe non ingeniocchtato . Il maggior 
Amfiteatro j che fùffe in Roma fi akbrufcio nel tempo 
•di DcmitianOj &lo riedifico fino al fondamento il buon 
Antonino , Egli rifece il tempio d’ Aggrippà.ty dotoVo} 
a&dedicoUo alla iddea Cerere.Sopra il fiume Rubicon* 
te fece un genero fo ponte } & di gran ffefa , molta. 
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neceffdrio , perche oltre che ut pericolanti nel pafjàrlo 
molti, [opra effe ui fi conducea molta uettouagha ; No» 
longi al porto d 3 HoJlia fopra il mare fece una fòrtifjima 
torre , accio quiui fteffero ficure le naui di Roma , che 
prima non ui potean uenire uettouaglie,cofi era il mar do 
Pirati corfiggiato . Il porto di Gaeta, che per uecchie 
era già abbandonato reedifico tutto di nuouo , & a fue 
fpefe lauoro le cafe, e leuo una torre ,fice un fòrtiffimo 
muro , ui mife gli habitatori , W dot olio di molti priui* 
legi di hbertate , di modo , che quel che era dianzi piu 
obliato fece, piu memorabile . Qtieflo medefimo fece m 
un porto di Spagna chiamato Tarracona, il quale reedi < 
fico,® 1 amplio, dotandolo di molti prìuilegij . In un hot 
go longe un miglio da Hofliafèce far un bagno di molta 
doue andaua la maggior parte delle uolte a bagnar 
fi, V dotollo in tal modo , che vn tutta Italia non era alt. 
tro doue nonfvjfc qualche ragione di pagar nel bagnar fu 
Pece fuor di Roma qualche tre miglia tretempij chiama 
ti Lauriani , perciò che quiui eran molti Lauri , & que * 
fio fece egli con intentione, che quando le matrone Rot 
mane ufcijfe da quella parte a diportarfi trouajfcro qual 
thè tempio da poter or are. Pralina contrada vn Roma , 
thè fi chiamaua Anticiana doue non era fontana ne pofe 
£0 , onde quel uicinato hauea gran fatica a caminar lon* 
tanoperhauer acqua, Et quello I mperator ui fece di 
molto longe condur acqua, laquale oltre la commodita t 
che ne hauea quella uicvnanfa , ducano i Romani, che 
tra per V infermità molto fima.Per tutti i tempij , che fi 
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faceàno , per tutte le firtetfe , che di nuouo fi edificaua 
no } er i muri che fi riparauano . , & per tutte V acque , 
che fi conduceuanofi fùffe in R orna, o fuori egli a tutti 
foccorrea, yco’l fuo danaio aitaua.Molte notabili leg* 
gi fece quello ecceìlentiffimo prencipe, & fra V altre, 
ejfendo collume prima fra Romaniche chi fùjfiper giu 
flitia morto non poteffi far tefìamento,ma che co'lper* 
der la iòta perdejfc ancora la robba . M ojfo egli a pietà , 
ordino , che ninno per uerungraue delitto , che commet 
teffe fùffe obliato a perder infieme con la uita la robba , 
ma che fe pergiultitia gli fùjfe tolta la tòta, poteffi que* 
fio tale liberamente far teftamento della robba propia • 
Quando era qualche buon giudice vn qualche republica, 
non filo ,gionto il fuo tempo non lo leuaua , ma con 
pr leghi } con doni fitfentaua.¥ece legge quello buon 

prencipe, che niuno fùffe ofito di domandar al prencipe 
ne al fenato ufficio di giufìitia , fitto pena , che chi lo 
domandaffe fu ffi sbandito di Roma, & colui per chi fi 
domandaua rimaneffi fintai’ ufficio .Era tn Roma un 
giudice , che fi chiamaua Gaio MaJJtmo, che fu giudici 
uenti anni , & di cojlui diceua Antonino , che giamai ha 
ftea udito , ueduto , ne letto fintile , che fùffe (lato netto 
della fuauita, & tanto retto nel fnrgiuftitia . Sue ceffi 
in luogo di queflo Gaio Maffimo Tatio Succinohuomo 
neramente , che coni peli canuti hauea fimilmente molte 
lettere , ma ejfendo V ufficio del pretore fatico fi , & egli 
vecchio molto mori indi a poco , che prefi l 'ufficio. Co* 
fluì morto Vlmperator infirmato , che di pura fatica 
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tra morto , diuife V ufficio in dui pretori fr ^Repentino , 
& Cornelio, Ne pafjaron molti giorni c'hebbe informa t. 
tione , che i fenatori hauean dato quell'ufficio a uno di 
tjjiy non perche lo meritaffe , ma perche una fùuorita 
deU'lmperatorlor ne hauea predato , onde lo fece publi 
camente sbandire , per tutta Roma , con uoce di bane 
ditore publicare , che non per altro era ( lato sbandito , 
che per hauer quel ufficio confettato per prietfhi d’una 
amica deU’lmperatore.Qtiellofù il primo ufficiai Roma* 
no j che nel tempo di Antonino fuffe capitato , & pofe 
quel cafliflo in tanta paura tutto l'Imperio R ornano, 
che da wdi in poi fu tanto temuto Antonino da cattiui, 
quanto amato da buoni.Vn fenator chiamato Tranquil 

10 confcffo , che con defiderio di hereditare hauea uccifo 

11 propio padre ,ondel’lmperator per non contaminar 
co'l fanone Roma, lo rilego in un'lfcla doue fi haueffì 
egli a fomentare co'l pan del dolor e. In tutto il tempo, che 
fu Imperatore, diede olio , & frumento a tuffigli habi 9 
tatoh di Roma , & paianolo egli tutto dell’entrare del 
fuo patrimonio. Cominciaua il popolo Romano , già a 
bere fmifuratamente il unto , onde egli commando , che 
niuno fuffe ardito di uendcr uino, eccetto in un magale 
no , per qualche mfèrmo.Eran fimilmente molto eccefji* 
ue le fpefe , chefncer.no i Romani nelle lor noife, & 
egli fece uno editto, che non fi poteffe (fendere fra gioie, 
robbe, corniti , & 1 danari piu della decima parte , della 
robba,che fi hauea. Fece legge per fe,& per i fuoi 
fucceffori , che flit Imperatori doueffer tre uolte la fetth 
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mona andar , per tutta Roma , pubicamente ,t* fe per 
qualche gran cefo no fù/Jèr potuti ufeir fuori, che in quei 
di fìeffero le porte delia lor cafa tutte aperte , & fenqt 
por tenari , accio i poueri haueffer potuto con effo loro U 
ber amente negociare. Comando per tutta Italia , che fili 
anni fieni non fafpro fiati gli Hortulani ofati feminar 
hortaghe , ma che fafpro obhgati, feminar grano , & 
biada, accio i poueri della repubica potejfero fomentar* 
fi. F ece leggi umuerfab un tutto Vlmpeno che ne i go* 
uernadori ne rettori di popoi non fòjfero ofati confumar 
i beni della repubica vn cofe inutii , & fuperflue , ma 
per difenderla da nimici , ò in repar atione delle mura, 
o m proueder alla repubica per gli anni cari ♦ Solean da 
re a quei che portaua buone nuoueper nonciature, do * 
ni } et molte ricche gioie, & ordino Antonino, che de i bea 
ni della repubica non fi deffer quefh doni , ma chi gli 
uolea dare,gi dtjfedel fuopropio * Erano in Roma fi* 
lariati interpreti di tutti i linguaggi per quando uenea * 
no ambafciadori di diuerfe nationi , mediante i quali po* 
te fero gi Imperatori , W il fenato intendergli , W da 
loro ejfcr untefi, a quali tolfe i filar ij Antonino , dieen * 
do , che conuenea molto alla grandetti di Roma , che 
tutti i regni imparaffero a parlar la lingua di Roma , & 
che era dapocagme imparar effi alcuna lingua fòraUiera , 
I ntefe effer in Roma molti poueri ciechi , onde quei , che 
tran uccchifce pafeere del publico,%T igiouani cofrin s 
fe a prendere uno de i dui efferati j , eroe b a cerner fari* 
na per panattieri , o menar i mantici de i ber rari. 
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Ve i prodyq,& le calamita , che adiuennero nel 
tempo del fuo Imperio . Cap, V» 

5T&* • > ; , : • y,> . . ■. . <. .. •; ,\t 

Olti infortuni , affarmi adiuennero nel tem 
\ m po dt quefo buono Imperatore Antonino ne 
i fuoi regni,W per che e tanto uaria la fòrtu* . 
na , che mai tien férma la fiua ruota» Nel fecondo anno 
del fuo Imperio fu una tal generai fame m tutta Italia , 
thè moriron tanti quanti firebbon morti per una yraue 
peihlerifa » Venne in Afa un fi froce , & generai terre 
moto , che caderon molti edifici , moriron molti huomtni, 
difhabitaronfi molte cittadt , per riparar tutti quefii 
danni non foto eyli mando fin da Roma danari della ren 
publtca,ma ne diede de i fuoi propij.Nel mefe di Genita* 
io uenne m Roma , dal cielo un fi fùriofo fuoco , che ab s 
hrufcio quafi dieci mila cafe , neìlequali pericolaron fra 
donne , fanciulli piu dt dieci mila perfine » In quel 
medefimo anno fi brufcio la piarci maggior di Cartagi 
ne, eia meta d’ Antiochia , e quafi tutta la citta di 
Nerbona , Sopr attennero nel mefe di Agoflo vn Roma, 
grande acque , e oltre che fi per fero le biaue fecate,e 
che fihaueano da fecare , crebbe il fiume del Teucre 
tanto ecceffiuamente , che non fi riparo in tre anni il 
danno , che fece in un fol giorno » A quattro giorni di 
Maggio apparue una fella fopra di Roma della gran * 
detfa di una ruota da Molino, che da fi yittaua tante, et 
ftfpelfc fcintiUe, che parea piu tofio fioco di fucina , 
thè refender di ftella»Nel fiflo anno del fuo Imperio 
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>. nacque in Roma , un fanciullo con due tette , Vuna ha< 
uea come di huomo , {p V altra a guifa di cane y {p quel 
che era piu [pauenteuole , che con V una grugniua come 
porcello , {peoni’ altra piagneuaa modo di fanciullo » 
Nella citta di Capua partorì una donna cinque figliuoli 
tutti mafehi, (p m quel medefimo tempo fu ueduto in 
Arabia un grandifjimo ferpente , il quale a mfia di med 
ti fopaun [affo d’ una montagna fi mangio eghitteffola 
\ meta della coda, (p finn quell ' anno per tutta V Arabia 
una grandifjima pestilenza. Nel anno nono , dell’lmpe* 
rio di Antonino adiuenne , che nella citta di Mijjia fu 
veduto nafeer nel piu alto degli alberi biada, di modo 
che mima forte d’ Albero fece in quel’ anno frutto , ma 
tutti [fighe di biade ♦ Adiuenne in quefio medefimo an* 
no , che nel regno de gli Artemij, in una citta chiamata 
Triponia uennero quattro leoni in piatfa,i quali fi ad* 
domesticar on tanto , che andauan con quei della terra 
per la legna nelle montagne , et fi lafciauan caualcar da 
fanciulli . Nacque nel regno di Mauritania un Fanciullo 
c’hauea la tetta riuolta a dietro fi qualfialleuo,{p uiffe, 
{p tutti coloro , che gli uolean parlare bifognaua , che 
fi uoltajfe uerfo , delle fue fpaUe ♦ M apoflo , che poteffè 
uedere , parlare , { p andare non potea con le mani alzg< 
re il cibo per mangiare ♦ Mori m Roma un Senator chi <t 
mato Rufò, huomo ricco , {p di gran credito , (p doppo 
che era morto ueneua m fenato , (p fi poneua a feder nel 
fuo [olito luògo, uettito del medefimo habito , che pri * 
maufaua ,magtamai parlo , {p duro quefla uifion nel 

Senato 
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fenato per fpatio di duo anni buoni . A niun prencipe 
Romano adiuenne quel che ad Antonino adiuenne 3 
’ fu che fen?a ufcir dei termini d'Italia , <OT quafi ancho s 
ra dt Roma fu tanto amato 3 W temuto 3 tanto ferui « 

to da ire } & regni fòraftieri,come fe personalmente gli 
hauejfe uifitati ò conquidati » Nel quarto anno 3 del fuo 
Imperio uenne il re farmaco a Roma , non per altro che 
per uedere Antonino , Wgli porto tante , Cr fi maraui + 
gliofe cofe } che non fi fitiauan gli occhi di mirarle 3 ne i 
cuori di defiderarle.il Re de i Parti hauea occupato moU 
to paefe al re degli Armeni , che ejfendofene per amba s 
fciadori querelati con Romani 3 come confederati 3 & ami 
ci fuoi , fcrijfe Vlmperator Antonino a quel re di Parti , 
che douejfe rilaffar quel che hauea tolto a gli Armeni 3 i 
quali uedute le fiue lettre incontanente ubbidirò * li re 
Abagaro } che era un dei piu ricchi 3 y potenti re di 
Oriente fece Antonino uenir a R oma 3 per che effindo de 
bit or e di una certa fomma di danari a un fuo ua fallo non 
uolea con effo lui uenir e a conti . Hauea Vlmperator e Tra 
tono cofiretti i re di Parti } che prendeffcr la corona reale 
di mano di Romani, uolendo leuar quella foggettio * 
ne 3 non gli lo uolfe confentir Antonino 3 dicendo quatta 
do a uno fcriuea una cofa buona non miraua la penna 
con che era fiata quella lettra ferina 3 & che fimilmente 
non hauea egli da guardar chi li dauail regno 3 ma rin? 
gratiar , chi lo ficea re . Rometalce re de i P mdari fi 
nelSenatoaccufito , che non era flato leale a Romani 
nella guerra c’haueano hauuta contra i Ro diani 3 che e fi 
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fendo uenutoa difcolparfi a Roma , il buon Antonino 
non pur fili ri firmo il regno , ma non gli confinti parlar 
del paffuto } dicendo che non hauea potuto hauer fi gran 
colpa , che non fùjfi maggior quel effetto del fuo com~. 
parire ad ìfcujàrfi . Gli Olbiopohti popoli d’Afta hauean 
guerra coni Tauroctlh , Antonino mando foccorfo 
per mare a T auroafit, t quali con l'aiuto di Romani uitt 
fero la guerra gh auerfàrtj pagarono la ffiefa fitta , 

' tX dieron oflaggi di mantener la pace . Giamai egli mofi. 
fe alcuna guerra , ma era fidamente intento a confiertiar 
la pace , cr lodaua molto quel detto di Scipione , che uoe 
leua piu toflo filuar la ulta d'un cittadino , che uccider 
mille nimia . Determino il Senato di mutari nome al mi 
fe di Settembre , <& di Ottobre , & chiamargli Antoni* 
ni , Faufhm l'uno per lui & l'altro per la moglie ,ma 
egli non uolfe confientirlo , dicendo che i nomi de i mefi 
hauean da ejcr propriamente applicati agli iddij . Q uan 
do marito la figliuola a Marco ,fice folennefifte } ty do* 
no molti doni a Jòldati . Hauea vn gran rifletto quella 
Marco Aurelio fuo genero , che haucndolo uoluto far con 
folonon uolfe accertarlo } dicendo meglio ntrouarfiin 
riuoltar i libri , che in goucrnare i popoli . Saputa la nuo 
va (fiarjà della dottrina del grande Appoìlonio mando 
per lui in Calci doma gli diede una cafa } che haki * 
tajfi preffo il T euere } doue egli } fi fiaua ritirato , & ha* 
uendolo un giorno fitto domandare , nffiofe non uoler ue 
tire , perche il dtfcepolo douea andar a trouar il maefìro 
tj non il maellro il difcepolo , di che fi nje molto Anta* 

‘X, . ; 
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nino , dijfe , e cofi uer amente da ridere, ueder che 
A ppottonio folcando tanti mari da Caìcidonia e uenus 
to a Roma , & hora ricufa di uenir dalla fua cafa alla 
mia ♦ Quantunche fiffi molto dotto va Filofifia Appetto 
nio , <7 nel uiuer molto limpido , era pero di fua natura 
avaro , ejfcndofi di ciò ragionato al cofpetto di Anton 
nmo.diffc egli , per cara , che ci vendono i filofoji la filo ? 
fofia , piu vale affai la faenza , che ci infignono , che la 
robba,che noi gli diamo , 

De i fottafej , che Vlmperatore Antonino fi pren « 
deua * Cap ♦ VI, 

R a non fidamente Antonino Pio piatofi , ma 
e gli fpiaceuangli huomini crudeli , cr fi delet* 
taua di praticar i piatofi . Hor adiuenne , che 
tffendo morto uno de i maefiri c’hauea atteuato , & dot 
trinato Marco Aurelio fio genero , & egli piangendo la 
morte del fio maefiro,fù pregato Antonino a dover 
tommandar a Marco, che doueffi tacere , & piu non pian 
gere ,tycofia quei tali rijpofe egli , Permitfite itti ut fit 
homo , neque enim uel filofifia uel imperium tottit affé ? 
flus ♦ Cioè lafctate , chefenta il dolor come huomo , poi 
thè è huomo , perche Vamor , che una uolta nel cuor fi 
pofa negli può lcuar V Imperio , ne diftaccar la filofifia , 
Hauea m costume di dare a Prefitti quando lor dava ufi 
fido certi ueflimenti ricchi , & molto generofi , perciò 
che egli dicea, che riceuea dolore ueder t maefiri , di 

* 9 
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fliuflitid dilfoluti nel uiuere , 12 mal trattati nel uettire » 
A coloro , che condennaua ne t beni pe’l fifco , ninna eoa 
fa toglieua per fe } ma gli rettituiua a i proprtj figliuoli , 
co conditone ,ch e effi prima rejhtuijfe al popolo } quel che 
il padre hauea robbato , H '.altea piacere } chef pi<jli<*jjè 
fotlaffo il popolo di Roma ne i tempi debiti , che era nel 
le fétte de i loro iddij , ma fuori di quelle follennita non 
tonfentiua } che ttejfcro otiof, perciò che egli diceua , 
che non era R epublica malgouernata fe non quella doue 
fi patiuanhuomtni otiof .Prefe un 1 anno da celebrar 4 
fue fpefe lafèfla della Dea Ber edotta, nellaquale dono al 
popolo molti animali da uccidere de diuerfi paefi } non piu 
0 rari ueduti , 12 fra gli altri cento leoni , che gli fùron 
tondotti di Egitto . Gli amici , che egli hebbe prima , che 
fitffè ajfonto all’Imperio niuna mutatione trouarono in 
ejfo doppo che fu Imperatore , ma con ejfo loro, come 
prima ft communi caua } ragionaua , 12 fttiggiaua, eccett 
to , che non confettila a mun patto , che gli domandaffer 
eofa mtjiufa , ò uendejfer il femore ad altri . D icea molte 
uolte Antonimo , che non per altro froumauano i fnuo *> 
riti dei prencipi fe non, perche non contenti di preua* 
lerft di quel fètuor per loro cogliono fmilmente mofìrare 
il fètuor vn condennar altri . Si pighaua qualche uolta fo 1 
Ut^o con le burle , chegh fèiceano i buffoni , 12 con le 
piaceuoleffe , che diceano, 12 hauendogli uno di effi det 
to una uolta ,per che non fili daua co fa uerunaper i piace * 
ri j che effluii davano , gli riffofe Antonino , fe io Vhas 
uejfc a pagare non farebbe piacere } perche m quahmcht 
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cofia dotte mteruenga dono forzato , non può efificr pera 
fétta allegrezza ♦ F uron neramente parole degne d’un 
tale , tur fi fatuo Imperatore . Siprendca fimilmente foU 
latfo di ueder peficar con rete , molte uolte egli pefca 
uacon canna , ma incontanente , che pìgli aua ilpefce lo 
rigettaua nel fiume , Ef pefcando un giorno , battendo 

già prefa gran copia di pefce , & reggittatolo nel fiume 
glifit da un gentil’huomo detto , perche quello fhcejfie, a 
cui egli rijpofe ♦ Tanto naturale ha da ejfr nel prencipt 
la clemenza , che ne per fuo comandamento han da moc 
rir gli huomtfti , ne con lormani han da uccidergli anie 
mali . Era molto ttago nel pajfcggiare a pie, & molte noi 
te pajficggiaua due o tre bore ferina mai por fi a federe, ma 
uolea, che il luogo f fife longo , pero pajficggiatia prejfio il 
fiume om campagna ♦ Frequentata molto i tempy , & 
giamai fitceuaper mano di fiacerdoti i fa orifici , ma ficea t 
gli egli in perfiona , eccetto fie fffic ammalato un letto ♦ 
Quando fiapea , che ifiuoi amici fiiccan nozze o conulti , 
&fèfte nelle cafie loro , egli andaua a honorargli , cr fi 
tonuitaua egli ìflejfio ,fenzg chefjfic conuitato , perche 
dtceua , che non gli ficea tanto honore in ttenire , quanc 
to nel pigliar egli carico di uenire ♦ Entro a cafio Antoni ? 
no un cafia d’uno huomo molto picciolo di corpo , C hac 
uendo certe leggie fiopra certi pilaftri ligi , & molto, coti 
lo rati , domandandogli donde eran uenuti quei pilaflri , 
a cui Vhomicciuolo njpofie mira Imperatore , quando tu 
entri un cafia altrui non hai da batter udito per fentire, ne 
lingua per parlare , ma fioloti hai da contentare coT 
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guardare , & tacere . H ebbe piacere } & rife di queflà 
rifpolia molto Vlmperatore , tr da indi impoi mandati <f 
fpejfoper quel buomicciuolo , marauigliauafi ueder 
quanto era moftruofa di corpo , cr quanto uiuo di giu* 
dtcio , perche oltre cheparlaua con molta gratin era nel 
rifonder molto pronto ♦ 

Velia fucceffion dell’Imperio , della occafion ' 
della fua morte ♦ Cap ♦ VII* 

Entrefa quello ecceUentiffmo prencipe gioì 
m uane fempre fi deletto dì hauer la conuerfatio * 

ne di buoni, & quando fìt uecchio non fi ap * 
partaua mai dalla compagnia di faui . Et oltre molte buo 
ne pratiche , che egli fece pe’l buongouerno della Repue 
bltca , /labili fintifjime leggi [opra i litigij per far 
quejlo tenne preffo di fe molto notabili Giunfconfulti , 
CT fecefi portar innanzi le leggi di tutti i regni , accio di 
effe fciegliefjcro le migliori i fuoi faui . Vn y anno prima , 
che egli moriffe fece uno editto per tuttaltalia, che non 
fi enterr afferò 1 morti nelle cittadi , perche prima gli fep 
pchuan nelle cafa ♦ Gli huomini faui , tT i Giunfconfulti 
c’bebbe preffo di fe faron Vindemio Vero , Siluio Va* 
lente , Volufio M etiano , Vlpio Marcello , un* altro , 

che hauea nome Sciaboleno,gia trouddofi uecchi ordino 
che niun gladiatore poteffe da uerun prender danari, ma 
chefùjfcr dell’Erario publico pagati . Certi giuochi, che 
ufauan di fare i Romani con correre carri per la cittade , 

- * • ' * i 
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•fece } che di certa entrata fi celebr afferò , perche non po* 
tea patir } che ninna fòrte di gente andajjc a domondar 
danari al popolo per far giuochi a gufa di giuocolari * 
Quando mfituiua , qualche leggi ò ordmaua , qualche 
Pr ematica fempre rendeua la ragione , perche V inflitta a 
ma , & quella fu la cagione , che giamaifù difubidito in 
tefà che ordina jjè , ne fu riuocata legge , che mftituiffe « 
fu V Imperatore Antonino alto di f atura , cr molto drit 
tOjC'fò ne gloriaua , eccetto che quando peffo i fettanta 
pnm incomincio a inclinare alquanto la tefla , & ditte* 
tur gobbo per rimediar a queflofi poneanel petto 

4? nelle fpalle alcuni cartoni fòrti, co fi pareua alquan 

to dritto .Dicono lacagion della fua morte effer fiata , 
thè dalla GaXlia Tranfalpina gli furon prefentate certe 
peffe di cafio molto fàporito , < y hauendone una fera di 
piu del douere mangiato , gli foprauenne un pericolofo 
domito , co y l quale rouerfxo non pur il mangiar fuper « 
fuo , ma il [angue necejfario . Gh accrebbe una furiofa 
fibre poi , uedendo di non poter mangiar e, ne dormi 
re , fece corno care tutti i Senatori , £r Perfètti , al co* 
fletto di quali raccomando la Republica a Marco Aure * 
io fuo genero , & a Fauflina fua figliuola . Etti terzo 
giorno della fua infermità fece portar fi innanzi una fòr * 
Cuna d’oro , che era coftume , che i prencipi la tenejfero 
appefa preffo del letto , la fece dare a Marco Aurelio 

& Eaufhna . Fece il fuo teflamento ben ordinato ,nelqua 
le lafao a fuoi fruitori molti doni,cofi di mobili come fa 
kth che Faufma hereditajfe tutto il fuo patrimonio t 
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thè egli hauea prima, che hereditajfe V Imperio ♦ Hof 
ere ferendogli fempre piu la fibre , & feemandofigb ogni 
bora piu la uirtu , il quarto giorno hi fu’ l me&p di riuol 
gendofi a mirar quei , che prejfo il fuo letto fi auano, fere 
rando flit occhi , come fe uolejfc dormir , refe quietameli 
te lo finito . Quanto fi amato m uita tanto fu pianta là 
fua morte , &fu incontanente con la uolonta di tutto il 
Senato , chiamato finto , Et rutto il popolo faputa la fua 
morte andaua per la firada cridando , W amaramente 
piangendo , magnificando la fua bontà , la fua clemenza , 
la benignità , la liberalità , la giuHitia , la pacienfa , 
la prudenza Hienerr abile fua ♦ F urongh fitti tutti gli he 
nori , VX datigli tutti 1 fimoft titoli , che a buon prencipt 
fi dejfcrgiamai » Et merito, che nel tempio di Gioue fijfi 
un facerdote del fuo nome imflituito , gli fecero i Ro* 

mani fimilmente un tempio ,tyinfuo honore dedicane 
no i giuochi C ircenfi , W una fraternità , neUaquale tute 
ti fi chiama ijèro Antonini . Quefto filo fra tutti gli altri 
prencipi uiffi , & mori fin^a ffarger fingue , & per 
quefla cagione fi comparato a N urna Pompilio , perche 
fe gb affimiglio molto , non filo nelgouerno della Kepue 
bica } ma nella hmpideffa, & punta della uita « 
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vita dellìmperator com* 

modo figlinolo del bon Imperator Marco Aurelio • 

i Del lignaggio , nafcimento di Commo s ; 
do Imperatore Capitolo primo ♦ 

* * » \ , *. * * • . ,t * I 

Ebbe Vlmperatore Commodo per fuo 
A uolo A timo Vero, & fu ilpadre Marc 
b co Aurelio , &la madre, tabella &fit 
mofa ¥ aufi ina, da parte dellaquale era 
nipote di Antonino , nacque in un hoc 
go chiamato bora Lodi , & fu a fili otto di di Settembre , 
nel tempo , che eran confili Marco fino padre , & Druc 
fio fuo Zio , Vuno de quali era nella guerra di Dacia , 

V altro attendeua al gouerno della Republica ♦ Effindo 
grauida Vlmpcratrice Eauflina , <t$ per partorir di (fior 
no in giorno , fogno , che partoriua certi fer penti 
fra ejji uno , che era piu feroce di tutti gli altri . llqual fi 
gno basendo udito Marco Aurelio dicono hauer detto , 
Io ho paura E anilina, che il figliuolo, che di queflo pare 
to partorirai, far a fi feroce ferpente, che fila fofficiente 
di fipir la mia fama , er di auuelenar tutta * la Republica 
Romana» Gli A flrologi, N igr ornanti, che in quel 

tempo erano in Romu molte cofe diffiro , & pronofiicae 
ron nella natiuita dello Imperatore Comodo , et fecondo, 
che poi fucceffi fi poco quel che diffiro, rifpetto a quel, 
che poi n 3 aduiuenue,percke queflo difgratiato prencipe 
piu toiìo fi affimigli'o ne i fuoi coflumi all’ infernali fùrie, 
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che alle creature rationàli ♦ Si fatico con ogni fuo sfarlo 
Vlmperatore M arco fuo padre dargli fin da fanciuléf* 
huomini fcelti , & fignalati va lettere , & coflu* 
mi , che lo dottrinajjèro , t& ammaejlraffcro ♦ I primi 
maejlri } che egli hauejfe farono Onoficrate , che gli 
tnfegnaffe Greco } cr Captilo , che gli infegnajfc La* 
tino, Telo nell'arte oratoria, Potilo per la mufica,Calfùr 
nio nella cauaUeria,V Marcio che gli deffe bona creanza 
perche non hauendo altro figliuolo il padre , fi sformanti 
con ogni tmduttna far , che riufcijfe buono , Ma tanti ec* 
celienti huomini non faron ballanti a potergli perfuade* 
re a feguir le uirtu , £r appartarlo da fuot enormi uitij. 

i a quali tocco in forte 
hauer figliuoli , che natura gli inclino a efjcr uirtuofi , 
perche fe fon naturalmente mal inclinati non gltgiouan 
quel che i maeflri gli tnfegnano ne quel che i padri gli 
correggono. Qitàdo Faufltma era grauida di Commodo y 
fi lagnaua fpejfo di fentirft nel corpo mal parto , dopo 

al tempo del partorire pati gran dolore , dolejtanfi fi* 
milmente molto le balie , che quando poppaua gli mor * 
dea le tette , di modo , che fin al tempo , che fu dalla ma* 
dre generato diede a tutti gran pena . Finito di poppare 
cominciando a parlare fi conobbe incontanente che era di 
natura duro } nel feruire infopportakile,de i benefici m* 
grato , nelmangiar golofo , nel guardar maligno , nelle 
uendette crudele , nelle ingiurie imparenterei comandar 
fuperbo } er fopra tutto fporco , tr doppio nel parlare • 
.No» haue a fa anni quando fi cominciatiti a uana gloriar e 
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di effer mottìggiatore , maligno , keffeggiatore } infima 
tore } w ciancierò } dt modo che era co fa moftruofà vn fi 
tenera etade inoltrar fcgno di tanti uitij . Ninno fi fiti* 
co tanto di ejfcr cauahero ualorofò o filofifi dotto } quan * 
to fi frtico quefio difgratiato Commodo m fnr V ufficio 
del buffone , ty parafino , Et perciò quando era fanciullo 
non fi accollaua Riamai fe non con fanciulli loquaci } & 
sfacciati . Stando vn un luogo chiamato Cento celle di età 
già di anni quattordici } haue dogli detto uno fìufiiuolo do 
ue era ito a bagnarfi } no fo che parola burlado fio fóce git 
tar nel fùogo.Et non udendogli quello i fuoi gouerna * 
dori confentire gli uenne tanta colera } che iti per morire « 
Non molti giorni dopo quello fiagnandofi i fuoi gouer* 
natoti in quel bagno ,gli muoio le uefh } & gctt olle nella 
fornace , & effóndo di quello riprefo , gli njpofe , che 
dtlhora abbrufciaua le uelli , che farebbe anchor ue* 

nuto tempo } che gli haurebbe abbrufciate le perfine ♦ 
Era molto acuto } di delicato ingegno , hauea molto 
faconda memoria , & era fimilmente animo fi } audace ,& 
deflro , & di tutto diede figno effóndo fanciullo , che 
giamai fu ueduto temere acqua , ne fùogo } ne fèrro , ne 
animale quantunche firocefòotollo fimilmente la natura 
nelle habihta naturali } che fi quell 1 animo haueffe em* 
piegato vn guerre } farebbe fato un 1 altro Alef andrò , et 
fe la memoria haueffe empiegata nella faenza farebbe 
riufcito un'altro Platone , & fi Vingfgno haueffe occus 
fato ne gli atti uirtuof } farebbe riufcito un nuouo Tra 
tono , ma hauendolo tutto conuertito in male , fi affimi* 
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glio piu tofio a Bruto traditore , a N eron crudele , &a 
Catilùna T iranno, che ne a Platon ne Alefjàndro ne Tra 
Uno . C ofi fanciullo come era per effcr cofi dijàmoreuole, 
tX preuerfo era ugualmente difamato dal popolo . Et 
ejfendo di età di quattordeci anni , cr non piu , gli die * 
de il fenato il titolo di Ce far e , £X queflo non per i meri* 
ti del figliuolo , ma per la uirtu del padre ♦ Vedendo il 
Buono Imperator Marco, che il figliuolo Commodo ogni 
giorno piu, & crefcea m età , ex fminuiua tu uirtudi 
determino di metterlo in un collegio di fà cer doti , nel 
qual fìcreauano molti figliuoli di nobili , ma al fn tanto 
poco gli giouo la compagnia de i facendoti quanto la dot, 
trina de i fuoi martiri , perciò thè era nemico del parer 
altrui j ex molto amico della uolonta propia . Qtiando il 
padre ritorno dalla guerra de i Parti vn fegno di ringra * 
tiamento diede il fenato a Commodo il titolo di prenci * 
pe , ilqudlnome giamai fin al’ bora a figliuolo d’impe * 
rator R ornano ,fi era dato . Il giorno, che fi diede a Co* 
modo la dignità del prencipato , che era una uefle di 
purpura, ejjendofi fatta infretta ne ejfendo anchora tutta 
cufcita , uedutada un Matematico dijfe nell’orecchia a 
un fenatore . Voi date la uefle, della dignità del prenci * 
pato a quefto gioitane , irgliela date difcufcita, io ui 
giuro per gli immortali ìddij , che egli la rrthtuira a uoi 
rotta. Haueano in coflume i prencipi Romani di dare 
ogni anno rma certa cojd al popolo per fuo fouenimento, 
come grano, nino, olio, & altre cofe , il giorno ,che fi * 

iaua queflo era gran fèfla in Roma, Et ejfendo Gommo* 
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do di età di quùndea anni , fiondo affifo nel tempio di 
Traiano diuife quejle eofe fra il popolo, & fu quelgior 
no co fi da tutto il popolo ffeggiato, come erail padre , 
il giorno che entrauaco’l trtomfò m Roma. Quando 
ritorno Marco dalla guerra de gli Argonauti fu nceuuto 
in Roma con grandi fjimo trionfò , per piu ffhggiar 

lo , et honorarlo ordino il fenato , che il fuo figliuolo 
Commodo fu fife con effolui foprailcarro del trionfò , et 
oltre di ciò fili diede la toga dell'Imperio , che potejjè 
ejfcr dopo la morte , del padre Imperat ore. In quello gior 
no dijje uno Aflrologo c’haueanomeRogerio al conjòle 
Sabato . Son hoggi le none di Luglio nel qual giorno mo 
ri o dijparueil noflro padre Romulo , & quello giorno 
e di eretico , (7 infelice , & perciò dico , che fe le fi elle 
non mentono, ilpadre goderà poco il trionfò , cr il figlio 
far a molto infelice nell'Imperio ♦ Ando Marco Aurelio 
in Egitto , nella Affiria per uifitar tutto quel paefe/t 
ne meno con effolui Commodo fuo figliuolo , ethauen <* 
do hauuto notitia il Senato de i gran fatti , er le buone 
opre , che egli ficea per tutte quelle proumie , gli mane 
do la diff enfia della legge Annaria , laqual prohibiua/he 
niun giouanetto potejfe effer confole , concedendogli /he 
pot effe far Commodo con fole R ornano, Non haueailgio 
vane diciafette anni, quando confegui quelli honori , & 
titoli , che non fe dauan per compiacere il figliuolo , ma 
per honorare il padre. Fu Commodo di filatura alta, la 
fàccia bianca, con buona barba ,gli occhi grandi & neri, 
le mani bianche , (fiditi lunghi , i capelli rojfi,& ffief* 
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fi, & era nel retto tutto bello , Et fu in uero cofi mon* 
flruofi ueder come qucfio prencipe haueala natura doc 
tato di fi grande ingegno di buona difpofieffa , 

dall’altra banda chiamando fi Commodo era per tutte le 
cofe co fi incommodo , che algiudicio , parer di tutti , 
no folo era in lui mal impiegata quefia bella dijfofletfa, 
&grati a, ma era mdegno della uita } che uiuea.Eu Com 
modo m difgratta di Marco fuo padre , Z? molto amato, 
tur un dchtie tenuto dalla madre fua Eauttma , l’uno, 
& l’altro hekbero ragione , perche vn uero fi preualfe il 
figliuolo poco de i buoni confegli del padre , & fegui mol 
to la molta liberta della madre . H ebbe un’altro fatela 
lo , che fi chiamo Verijjimo , che fu molto amato dal pa 
dre,fjr fenon fòffe morto giouane, alui non a Com 

modo uolea lafciar l’Imperio , ma uolfe la fortuna cofi or 
dittarlo , che moriffe colui , che meritaua uiuere , UT uh 
neffc quel che meritaua morire. E ffcndofi un giorno mof 
fo ragionamento al cojpetto , di Marco de i prencipi , che 
erano flati honorati , & fortunati al mondo , uno 
hauendo lodato AleJJàndro , perche ninfe Dario , altri 
Scipione per hauer uinto Annibale , Altri Giulio Cefare, 
che fupero Pompeo , & altri Augutto , per la uittoria 
c’hebbe contra di Marco Antonio , dijfe Marco Aurelio , 
N iuno di quetti io tengo per cefi felice quanto l’Impero 
tor N erua , cr quello non per altro , che per hauer elets 
to , per figliuolo Traiano , perche eleffè quel che uolfe , 
CT non come to infelice , che pre fi quel che mi han dato, 
hai eia Commodo i capei cofi rofji , che quando gli daua 
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ìl Jole ,& gli fuoltaua all’aere non parean capelli , ma 
fila d’oro f £7 molti penfauano , che effcndo cofi gran* 
de la leggiadria del fuo corpo , non Jojfe fiato ingene* 
rato dagli huommi 3 ma che l’hauejfcr fatto gli Iddy * 
Qualunche uolta caualcaua per Roma , ufceano fuori a 
ragatta gli huompm le donne , & lafciauan i loro 
efferati) per uederlo 3 comefe mai l’hauejfcro ueduto } ma 
quanto nel pajjar delle fìrade lodauan la fua betletfa 
tanto dopo beflemmiauano } ty abbominauano la fua ui* 
ta. Nell’anno uigefimofejìo dell’Imperio di Marco , et 
di fefj'anta tre di fua etade } fi leuo una guerra in Vn* 
gheria , nella qual andò vn per fona il buono Imperatore , 
et meno con ejfo lui il fuo figliuolo Commodo , che uo* 
lontien uolea , che patijfe le fatiche della guerra , ac* 
ciò fi auuetfajfc a ifhmar molto la pace.Óuiui con ta * 
li affanni Mando fi Marco fu fopragionto Mima impro * 
uifa malatia , la quale lo coftnnfe a lafciar in breue la ui « 
ta 3 et era di fi poca etade Commodo allhora , che non 
hebbe dolor di quel che per dea j ne conobbe il pencolo 
in che rimaneua , era vn quel tempo già eletto per pren* 
cipe , onde fi per queflc come per effer tanto amato il pà 
dre fu incontanente per Imperatore ubbidito } benché 
peri fuoi mah coftumt già foffettajfc ognuno c’hauea 
da rouinar la republiea , et haurebbe hauuto mal fne la 
fua perJòna.Prima che Marco moriffe lafcio a certi go* 
uernatori di Commodo la cura di lui fi perche dejfc buo 
fine a quella guerra 3 che egli lafciaua principiata 3 et per 
che lo confegliajfcro a ben gouernar la repubhca, per 
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che il padre cono fetido il figliuolo , temea che lafciatii 
nemici, fi deffe a uitij , et che domenticata la republica, 
lòffi folamente intento a i piaceri della fua per fona. H or 
celebrate le ejfiquie del buonprencipe M arco , fi deter * 
minarono i governatori di Commodo, che egli douejfi 
fare un ragionamento a tutti i Senatori, et Capitani, che 
eran con ejjo lui vn quella guerra , ìlquale fedito in un 
luogo alto cofi incominciò a parlare . La ' calamita uniuer 
fede, et la mejhtia particolare , che per la morte di mio 
padre hoggi ci fiprefenta , f tanto commune a me quan * 
to a noi altri.lmpero che fe io ho perduto padre piatofo, 
uoi hauete perduto prencipe giufìo . Molto ho perduto 
io hoggi in perder tal padre , ma molto piu uoi perdu* 
to hauete un perder tal prencipe , perche il danno d’uno 
e tollerabile jma quel de molti e per fempre lamentati* 
le, La ijperittg ci unfegna, che di cento padri non fe ne 
trouan dui che ften cattiui peri figliuoli, et pe’l contrae 
rio di cento prencipi a pena fi truouan dui che fiien tot 
talmente buoni pe fuoi uaflli, et effendo cofi, e cofapiu 
giulla,che fe 1 figliuoli pianghino la morte dei padri con 
lagrime de gli occhi , che i fuddi ti pianghino la morte , 
de ilor prencipi con gocciole di pingue .Quanto fia fi a* 
to humde con gli iddy mio padre , quanto feuero con cat 
tiui, quanto affabile con buoni , quanto patiente , nelle 
ingiurie, quanto grato de feruigi, quanto fin^g auaritia 
per la fua cofi,& quanto gelo fi, della repubhca , quan* 
tunchel’habbiateuediitononl’haucte ben compiuto, 
perche non fin compiuti i buoni prencipi mai, fi no do « 

pòlche 
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pò , che fon perduti ♦ Fu mio padre cofi fortunato nella 
guerra , tanto unico nella fcierifa , tanto netto nella fua 
uita , W tanto amator della fua repuhlica , che ternano 
i morti màdia a uiui non della uita , che uiueano, ma del 
prencipe c’haueano ♦ Non fi può negar , che Vlmpec 
rio Romano , e obliato molto a molti prencipi pafj'ati , 
ma dico , che Roma piu deue a mio padre , che a tutti gli 
altri , perciò che fecero fili altri la fua repuhlica ricca, 
ma mio padre lafice uirtuojd , gli altri ripar aron le mu * 
ra , ma egli riformo i cojìumi , & quel che e piu, che gli 
altri procuraron di far , chefùjfe Roma da tutti i fbraftie 
ri temuta , ma mio padre opero , ehe fvffc da tutti i bar* 
bari amata , & feruita ♦ Già tutti fapete quanto fta dijfe * 
rerifa dal feruigto uolontario al feruigto firmato , per 
che fecondo che dicea mio padre, piu fopportahil cofa ^ 
f che uno fa comandato da quei , che V amano, che ejfcr 
feruito da quei , che V odiano ♦ H<* mio padre finita la 
giornata , & neramente ha corfo bene il fuo corfo ♦ In 
queflo conofcereteV amore grande, che ni porto, che 
nelle mani uoflre pofe, & raccomando me fuo figliuolo, 
t^fio feguola fua tntentìone , non mi diede egli a me 
Vlmperio , perche io ui habbia da comandare , ma per 
che io ui habbia da feruire , perche mi comandò efprefjà* 
mente, che il mio Imperio fùffe piu toflotn utilità uojlr a 
che mia.Prego gli Iddi) immortali , che tal mi faccino , 
qual mi comando mio padre nella fua morte, che io do « 
ueffe ejjcre , cr qual uoi Romani de fiderate , che io fta, 
perciò che non i hoggidihuomo fi cattino al mondo, che 

\ I 
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non defideri effir gouernato da prencipe buono. Voi con 
meco, & io con ejjo uoi come habbiamo da effcre dopo la 
fiua morte egli ci mottro ben tn uita fiua , che a me cornane 
daua , che io ni douette chiamar compagni,!? a uoi prò* 
hibtua , che non mi douejfc chiamar fignore, perche uolea 
mio padre , che uoi mi fnuoritte , t? confighatte come 
figliuolo,!? che io trattaffe uoi come fratelli,!? ut prettaf 
fe fide come a padri.? uV amore ,cheui hebbe mio padre 
filmile a quello che han gli iddij a nocche co fi mtnfamen 
te amaua tutti , come fe tutti non fòfie fi non uno , di che 
fi raccoglie , che fe fite obhgati molto a mio padre, per 
le bone opre che uifice, molto piu glidoueteper quelle 
^ che per uoi uolfi , !? non potè fare, fouiemmi che molte 
uolte offendo io fanciullo , mio padre hauea piacer, che 
mi abbracciatte fiafciafle , !? care^ajìe , !? quejio fu 
ad effetto , perche ponendomi egli nelle uottre braccia 
uoimihauefìe a porre nei cuori uottri , !? fimilmente 
accio io mi ricor daffi,che trouando le uofire braccia a* 
perte conofceffi , che non eragiutto , che uoi trouafie le 
mie uifeere ferrate .None l’Imperio mto a gufa di quel 
degli altri Imperatori , cioè che lo comprajjè per danai 
ri , o conquittaffe con arme , 'o che Voccupaffc con dei 
ftreffit , non e uer amente cofit , ma fi come gli altri lo con 
fiegutron per uentura , me l’ho hereditato per natura , 
perche il medefimo giorno che nacqui, mi uiddeil fole 
huomo m un mede fimo ponto !? Imperatore . Son mole 
. te ragioni , perche fieno le uolonta uofire fodisfntte ,!? i 

cuori uofln rimangono contenti , poi che hauete prencipe 
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non iato per mano altrui , ma nato nelle uoHre cafe ♦ lo 
confvjjò , che per effer un buono , importa molto defii 
derar di ejjèr , 15 sformar fi di effer buono , ma dico , che 
per effer uno prenòpe , ha infogno del fauor del fuo 
regno , perche altrimenti fe gli eftrani gli contradico 
no , & ifuoi non gli aitano , e vn poter fuo di effer buoi 
no , ma non e in poter fuo di effer buon prencipe ♦ Mio 
padre fu Imperatore , 15 uecchio , 15 io fimilmente fono 
Imperatore , Wgiouane , onde feguita , che maggior glo 
ria fura per uoi ubbidir me, che mio padre, per ciò che la 
ubbidienza fritta a luiprocedea dal merito della fua autto 
rita , ma quella , che uoi haurete a me procederà dalla 
pura uoflra boutade ♦ Tutte le gratie , tutti gli h onori, & 
tutti gli uffici) , che diede mio padre effondo in uita , io 
gli confermo a chi gli ha bora, per ciò che effondo egli co* 
me era finto , 15 uir tuo fo , hauendo quel che egli fece ap 
prouato gli iddy , non e copi giufìa , c he fia reprouato 
dagli huomtni . Nf nella degnita del Senato , ne i capita 
ni degli effer citi , ne negli uffici delia mia capi none co 
pi , che io habbia da mutare , folo una cofa refla fra mio 
padre , 15 me, che e confirmar le fue buone opre , 15 mu * 
tar i miei non molto corretti coflumi. Sforiamoci tutti 
di dar buon pne alla guerra, allaqual diede p buon princi s 
àpio mio padre , laqual finita tutta ce ne anderemo ago * 
dere i piaceri di Roma , perche fe altra copi fi fncejfe , an 
chora che in me ridondajfc il danno , da uoi proceder 
rebbe la colpa . Non uoglio dir altro amici , 15 compar 
gni miei, fe non, che m prego, che fimpre balliate vn 
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memorìaV amor , che fempre ui hebbe mio padre , il 
buon trattamento , che fempre uifrce , perche dalla fua 
vecchiezza , dalla mia età frefca , £T dalla uoHra mol 

ta uirtu ritrarete un principe , che fta per uoi buono , C7* 
per la R epublica utile . Ef conchiudendo dico , che fe ui 
ricordate del mio padre Marco , giamai ue domenticarec 
te ne difubiderete Commodo fuo figliuolo 3 per che come 
parata la fua uirtu con la mia libertade fen\a comparalo 
ne piu pervaderanno le fue nobiltade , che non m altee 
reranno le mie giouenezfe » Imito queflo ragionamento , 
fùron Jpartifra Veffcrcito molti danari , perche in fimi t 
li giorni hauean coHume 3 di cofi fare gli Imperatori 
Romani ♦ 

Di un forno fo ragionamento , chefree un fuo Go* , 
uernatore , perche uolea Commodo lafciar 
\ Vimprefà d’Vngheria ♦ Cap ♦ II» 

tmy-t ••• ' 

Vtti gli ufficiali del Senato , & tutti i capitani 
t dell’ efferato mitigaron molto il dolore c’bae 

ueano della morte del lor molto amato fgnor 
M arco , per udir tanto altamente , come parlo il fuo figli 
volo Commodo , fi per ueder che confrmaua , & ap* 
prouaua } quel che il padre hauea fatto } & fi perche prò 
mife imitarlo , <£? fcguirlo . O quanto fu la differenza da 
quel che queflo principe dtffe allhora , da quel che dopo 
jèce,maparue che quel giorno fe gli finiffero tutte le ho* 
ne parole tutte le buone opre, perciò che da indi 
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in poi non purparlaua , 12 opraua nude , m* che e 
peggio , che giamai fi uidde in e fio una buona opra 3 ne 
pur un defiderio di farla ♦ Moiri fono al mondo , che fon 
cattiui, 12 fi dolgono di non effèr buoni 3 ma quefioin * 
febee non era hoggi fi federato 3 che non defideraffe, 12 
procurafic di effer domani peggiore ♦ Alcuni giorni dopo 
che fi ce quefio ragionamento aU' efferato fi lofio Com* 
modo gouernare dal parer de i fuoi gouernatori , ma pre 
fio mife in obliuion 3 quel che il padre gli comando , 12 
quel che al fuo ejjcrcito promife , perciò che perde la pati 
ra con i fuoi gouernatori , 12 la uergogna con gli amici « 
Era Commodo , quando heredito Vlmperio debole 3 12 
debeato 3 12 di età tenero molto 3 12 per quefia cagione 
prefero i fuoi gouernatori ifeufa di dargli un poco piu lis 
berta 3 che non eran filiti dargli uiuendo il padre, che 
giuocaffe, 12 burlajfe 3 ma ufo egli cofi in male quella li 
cerifa , 12 libertade , che per la filute del fuo corpo gli 
giou'ó poco ,l2lefue tnchnationi , 12 collumi condenno 
molto ♦ Veduto da quelli fuoi gouernatori impiegar egli 
in mala parte quella licenza , determinar on di mutar fii s 
lo 3 12 troncargli alcuni collumi brutti c’hauea 3 12 con * 
figliarlo in ficreto , ma egli era di fi peffima natura , che 
incontanente , che efii cominciarono a riprenderlo egli 
comincio loro ad abborire , hauendo dunque perduta 
la riuerenza, uerfigli amici,l2 V ubbidienza uerfi i fuoi 
gouernatori 3 non uolea uedere quelli , ne fi curaua in* 
tender gli altri , ma tutta la fua conuerfatione era con 
huomini uitiofi , 12 giouani leggieri 3 12 lor partecipa « 
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uaifuoi fecretì. Commiaron pota mettergli Ut capo 
quei giorni , che lafciata la guerra doueffc tornare a Ro 
ma, y Radendogli questo, gli riduceuaaUa memoria 
la fertilità d'Italia , la bellefta di Roma, mormorane 
do delpaefe di Vngheria, dicendo che era fìerile ,fecca, 
frigida , poiiera, & mal fana,& che per uoler bere 
un bicchier o d'acqua bifogndua di romper prima il giace 
ciò del fiume ♦ Con quefte , & altre ftmili parole fufaciU 
mente Commodo perfuafo a lafciar la guerra d'Vngheria 
& ritornarfene in Italia , per metter quefro m ejjccue 

tione chiamati i fuoi gouernatori finfe di hauer gran foa 
fpetto , che alcuno non fi lettaffe , prendeffe Roma , 
Fra tanto , che egli fi flaua nella guerra , che per ohe 

uiar a queflo hauea determinato di andar prima ad affi* 
turar le fue terre proprie , & doppo conquistar l'altrui. 
Cade fi gran trifieffa ne i cuori de i gouernatori , & ca 
pitani , che erano in quel configlio, che pofligh occhi m 
terra non gli poterò rifonder parola , Era in quel con* 
figlio un Senatore, chef chiamaua P ompeano,che era ma 
ritato r con Lucilla figliuola di Marco Aurelio , & fcreUa 
maggior dt Commodo , oltre che era fuo cognato era 
huomo ricco, (àuio,ualorefo,& uecchio, haueuagran 
de audacia m quel che fnceua , er molto credito m quel 
che diceua.cofìui uedendo , che tutti quei , che quiui pre* 
fenti erano , taceano, determino de interomperlo , u ri * 
fpofe aWlmperator Commodo Ut queflo modo, Hauer 
tu defiderio o figliuolo, & fignor mio di ueder Roma, & 
andare in Italia non e da marauigliare, perche queflo me* 

fi' * 
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defimo j che tu defideri tempo ha , che noi anchora Vhah 
biamo defi derato, ma abbracciandoci con la ragione non 
ci habbiamo la/ciato uvncer dalla fcnfualitade . C hiamoti 
figliuolo , perciò che io ti ho creato fin daU'infimtia , 

É 7 * chtamoti fignor , perche fei fignore della mia madre 
Roma , peri* uno to fono obliato, come fidel uafallo a 
fruirti , et per V altro tu fei obliato , come a buon pa* 
dre credermi , et priegagli immortali iddtj , che tu hab * 
hi il cuor cofi pronto , per credere i miei configli , qual 
‘ io lo tengo per ubbidir i tuoi commandamenti . Molti 
anni ho feguito tuo padre , et feruito , et aedo , che i 
mie feruigi fieno fiati nel fuo cuor accetti , et egli mi amo 
molto , et mi credea molto , pe’l che io a lui ne alla fud 
cafagiamai faro ingrato, et fon determinato di configliar 
ti di uolta in uolta , et doppo impiegar la uita tn quel 
che mi uorrai commandare An quel cheti uotjho bora 
dire fe non hauro uerfo di te quella riuer enfia, che fi deue 
da un uafallo a fignore, hauro almeno V amore uerfo di te 
che da padre fi deue a figliuolo ,et fe adejfo te inafferarai 
per le mie parole , et le piglierai ad altro fine , che per 
quel che fon dette , uerra tempo , che ti pentirai di non 
hauer creduto al uecchio P ompeano , et di hauer feguito 
il tuo parer proprio . llor dico feremfjìmo prencipe, che 
tutti cofloro , cheti fon qui prefcnti,nc ti guardano , ne 
ti nfpondono , et quefio non può procedere ,fe non che 
o efii non fan parlar e, o non hanno ardire di rivenderti, 
ò penfano , che tu non gli babbi da prefiarfide , Et qua ? 
Itmque di quelle cofe e troppo dannofa , perciò che gran 
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eolpaì nel prencipe , domandar con figlio a chi non lo fap 
pia dar e ,ma molto peggio ,'e chenonofmo dargltlo , et 
quel che e peggio di tutto non faperfi del buon coniglio 
preualere . Se haueHia memoria , quel che tuo padre 
ti commife a douer fare , far ebbe cofà fuperfluaponermi 
io bora a conftgliartt , et mi temo che come hai poco ifth 
mato il filo commandamento iftimerai affai meno il mio 
prego, ma alfine io ti diro , quel che fento , et doppo 
eleggerai tu quel ,di che piu ti uorrai feruire . Ricorda « 
ti figliuolo , di che fci figlio , che e di M arco Aurelio mio 
fignore, perche fé ti ricordi , che hai tenuto per padre, fi 
buon padre hai obligatione grande cjfendo tu fuo figlimi 
lo di ejfere buon figliuolo ♦ H ereditaci da tuo padre 
lafua cafa ,et la fua robba, il fuo parentado , il fuo 
fiato , et la fua memoria , et ueramente tutto que * 
fio e pochijjmo non hauendo la nobiltà hereditato , 
perche per la uirtu folamente hai da ejfere honorato,<& 
ubbidito , che tutto il rimanente fi come Vhai hereditato 
in un fol giorno lo puoi perdere in un’kora . La gloria , 
che ti pigli in hauer fi buon padre prejfo gli iddi), queU 
la medefima ha d’hauer egli la di hauer fi buon figliuolo 
fraghhuomtni, perche altrimenti quanto piacere piglie 
rai tu della fua gloria tanto giacere egli fi piglierà deU 
la tua infàmia * Vuoi tu figliuolo lafciar la guerra , che 
tuo padre lafci'o principiata ? & uuoi andar a godere i 
piaceri di Roma ? Ti giuro per gli immortah iddi) , che 
io non pojfo penfar, che ti ha mejfo in capo quefio , per 
che una tanta imprefa come queha non filo non haueui 
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da lafciore } ma quando non fuffc cominciata doueui co * 
mainarla » Tu non pei negar , che tuo padre non fùflc 
fauio prudente } pacifico, ualorofo , & ejficndo cofi, 
al parer mio farebbe co fa piu giuHa,chetu metteffi in 
auentura la tua rebbam quel che egli auentur'o , & 
perde la uita . Le cofe d'Italia fon pacifice,tn Roma non 
e bora perfino fiditiofa , non Jdppiamo , che ne in Afri e 
ta,nevn Afta fi a alcuna republica alterata, er la caufà 
di tutto queflo e il fuppremo amore , che tutti hebbero a 
tuopadre,etlagran potenza, che fi dice , che hai qui 
tu fuo figliuolo.Et fe queflo uorrai abbandonar , er ca* 
der di fi gran reputation come e quella , lafcierai i bar* 
bari m pace, & anderai tu ifleffi a fhr guerra. Se uuoi 
figliuolo hauer ripofo , & buona uita, confi rua , & man 
tieni quel che acqui fio tuo padre m fica uita,<& frenerai 
che tutto egli acquifìò , & non ferina cagione dico hauer 
tutto acqui fiato , perche fc conquisto i muri con Tarme 
guadagno i cuori degli huomini con le buone opere. Che 
uuoi tu figliuolo andar ad acquietar fuor delTongheria, 
che non ntruoui in OngheriafSe ti uien uoglia di ueder 
Roma ti fò intendere iui efjer la uera Roma doue e Vlme 
perator Romano , perche non e nominata per i fuperbi 
muri di che ella e circondata , ma per gli Eroici huomini 
da chi e gouernatafe uuoi le ricchetfe, quitti e lo Erario t 
che lo accolgono . Se uuoi huomini di confeglio quiiti e 
tutto il fero Senato ♦ Se cerchi huomini di grand'animo 
non ne fono altretanti in tutto il mondo quanti ne fino 
w quello tuo ejfircito,fi tu uuoi giouani della tua (té 



K •% 



VITA DI 

con chi ti puoi pigliar piacere, quiuiftan tutti i figliuoli 
dn nobili Romani . Se uuoi pefcare qui'e il gran fiume 
del Danubio.Se uuoi cacciare qui fcno de molte caccia y 
giom . Se uuoi donne qui fon donne R ornane, Tede s 

fiche molto beUe,&fegli e co fi , perche uuoi tu fighuol 
ufcir di Roma, per trouar Roma? Se lafci bora cofi fubi us- 
tamente la guerra, porrai gran macchia alla tua fuma, et 
mgran pericolo anchora la republica , perche i barbari 
penferanno , che tu lafci per non potergli urne ere, et che 
non ti bafiiV animo di combattergli . Lafcib tuo padre 
gran potentia con ejfo te gran reputation nell’lmpe* 
rio , & deui figliuolo por piu mente m conferuarti la re s 
putatione , che la potenza , perche la potentia filamene 
te gioua per refiflere a nemici , ma la reputatane gioua 
per uincerei nemici, per conferirgli amici . Non ti 
mettere in capo di penfir , che fia fi grande il poter de i 
prencipi Romani ,chee tu poter loro di far pace , & 
guerra con Barbari , parche non e cofa m che compone 
da la fortuna , che nelle cofi della guerra ♦ 1 buoni prene 
tipi molto han da fnre,ar trauagliare per non comincia s 
re una guerra , ma dopo , che fi e determinato di comm 
ciarla , han da pofponere ogni cofa per finirla , perche 
molte cofi fi troncano con una buona guerra , che non 
fi pojfcn finire con una fiofpettofa pace, E pafzja che mu * 
no fi ponga nel pericolo con fperanfet del rimedio , ma 
molto maggior pafcia e già che uno uifi'e poflo noncer 
car qualche rimedio di ufeirne , E mito queflo parlare mo 
firo Commodo hauer drffiacere, per quel c’hauea dindi 
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a tutti propof1o,& moTiro finalmente piacere di quel 
che gli haueaPompcano nfpofto , & nfiofe ejfcr contcn 
t o di foprafedere per allhora la fua partitala che henne 
to altro maturo confcglio egli determtnaffi altro , ancho * 
ra , chehauejfi poca età era cofi gran dijfimulatore in 
quel che hauea da fiire,& tanto doppio tn quel che die 
cea,chele parole , che dijfe , cria rifiofia , che diede 
non fu con animo di non uoler piu andare , ma per far 
quei configheri parlo tn oblinone . Viuulgoffi per tutto 
Vejfcrcito quelc’hauea P ompeano detto a Commodo 
come hauea ritardata la partita per Italia fin chefùffc fi* 
nita la guerra, della qual nuoua chi finti allegrerà, et 
chi diffiiacere , perche t buoni , tr maturi defiderauan 
Vhonor della repukhca ,&i giouani , W uitiofi de fi* 
derauan di partirai per goder gli otijdi Roma, Indi a 
pochi giorni determino Commodo di profiguire il fico 
intento , della partita , et finjfe aRoma f che gli fiffi 
mejfo ad ordine il fio palagio , <£T che apparecchiaffi di 
riceuerbytHT che lo fioccorrejfi con qualche danaro , affir 
mando , che per la guerra hauea molto fi e fi. Ifiedite le 
lettere per Roma ,fice connotare alla fua prefin\* tutti 
i Capitani piu ualorofi in guerra, con i quali comunico . 
la maniera , che haurebke potuto tener con quei barbari 
per far con ejfi loro una honefta triegua , quando 
queflo non poteffi ottenere far una pace comprata . Dos 
po , che gli Araldi andaron da Commodo a li Barbari, 
& da 1 Barbari a Commodo uenne il negocio a rifiluerfi 
(he redette a i Barbari molte terrebbe gli hauea tolteci 
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oltre eli dolor diede nella conuentione gran fomma di 
danari , V effi promifero di effere amici , ma non uafal * 
li di Romani , V egli giuro di giamai conqm fargli , ma 
di tenergli per amici, Tutti che quejlo concerto udirono , 

V uiddero, prefero gran dispiacere di fàperlo , V in* 
tenderlo , perche pe’l uero fu la capitulatione cofi infa* 
me , che fecondo lo flato in che era la guerra non folo 
non era quejlo agibile , ma non pur da farne pratica ha* 
uendo per danari comprata la pace , V date molte citta 
per hauer triegua ♦ D; quejlo infame concerto non fece 
parte a quei del Senato , che quiui flauano } ne a i goucr 
natoriy che lo gouernauano , ma communicollo folamente 
con quei giouani uitiofi , che Vhaueano effertato a do* 
uerft partir , v con quei , che fapeano che non gli Vha * 
rebbe contradetto ♦ Quejlo ejfcmpio deue ejfer notato da 
i Signori giouani, che abkorrifcono chilor dicono la ue* 
rila , V fi accojlano a chi gli adulano ♦ Hor diuulgata 
la fama , che Commodo fimettea in punto per uolerfi 
partir p Roma, fi alterarono in tal modo tutti quei del * 

V efferato, che niuno uolea rimanere alla guardia di quei 
confini, ma tutti fiponeano m punto per ritornare m 
Italia, di maniera, che Commodo non folo lafcio di far 
guerra a Barbari, ma non pur quiui lafci'ò guarnigioni di 
guardare ; popoli Romani, Par ti ffi quejlo Imperator per 
Roma a dieci giorni di Febbraio, V era fi grande il 
defiderio di giongerui, che effendo m molte citta i citta * 
dmi nel uiaggio uenuti ad scontrarlo, V rìceuerlo,non 
pur non fi uolea fermare a udir gli, ne ricerne i doni,che • 
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gli uolean prefentare > ma filo , cr immafcarato attrai 
uer fiua per le jlrade delle citta correndo ♦ Fk incredibic 
le il piacer , che fi prefi in R orna , quando fi tntefe , che 
Commodo uolea ritornare maggior*fù quando fi ine 
tefi ejfir uictno , perche ricordandoli , che fra loro era 
nato j che da loro era fiato creato , & ejfir figliuolo di 
fi buon padre jpenfimano tutti , che al fuo tempo piu } che 
fitto altro prencipe farebbe fiorita Roma } & che ciafcu* 
no in particolare haurebbe la fua cafi aumentata , E fin 
do fiato tanto M arco Aurelio fuo padre amato , tr die 
cendo ejfir il figliuolo cefi bello , defideraua ciafcuno eoe 
fi uederlo , & conofcerlo , che colui fi tenea piu sfirtue 
nato , che piu lontano uenea ad incontrarlo ♦ Era già 
tnetfo il mefi di M ar^o quando a Roma gionfe Commoe 
do , & ej fendo in fiagione } che cominciauano a fiorir 
gli alberi , & dar di fi odore i campi , pe’l giorno , che 
hauea da entrare tn Roma ,haueano i Romani nette le 
firade , &gh ufeirono incontro i Senatori togati , tutte 
le gentil donne Romane ben polite alle fineflre, & i pie 
hei per le firade con frafche uerdi nelle mani . Con 
tanta fifia entro quel giorno et fu in Roma riceuuto } co 
me fi fùffi entrato in un carro trionfile d'Afia trioni 
fóndo. Entrato nella citta ,la prima co fa che fice } fi ui< 
fitar tutti i tempij , & particolarmente flette gran peT^a 
nel tempio di Gwue,nel quale ojferfi fintuofiffimi fieri « 
ficij al coietto di tutta la nobiltà di Roma . Vifitati i tem 
pij n’ andò a ui fitar alcuni antichi fipolcri , in partii 
colare il fipolcro d’ Adriano quel di Traiano , & 
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V altro del fuo auolo Antonino Pio , & quel di Fauftina 
fuaauola ,(? l’altro di Faufhma fua madre , & mclte 
cofi che uidde di quelle antiquita mal trattate fece con 
molta diligenza nilaurare ♦ P rejjo il fepolcro d’ Adria ** 
no fece fare un'altro fepolcro affai ricco , & fontuofo 
per far quiui trafportar Voffa del fuo padre M arco * 

F atto quello fepolcro , ricordando fi della wrtu di quec 
fio buono Imperatore i Romani } & del grande amorjtf 
i buoni trattamenti , che lor fece } uif tonano } honora* 
uano , CT teneano in tanta riuerenza quello fuo fepoU 
cro } quanto fi fncejfiro a lor maggiori } & migliori tU 
pi j . Quello fitto andò un giorno Commodo nel Sena -s 
to , predandolo a douer fecjuire in tutto } et per tutto 
quel che il padre fuo Marco hauea ordinato uerfo di lui 3 
perche facendolo lo flato Imperiai fi farebbe conferita s 
to prejfo gli eflrani , et la republica farebbe flata ben go 
vernata fra loro.Pece fimilmente al fuo coietto conuo * 
care tutti i Cenfori di Roma , che tenean carico di ame 
mimllrar la giulhtta , a quali impofe , che ferifa ufar 
accettati on da perfine ugualmente doueffir fent enfiar 
quel che trouaffir per giuftitia. Grande fu il piacer } che 
. t Romani guftaron vedendo il giouane Imperator loro 
effer co fi ubbidiente a fili iddij , amico de i tempi j , tfrato 
a gli amici 3 gelofo della republica . Ma oime che furon 
fi pochi i giorni , che perfettero tm quefio feritore di bon 
tade j che parue piu follo hauerio efjt fognato , che egli 
bauerlo po/lo in opra, ' 
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v D elle crudeltadi , che ufo Commoào Im» 
pe rotore, Cop. III. 
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EÌlanno decimonono del fuolmperio diffe nel 
n Senato , che uolea andare a uifatar tutte le cit» 
ta d'Italia , & nel ufctr di Roma [e ne andò a 
caccia nelle montagne , nella qual caccia juron molti i 
giorni , che ui impiego , w i danari , che ffefa , ma mol 
topiuiuitif ,cheuicommifa ♦ T remeft } & tre giorni 
confumo per le fiumare pefcando , per le compagne uceU 
landò ,&peri monti cacciando , ferina che giamai m 
alcuna citta entxaffe o altro luogo popolato , C dopo fé* 
ce intendere al fenato , che gli apparecchiaffe il trionfò , 
dicendo , che egli uolea entrar tn Roma trionfando , 
che piu meritaua egli il trionfa per hauer morti gli ani» 
mali , che pafeeano il pane della republica , che non me» 
ritaron gli altri Imperatori per hauer morti ghhuomm 
che uiueano nei popoh.Non potè nehekbe ardire di far 
altro il Senato fa non riceuerlo con gran trionfa } & que 
fio abbomùieuol Commodo conducea nel carro trionfai 
con ejfo lui un giouanetto chiamato Antero , pubhca » 
mente a maniera di moglie , & marito fa andauano ab» 
bracciando l'un l'altro ♦ N? i fiUa^fi , che fa prefa in 
quella caccia nulla fa perfa de i fuoi pefjimi co fiumi, anfi 
aggionfa malignitade a mabgnitade , che la ferocità , che 
ufo m uccidere le beflie Jpauenteuole, dopo che torno a 
Roma ,ejfcr cito ut uccidere molte per fané honorate. 
Quanto al primo e da fapere,che in una uolta sbandi 
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ventiquattro confili, & tolfi lor la robba detta quale 
fece dono alle fue meretrici , altre perfine infami , & 
a cinque di loro a quali fice grafia di ritornare in breue ' 
fratto tronco le tefie . Era un Senator in Roma chiama » 
to B irrio , ilqual nel tempo di Marco Aurelio fu tanto 
ijlimato , che merito di maritar fi con una fioretta di Com 
modo , che battendo ammonito quello fuo cognato I m« 
peratore dette cattine opre che faceua , egli lo fice ucci* 
dere } ne filamente lui , ma tutti i fuoi amici, & fruito* 
ri fuoi , & di [ita fioretta . E in dal tempo del padre era 
rimafiun prefitto chiamato Ebtttiano huomo ueramen* 
te uecchio ne i giorni , W nongiouane nelle uirtudi , 
hauendo cofitui pianto la morte del confole Barrio , & 
hauutane notitia Commodo gli mando uno , che gli di* 
ceffi , che uolea ucdere fi piagnerebbe con la morte , che 
gli mandaua come piagnea conia uria, che hauea,che 
dettegli quette parole gli tronco la tetta . Vece fimilmen * 
te un’altro Senatore uccidere , che hauca tntefio hauer 
hauuto dif piacer e detta morte di Ebutiano , et dubitan * 
do alcuni paggi detta camera di Commodo, che il mede * 
fimo a loro ,fe moflrauan doler fi della morte di cottili il 
medefimo non auueniìfi , deliberaron di moftrar allegre £ 

$a della morte di Apulaufio , ilche fiputo da Commodo , 
gli fice uccidere dicendo , che per cofa che fi fnceffi il 
prencipe ninno hauea da ridere o piangere. Vccifi fimils 
mente Seruilio , et D ulto con tutta la lor parentela i 
quali difcendeano del lignaggio di Salta, uccife Antio L u* 
po , Petronio ,M ametto con tutti i fuoi , che erano del 

lignaggio 



COMMODO* . 29 

lignaggio di Mario , ey dicea che ucciieua i Sitarti per 
vendicar le ingiurie , che Sita fece a Mario, & che uccide 
ua i Mariani per uendettafar dete ingiurie, che Sita rie 
ceue da Mario « Era in Roma un giouanetto figliuolo 
d J un Cugino di Commodo , che era molto beto , ua* 
lorofò,& ejjcndogli detto che f egli affimigliaua alquanto 
in fàccia fece uccidere athora colui , che gli lo dijfe , & 
ejfo fuo cugino , dicendo , che douea effcre lmperator co 
me egli, colui che [egli haueua daafjimigliare } fra tan* 
ti antichi Romani erano m Roma fei Confoli molto uec* 
chi A tio } Eufco , Acetio , F elice , L uccio , Torquato , 
Alacio , Ropiano , Valerio , B affano , Patulio , Magno , 
i quali non potendo andare nel Senato per ejfer già uec * 
chi fece uccidergli tutti , dicendo che era obligato di fare 
in Roma , quel che fa Vhortolano nel giardino, che Val* 
bero fecco taglia , tygitta nel fuoco * Nel gouerno d’A* 
fia hauea pofto il Senato Supphtio Graffo proconfolo , & 
Giulio Proculo , & Claudio Lucano , perche gouernaffè 
ro queteproutneie , a quali ordino Commodo , che con 
tutte le fue famiglie fùffero morti con ueleno , perche in 
fua prefen^a fi dicean molto dei gran fatti che cofioro 
fàceano in Afta , & anchora perche in Afta fi ragiona * 
ua molto dete fceleragme , che egli commettea in Roma . 
Vifitando Marco Aurelio il regno di Acaiagli nacque in 
quei luoghi una nipote figliuola di una fua foreta , che 
hauea nome Annia Eauflina, laquale fece uccider Com* 
modo, & la ifcufa che di quefla gran crudeltà prefefù 
che fi era maritata fen^a fua , licenza ♦ Stavano un giorno 
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fopra il ponte del T euere quattordici nobili Romani fra/ 
feggiando , sparlando } er quiui a cafo paffando Com * 
modo fece da un domandare , di che co fa ragionauano } i 
quali rtfpofiro , che andauan ragionando delle molte uir 
tu di Marco Aurelio } cr del gran defpiacere 3 che hauea 
no per ejfcr morto. Quefìa nfpofla hauendo Commodo 
uditagli fece incontanente tutti gittar nel fiume dicendo 
che effi non potean dir ben di Marco Aurelio fuo padre 
fenici dir mal di lui } che era fuo figliuolo . Andana egli 
ffejfi a combatter con 1 Gladiatori , c&fra burle giuo 
chi uccife di loro in piu uolte meglio di mille . Era tanto 
mkumano , crudele alla natura , che non hauea fitti* 
dio di uccidere } ne paura di effer morto . Veduto Comi 
modo } che tutti 1 Romani fùggman da lui } ne uolean ue~- 
derlo ne parlargli } ne corner farlo } & quefio non per al 
tro j che per fuggir Voccafioni di effer da lui ucci fi , dee 
termino di fare innention di una congiura , che fi era con 
tra di lui fatta , ordino , che tutta nominati fiffiro 
ucaft } quantunche fi fipejfi } che quella congiura non 
pur non era penfata non che ordinata . Hauea fra Val* 
tre forelle una chiamata Lucilla , che nel tempo del pa * 
dre fu maritata con un confilo chiamato Lucio Vero } iU 
quale fi prefi con ejfi lui per compagno nell'Imperio 3 di 
modo che chiamauan Lucilia Imperatrice tutti il ma 
riio Imperatore . Vn'anno , & tre mefi uiffe Lucio Ve * 
ro effindo compagno nell'Imperio con Marco Aurelio 
fuo fuocero , di modo che egli effindo giouane perde la ui 
ta } & Lucilla rimafi troppo giouane uedouaMorto L u* 
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do Vero determino di rimaritar la figliuola Marco con 
un 1 altro nobile Romano, chiamato Pompeiano } kuomo 
fàuio in lettere , efferimcntato nell’ armi , uecchio ne 

gli annudoppo la morte di Marco ejfindo Commodo fuc 
cejfo nell’ Imperio, ne ejfindo anchora maritato, era da 
ognuno , come Imperatrice trattata , & ricettata Luci l* 
la, per ejfir fiata moglie d’imperatore , ex anchora, pen 
che e antico coflume della malitia humana, che anchora 
che fifimfca lo fiato , ex fi perda la robka non perciò fi 
perde lapdfeja .Hor effendofi maritato Commodo con 
una donna Romana chiamata Criffina, fu a lei quell’ho 
nore da indi in poi fitto , che per mnanTj fi ficeua a Lu * 
cilla , cio'e ejfir pofia nella prima fidia ne i Teatri , rfc 
ceuere i doni de i Liberti, portar lume acce fi per le ttrai 
de , ex nominarla per nome nelle orationi , che fi ficeano 
ne i tempi ) . Grande fu l’inuidia , che mojfie Lucilla ue *> 
der , che l’honore Imperiale fi era traslatato nella fua co * 
finata Imperatrice ,ex da indi in poi in altro non fi occu 
paua fi non in pcnfir in qual modo haurebbe all’lmpera 
trice tolto quello honore , ex a Commodo fuo fratello 
la iuta .Dimoraua nel palagio del prencipe un giouane 
Romano generofo in [angue , & beliiffimo di corpo co’l 
quale era fima hauer cofnmertto Lucilia , ex chiamauafi 
Quadrato , tX era figliuolo d’un huomo ricchifjimo ah 
quale ella difcoper fi il ficreto del cuor fuo, con colore 
che Commodo perfiguitaua il fuo marito P ompeano , ex 
lalmperatrice la dtfimaua di mortai odio . Quadrato de 
flierando di fir piacer a Lucilla fi accordo con effe lei di 

m tj 
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uccider Commodo , V or diti , che tennero per far que 

fìo fu che concertaron con un figliuolo d’un Senatore 
chiamato Quintiano giouane deliro , er antmofo , che re 
p eneamente entrale nella camera di Commodo con 
una fpada ignuda , & che gli diceffe . Queflo prefente 
ti manda il Senato , fubbito poi V uccide jfe . Accetto 
quella imprefa Qimtiano , ma nel tempo di ucciderlo 
erro il colpo , perche fi perde d’animo, di modocbefù 
il tradimento difcoperto , non compito . Da quei che 
erano con Commodo fu incontanente prefo Qtmtiano, il 
quale manifèfto la congiura , che contra lui hauean fatta 
Quadrato , W Lucilia , & perche era Quintiano figli- 
uolo d’un Senatore , prefe Commodo da indi ut poi 
cofil mortai odio co ’l Senato , che qualunche finomi* 
naua Senatore egli chiamaua traditore . Venne nel prua* 
cipio, che comincio a Imperare un gratta di quello Impe * 
ratore un prefètto militare chiamato P erennio , che era 
nell’arte militare molto efperto , ma nei fuoi andamenti 
& natura molto peruerfo , perche era molto imcompati* 
bile la fuafuperbta , & vnfatiabil moto la fua auaritia • 
Il fnuor,la corner fattone, W il credito c’hekbe P erennio 
con Commodo fu un grandiffimo preiudicio di tutto il po 
polo Romano , perciò che fe Commodo era crudele , era 
P erennio crudehffimo , cr fe Commodo era irato , Re* 
rennio gli perfuadea a pigliarft della fua ira uendetta , & 
fopra tutto , che non fole nonio configliauaa douerftfe* 
queflrar da i uitij , ma egli ritrouaua nuoui modi di uitij, 
perche fùffe piu uitiofo . P ompeanoper effer huomo ho* 
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fiorato , uecchio & marito di Lucilla , gli bauea Come 
modo pur qualche ricetto , bauea fama Lucilla di effer 
molto ricca di danari , & di gioie , P erennio muidiofo 
che uedea nel palagio P ompeano poter , come egli preffo 
il Prenape potea } [coperto il tradimento di Lucilla , pere 
fuafe Commodo a far di lei , & del marito crudel giue 
flitia , et quello egli facea non tanto per uendicar quella 
ingiuria quanto per dar fine al fauor del marito , et pren 
der per [e ilteforo della moglie . Quando fono irati , et 
fùrioft i prencipi deon mirar molto a chi domandano i con 
figli , perche molte uolte non guarda il configliero di dar 
configlio per utilità del fuo fiejnor quanto per uendicate 
fi egli neU’occaftoni di qualche fuo nemico , come fece 
queflo P erennio , che ueduto Commodo irato fi feppe 
preualer dell' occafione , che fe gli prefentò tn far uccider 
tn un tempo P ompeano , Lucilla , Qumiano, et tutti i 
ìor parenti , facendo oltre di ciò tutti i lor boni conffear 
gli , di maniera , che non fole fi uendico di tutti i [noi ne* 
mici j ma fi applico tutti i lor beni , et riccheffe . Doppo 
la morte di cofìoro tutte lecofe dell’Imperio fi gouerna* 
vano per il parere , et uoler di V erennio ,■ et era tanto ab 
foluto fi gnor dell’Imperio, chele ambafeiate, che uenea 
no per Commodo egli folamente le afcoltaua, et alle letc 
tere che ueneano dauarifyofta , di modo che Gommo* 
do fi chiamaualmperatore , et P erennio fi godeua l’im? 
perio . D andofi tutti gli uffici) , et tutte le grafie conce * 
dendoft da P erennio , chi piupotea piu gli feruiua , ma 
egli era di natura fi duro , et di ricchezze cofi auido , che 
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nìuno ufficio o beneficio concedenti di mera grafia ma 
tutti uendeua , W chi per danari non gli uolea comprare 
piu cari gli ufciua i prefenti che daua } che i danari yche 
fe gli domandata . Hauea P erennio preffo di fe i nomi di 
tutte le perfone denarose , ricche , che erano ne i pò* 
poli d’Italia 3 i quali fe non fili mondana a prefentar qual 
che ricca gioia , egli procuraua di cofhtwrgh vn qualche 
ufficio , cr tn efji trouar qualche ifcujà , per hauer occa 
fon di torgh la uita , & robbarglt la robba . 

D’«n tradimento , che hauca concertato P erennio con* 
tra di Commodo Imperatore ♦ Cap . 1 1 1 1 * 

N breuiffimo tempo diuennegran ricco Pereti 
i nio , ma apparecchiata la profontione con la 
ricchezza , fu fenica comparatone } maggior 
affai la fuperbia 3 che moftraua , che il te foro , che pof* 
fedeua . Confidauafi di lui tanto Commodo , che non 
folo gli commettea tutto il gouerno della Republi* 
ca , ma anchora la guardia , £7* Vhonor della propria 
tafa , & fu P erennio nell’uno , & nell’ altro cotone 
to diffoluto j che non contento di robbar a Commodo le 
ricche^efft godeua la fua innamorata , della quale heb* 
he alcuni figliuoli } & figliuole . Hauea P erennio duo fie 
gliuoligia huomini } i quah andauano vn campo quan 
do in guerra fi fnceua qualche notabil fritto roccontaua 
alla menfà di Commodo } che pe’l ualore de i fuoi jighuo 
h era admenuto j dimodoché a coloro , che fìauanovn 
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pace foglietta la robba , vachi era nella guerra rokba-à 
val’honore . Nel quinto anno dell’Imperio di Commo* 
do mando il Senato ungrojfio ejfircito contrai Britanni, 
delqual fu confilo , V capitano Perennio } neUaqual guer 
ra non fi contentaua egli , che quei foldati lo fieruijfiero, 
come fauorito , Vgh uhkidiffc , come confilo , ma che 
lo riuerentiafifiero , come prencipe , V lo ador afferò , con 
mi iddio . Ef ejfindogli profieramente [ucce fife le cofit 
della guerra } V ùn mano hauendo tutta la Repubhca } ne 
potendofi ifiimar le fiue ricchezze , gli pareua , che già 
altro non gli mane affé , che afifiumerfi all’Imperio di R o* 
ma , V per confieguir quefio determino di uccidere il feto 
fignor C ommodo.Creo i figliuoli pretori de tutti gli efifier 
citi accio che ghhaueffe per lui nel tempo, che gion * 
geffelanuoua ejfier morto l’Imperatore , V dall’altra 
bandaPerennio ueniua attraendo alla fiua uolonta molti 
Senatori , V altri cittadini Romani , V quefio con mo I 
ti doni , che fiecretamente daua , V molte ficeleragini\ 
che di Commodo dicea ♦ A quattro giorni di Maggio ce a 
lebrauano 1 Romani la granfila di Gioue Capitolino , 
atlaquale concorreannon fiolo tutte le genti di Roma, ma 
delle citta tutte d’Italia , V quando in quel giorno fi ri* 
trouaua tn Roma fiempre andaua tn perfiona ad honorar 
quejla fitta . Hor ttando l’imperator Commodo quel 
giorno a mirar i giuochi , che tn quella fitta fi ficeano , 
V tenendo da una banda potta a federe Cri firn a fiua don 
na , V dall’altra Perennio fiuo gran fauorito , uidde ue* 
nìre fi opra un carreton pieno di rami , v fiori , certi che 
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erìdauano a gran noci , che lor doueffi il popolo far luod 
go , & afcoltargli ♦ Et fioriti alla preferita dì Commodo 
& firmato il carrettone , fatto filentio fi leuò in piedi fu< 
bitmente un’huomo , che hauea la barba longa , trha* 
ueauna fromba w mano , CT dalla cintura in fu tutto 
ignudo } (fi panni che hauea erano moltopoueria mo 
do di filofifi , «27* driffando le fue parole a Commodo co 
fi dijfe ♦ P>en pare b Commodo ,che fei prencipe giouane, 
poi che te ne Hai in quefii giuochi , «y piacencofi fieni? 
penfierOfilche nondouerefh fare perciò che i prencipi 
della età, & natura tua , piu pericolo portano ne i fuper 
chi piaceri , che ne i metani trauagli . Effondo tu , con 
me fei rigor ofo con ituoi , & tnfipido con gli eHrani , 
deut penjarper certo , che hai inimici , perche il prende 
pe , che e temuto da molti , di necejfita ha e^li da temer 
molti , La miglior cofa,vr la maggior ricche i&a del moti 
do e la uerita i, deìlaquale fete piu poueri uoi prencipi,che 
flente che fia, per ciò chele uoflre orecchie non effondo 
auueize fe non a udir adulationi non poffon prender gue 
fio della ueritade . T u Commodo , Wgli altri prencipi 
non gouernate mal le Repubhche , perche con malitia di 
fatto le Meliate deHmjgere , ma per non uoler udire i 
poueri , & coloro a chi e fatta incjiuHitia, che fi uengoe 
no a querelare, ne i buoni , uirtuofi , che ui uogliono 

ani far e , perche de uoflri ufficiali , & fluoriti non Ha 
ben , che diati campo di effir uitiofi alle lor perfine , & 
robbatori delle uoflre Republiche . Molta colpa hauete 
uoi prencipi per i iati) che commettete , ma molto mag* 
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gior la battete per quelli errori che a uojlri fnuoriti moè 
firate non uedere , perciò che uoi non offendete fe non fili 
iddy , ma efjì offendono gb iddy 3 perturkan gli huomh 
ni\ & fon traditori a uoi medefimi . Anchora che tu 
Commodo fa libero , abfoluto } uolontarofo } non mol 
io honefto , e imponibile , che feuenij fero alla tua notte. ' 
tia i danni ,gb fcandab , W gli afjàffmamenti , che a ipo* 
poli fanno i tuoi ufficiab , cr fnuoriti , che tu non gli file 
ceffi emendare , V rimediare ? perche alfine non epren 
cipe cofi federato } che non defidcri il ben del fuo popoe 
lo* E hoggidi la uerita nelle cafe de i prencipi cof odio fa 3 
che colui che fi arrifchiera a dirla bifogna di deliberare 
hauere a morire } & fe alcuno ne ifcampa con la ulta , e 
reputato , che quel c'ha detto Yhabbia detto per pafz}a* 
Quel che io bora ti uoglio feoprire , proteflo agli I ddij 
immortali } che nonio dico per pdfcja, perche fon nel 
mio naturai giudicio ne lo dico per mahtia per uolermi 
uendicar di muno , ma per leuar di pericolo la tua tata 
Commodo } et per liberar Roma dalla feruitu d'un tirano 
et per quefìo } che mi arrifehio a direfie fo che prima che 

10 fini fca il parlare ho da perder qui la ulta , ma tifò 

intendere ò Commodo , che fe non uorrai preflar fède 
a le mie parole , uerra tempo nel qual conofcerai effer ue* 
ro quel che per me ti fu detto , quando già il danno tuo no 
porterà rimedio , Tu Commodo ti Hat li affo } & hai 
da la man dritta l'Imperatrice Cri f ma , dalla fianca 

11 tuo fhuorito P erennio , ey fe fapeff quel che egli ha 
contro di te ordinato con le tue propie mani lo feppelli* 
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retti uiuo . Non fi e uoluto contentar Perennio di hauer 
morti tutti i buoni , ejfcrfi uendicato de i fuoi nemici, 
hauer defìrutti tutti i tuoi fruitori , hauer rokbate tutte 
le ricche^e , ma ha bora concertato di uoler torti la uh 
ta , & fiarfi Signor di Roma. Sappi fe non lo fai o Com 
modo, che i figliuoli di Perennio ha fukornati contra 
di te gli ejfcrciti dell’illirico , cr ti ua mettendo tr> dtfcen 
[ione co’l Senato } & fecretamente ua ac eruttando fi le 
uolonta , con doni , del popolo , cr quefio non per altro 
fe non quando andera la fama di hauerti uccifo fenfa 
contratto poffa appoffeffionarfi dell’Imperio Romano * 
Nf ti penfar , che Perennio cominci a intentar bora que s 
fio tradimento , perche ti fò intender ejfergia tanti gior 
ni , che ba concertata quella malignitade , & e tanto m 
effere di ejfiquirfi , che fe non mi fife arrifchiato di dire 
ti io bora quetto , prima c’hoggi fi finijjè la fifla fi fi * 
nirebbe la tua uita.Fm che quel pouer huomo uenne al 
dir , che per quel giorno era apparecchiata la morte a 
Commodo jfempr e afcolto non pur il popolo, ma Peren 
nio , anchora , ilquale incontanente fi leuo dalla fedia 
con grande ira , er commando a i Gladiatori , che quel 
lo audace huomo prende] fero , er uccide fero ,& co fi fù 
fatto , che repentinamente fu morto, vr abbrufeiato » 
Effondo, come era Perennio cofi odiato , non lafaaron di 
fiorettare le genti douer ejfer qualche cofa di quel che 
quel pouer huomo hauea detto , £r il medefimo Com t 
modo prefe contra Perennio al quanto di jòjfetto , Ma 
effondo quel filofofi morto ninno hebbe ardire, ueggen* 
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dolo tanto potente,® 1 fnuorito , dir parola. Hor Rancio 
per alquanti giorni la cofa piu fifpettofi , che chiara, uen 
vero certi foldati dell' illirico , t? portarono alcuni dana 
ri d'oro , con V immagine ,!? nome di P erennio, per com 
mandamento del quale Vhaueano i figliuoli m fccreto fòt 
te batter e, coloro che nella congiura erano, hauendo trite* 
fi quel che il filofifi hauea detto , temendo che dopò non 
fi f c0 P n jfi , & (he ejji ne haueffero il cafligo per hauer * 

10 celato , uennero a Commodo , !? gli fcoperfiro tutto 

11 fatto, a quali non filo fu perdonato, ma con molti doni 
furon rimunerati . Hor difcoperto il tradimento , che il 
Tiranno P erenmo hauea concertato ,parue a gli amici 
di Commodo,!? nemici di P erennio , che prima che egli 
fofpettajfe di quefìocofi alcuna fijfc morto, temendo del 
lapojjàrifa , !? deflretfa di P erennio ♦ Et e [fendo gran 
parte della notte pajfita, !? ripofindofi nel fio letto Pe 
rennio , fi chilo chiamo da parte di Commodo a gran 
fretta , dicendo ejfer in quel ponto gionte certe lettere 
d'Afia , !? uefhtoft egli, !? uenuto nella camera di Co-, 
modo non ue lo ritrouo , ma ui trouo che nel intrar gli 
taglio fintamente la teRa.Morto P erennio, parti incon 
tanente un corriero per lo illirico pe’l quale fiùjfi Com 
modo a i figliuoli , che pofpofìe tutte le co fi doueffir ue* 
nire a ueder fio padre , che era in letto ammalato , accio 
quando di lui difionejfcro altro i fiti, ejji hauejfcro da 
ficcedere in fio luogo , i quali non penfindo ejfer il tra* 
dimento [coperto incontanente partir on per Roma , ma 
fibitamente } che entraron nella prima citta d’Italia 
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fùron amendui morti ♦ Hor quello fu il fine del Tiranno 
P erennio, il quale perde i figliuoli , Vhonere , cr la uita 
non tanto per effer maligno quanto per effer fuperbo , & 
prefontuojd . Dal quale ejfempio piglino i prencipt effem 
pio di quel lor ne feguitaper far buomvni troppo fimo * 
riti eccefftuamente ricchi, V m lor con fidar fi tanto, 
V quello fi due, perche la potentia genera tnuidia , «9* 
la ricche^ partorire la fuperbia.Grandtffimafù la con 
tenterà , che prefero i Romani , uniuerfàlmente della 
morte di P erennio, per ciò che piu duro lor parea foppor 
tar la auaritia , C 7 * fuperbia di P erennio , che la palaia 
di Commodo. V ufficio , che haueaP erennio diuifeVlm 
perator fra molti , parendogli , che il fidare tanta autto* 
rita j & potenza d’uno , era porre in pericolo la fua uh 
ta,&tn conditione l’Imperio . Furono incredibili , ©* 
innumerabili le ricchezze in gioie , 1$ danari , che fùron 
confidate perla morte di P erennio , fuoi figliuoli , 
ma furon fi mal diuife , fpefe , che tutto quel che ra* 
guno con i fuoi affajfmamenti P erennio tuuo empie go,e\ 
confumo vn uitij Commodo . Era in Italia m quel tempo 
un’huomo chiamato materno, che fin da fanciullo fi era 
creato nelli effer citi dell’ illirico huomo audace , afiuto , 
acuto .fuperbo ,feditiofo , & baldo , ma benché hauejfe 
impedita la lingua hauea molto ifp edite le mani , tn tutti 
i rumori , questioni , che intraueniuano ne gli effer* 
citi o nelle citta fi ritrouaua quello Materno , o per fua 
cagion fi leuauano , perche fecondo che egli dicea , il 
giorno , che non jporgea pingue non gli fàpea buono il 
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umo . I capitani de gli ejferciti da una banda Etngeano 
di non ueder le infoiente fue, perche era huomo ualen e 
te } %T dall’altra parte non lo potean fopportar , p ejjcr 
troppo feditiofo , ma non potendo al fin piu fopportar le 
fue patfie , non folo lo hcentiarono, ma lo sbandiron da 
i confini d’Italia . Et effondo egli capo , UT albergo de 
tutti fili fcelerati foldati , molti lo feguirono , per non 
okligarft a ben uiuere, et hauer con ejfo lui liberta di far 
male. Con i compagni, che trajfe con feco Materno dalla 
guerra, & con altri , che andaua ogni giorno ragonan* 
do hébbeuno ejfcrcito di uentimila pedoni , isr duo mila 
cauatli in (patio di quattro mefi , con i quali fece tanti 
Affinamenti , tanti incendi) , & homicidg nelle citta 
d’Italia, come fe di nuouo fùffc rifufcitato Annibaie per 
uenire a conquistar Roma .Robbata , & focheggiata 
tutta la parte d’itala fe n’ando Materno in Lombare 
dia , dopo in trancia ,& de li in Spagna , ne quali 
regni il medeftmo mal fece, che hauea fatto in Italia., & 
quel che e piu, che ogni giorno piu crefcea la fua gente, 
niuno gli refifleua , di modo che ai prefenti daua,che 
fare , & agli abfenti , che dire . Quello tiranno M ater 9 
no ,& fua gente non hauean per ejfcrcitio fe non robba 
re tempi, focheggiar popoli , far correrie per le campa s 
gne , taglar biade, abbruciar cafe , forcar matrone, ine 
fumar uergmi, & quel che era peggio , che non contea e 
ti di uiuer effi liberi rompeuano le carceri hberddo i mal 
fattori . In un tritio la fupprema trillerà ,W in un tic 
ranno la fupprema tirannide e, già che egli non uuol ui* 
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nere fecondo la ragione , la giuflitia, non uoler , che 
d'altri fi faccino giuWtta . Hor ejfendo Materno co'l 
fuo ejfircito m Spagna fcrijfe Commodo a tutti i Preto* 
ri d’i popoli, che douejfirfir un potente ejfircito per 
difiruggerlo , facendo far bandi con promejjc grandi a 
colui] che Materno ucctdejfi o prendere , oltre che gli 
haurebbe fatto dono di tutto il fuo , & gli baurebbe fit* 
ta eleuare una flatua in R orna . I primi bandi , che fi fè& 
cero furono in Saragozza, nel guai tempo dimoraua 
Materno tn Tarracona , che ejfindone auifato , er come 
fi metteua in ponto contra di lui un fi graffo ejfircito , 
determino di uenirfene egli un Italia , CT uccider Gommo 
do w Roma , E tfice concerto con i fuoi Capitani di ab * 
bandonar V ejfircito , W che efji a pe$o,ape$o douefi 
&r ritrouarfi m Roma in fignalato giorno. Per la parile 
ta di Materno impaurito il fuo ejfircito , ritirandoli chi 
da una parte , et chi dall'altra fMisfice vn pochi giorni , 
& molti dt lorfiron morti , <CT il refio prefo,& uenduti, 
per fchtaui. Materno , W i fuoi gionfiro nel tempo cere 
tato un Romei } i quali per qualche tempo andauano di * 
fberfi , V nafeofi il giorno , & dopo ragunandofi ficea* 
no molti tnfulti la notte , ne altro haueano fi non quel 
che robbauan la notte , cr ufauano in ciò tale afiutia,che 
non andauan giamai piu di dui tnfieme per Roma, ma ha 
uean certi fegni fra loro ,chefii guardiani , C7 la corte 
della citta uolean prendere uno fi ntrouauano a difènder 
lo tutti , di modo, che quantunque fi jf ero molto sbaratta 
ti nel mere erano molto concertati nel rubbare . Vw 
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delle cofe in che la malitia humana mofrra la fua malitia 
è, che per il male ci accordiamo fubito , & per far qual 
che bene mai ci uniamo . Ben penfaua Commodo , che il 
Tiranno Materno fuffe già morto immaginando , che 
aVhora } che disfece l’ejfercito fi fuffe per difperato uc « 
tifo } ma egli in cambio di hauer perduto il fuo honore 
in altro non era intento fe non di torre a Commodo la 
ulta . Haueano w coftume i Romani di celebrare la fèlla 
della ìddea B erecinta a diece giorni di M arfo, nel qual 
giorno andaua Vlmperator e’I Senato a offerir fdcnfìci 
al fuo tempio , et dopo quelli offerti frerfei fe imma * 
fcherauan tutti } er fncean per la citta molti giuochi , ne 
potean,per portare lefnccie coperte , effer conofciuti ♦ 
Materno , er gli altri ladri fuoi amici haueano ordinato 
di armarfi con armi fecrete , et d’immafeherarft le face 
àe, et nel tempo } che fuffe Commodo intremeffo m quei 
giuochi j et fuffe molto appartato da fuoi moueffer quei 
di Materno fra loro una queflione ,netla quale uccideffer 
con gli altri Commodo ♦ Q uantunche quello federato la 
drohaueffe perdutala robba,et Vhoqpre , hauea pero 
molta audacia , et fuperbia , et per quella cagione uo-t 
lea effer da fuoi trattato } et ricettato non come amico y et 
pouero compagno } ma a gufa di ricco prencipe , onde 
certi fuoi compagni già fianchi dt andar tanto tempo na 
feofi non potendo patir piu effer da lui coft uilmente trat 
tati,oltre la paura di non effer un giorno dtfcoperti,uen* 
nero a Commodo } et fotto gran fecretetfa gli feoperfe « t 
ro la congiura cioè che Materno era uiuo , et che hauea 
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toncertato di ucciderlo in quelle féfle. Fu incredibile lo 
fpauento , che pre/è Commodo in udir, che M aterno era 
uiuo , ethekke all'incontro piacer grandi [fimo ueden-s 
do , che il fecreto della fua morte era [coperto , Et poc 
fio, che queflo fapeffe molti giorni prima, fufpe fa nondi * 
menoVejfccutione fi nalla fétte della iddea herecinta. 
L’ordine che hauea dato Materno per uccider Commo* 
do quel medefimo tenne Commodo in far uccider M ater 
no , che uenuto il giorno della féfla , effendo ufcilo fuori 
Materno con i fuoi immafcarato , et fecret amente arma 
ti , effendoft fra lor mofj'a la quettione fù quello ladro 
uccifo,et tutti i fuoi tarati a pefftja maggior féfla che 
fi celebrale in quella féfla fù uccidere, cr flrafcinar per 
la citta quei ladri , che e antica legge de i Tiranni , che i 
danni ,gh affaffinamenti , gli incendi), et uiolentie , che 
han commejfo in molti giorni pagargli in un’hora, M or* 
to queflo Materno fempre flette [opra di fe Commodo, 
immaginando fi, che un giorno farebbe potuto effcrmor 
to,'o mangiandolo dormendo, ò caminando, et egli ifleffo 
non folo fe lo pronotticaua , ma ffieffo lo dicea , che eran 
pochi quei, che pregauan per la fua uita,et molti, che fili 
defiderauan la morte, perciò fin che mori poi andaua fem 
pre con gran riguardo , perche raddoppio la guardia , 
per andar di giorno , et fiiceua con diligenza ferrar le 
porte della fua cafa la notte , et ufaua gran riguardo nel 
mangiare, et nel uettire , Andaua poche uolte al fenato , 
et meno caualcaua per la citta in publico , et i fòratticri 
non gli parlauanofe non per frittura, et i natiui non net 
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gocìauan con effi lui [e non per interpone perfine , et 
quel che e piu da marauigliar , che molte uolte gli ue* 
neauoglianon filo, di non uoler fcriuere , rifondere , 
udire , et negociare,ma non pur in quattro fi cinque gior» 
ni uolea una fila parolaparlare, Nel anno undecimo del 
fuo Imperio fu morto il Tiranno Materno, et fiprauen ? 
nell figliente anno una crudehffima pefhlentia, et una 
molto generai fame , di modo che fra V una, et Val* 
tra confumofii la ter^a parte d'Italia, Cominciata la pe% 
ile in Roma ,fi ne andò Commodo alla citta di Laurent 
to , etquiui flette piu , che altroue uolentieri , per che 
ui era gran copia di lauri , pero era chiamata Lamento, 
et fecondo che diceano i medici a Commodo, che molto 
confiriua per la pefìe fìar all'ombra de i lauri ,fù catti* 
uo raccolto di pane, et di uino quell' anno. Quado il buon 
Itnperator M arco trionfi de gli Argonauti fi prefi , et 
menato a Roma ungiouanetto chiamato Cleandro , che 
fi publicamente u càuto nella piatfa di Roma, et fi com 
prato da un disenfierò dell'Imperatore per feruir nella 
amminiUration della difienfa , Vfi queflo Cleandro tan 
ta diligenza nel feruir e nell'ufficio di quella difienfi,che 
non molti anni doppo non filo lo libero , & marito con 
la figliuola , magli lafcio l'ufficio della dificnfi , di mo * 
do c'hauendolo comprato per fchiauo , lo uenne a pren t 
der poi , come figliuolo , Queflo Cleandro uedutofi già 
libero fi fatico molto di acquiflarfi beniuolo lo Imperar 
tore Marco ,ilchefeppe conia fua buona diligenza nel 
feruir e ottenere perche giamai fi accufito neWammit 

n 
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niftratione , che hauea de vnfidele , 12 negligente » Mor* 
tò Marco jCommodo determino dilettar C leandro deU 
V ufficio della dijpenfa , 12 lo fece capitano della fuaguar 
dia y 12 camerino maggiore fio, irgli dijjè , che non 
gh daua quell’ honore perche lo meritajjè , ma perche 
quando nel tempo del padre era disenfierò ,gli daua da 
, far coUatione ogni mattina . Aniuno,cke di quanti vn 
fnnauletfa ferutjfe o accompagnaffc Commodo 3 moflro 
egli fegno di gratitudine } fe nona quello Oleandro di a 
fpenfiero , alquale meglio farebbe Hata , che mai fujfè fio 
to malnato a tantajrandrfta , perche gli fu occafione di 
perder la uita ♦ E ffcndo negligente Commodo nel gouer* 
no dell’Imperio fi mtramejfe m tal maniera Oleandro ne 
i negaci ) , che tutti o la maggior parte fi ifpediuano per le 
mani fue , di modo che niuna co fa daua ne figiUaua l’Ima 
peratore fe Oleandro non Vapprobaua , Et fra quanti (ita 
fioriti haueffc Commodo mai } niuno fu , checofifuffc una 
nani] nel fauor , come era quello Oleandro , perche era. 
grandiffimo adulator fuojne altro diceua fe non quel che 
conofceua che a Commodo aggradaua ♦ Hor uedutofi 
in quello gran fnuor Oleandro uenne in breue tempo rie 
cbìffimo , l’un perche hauea in mano l’Erario , 12 l’ala 
tro per hauer cura del teforo di Commodo , oltre che nel 
dargli uffici , 12 nel riceuer prefenti non era molto netto 
ma poco iHimaua la riccheffià e’I fauore Oleandro gonfia 
derando efferpur uafatlo di Commodo , 12 perciò fi de* 
termino di uccider Commodo i 12 ufurparfi l’Imperio « 
Edifico Oleandro alla porta Salaria certi bagni molto fon \ 
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tuofi , & diletto fi , & fece bandire per R orna, che ognun 
potejfi quiui andare a bagnar fi ferife pagar cofit veruna , 
Conuitaua molte urite il Senato , er mandava partito* 
tormente a tutti molti prefinti , Xff fnceua liberamente i 
lorfalarij pagare a Prefètti, Cenfori, Tribuni , & altri 
ufficiali R omani , & latente di guerra cercaua con moì 
ti uantaggi oltre il fuo foldo tener contenta, di modo che 
parte con piaceri & doni che li daua , & parte con da* 
nari cercaua di tener tutti umuerfalmente contenti ♦ Nrf* 
Vanno, eh e fu gran pefie in Italia compro tutto il frumen 
to , che era nelle parti uicine di Roma ,&nonfù il fine 
fuo di farui mercatanti , & guadagnarvi robba , ma per 
porre in neceffìta Roma , accio tutti andaffero a prender 
il grano alla fua cafa , accio veduta la fua liberalità i Ro* 
manidoppo che fuffe Commodo morto, volentieri fi mo 
ueffero a dargli Vlmperio.Et crefcendo la fame, et fapen 
do il popolo , che Cleandro hauea tanto grano ragunato 
non fàpendo la intentine c’ hauea di diflribuirlo liberai* 
mente fra Romani , trouandofi in neceffìta grande, fi le * 
uo con Varme correndo al palagio (ridando mora mo « 
ra Cleandro ufurpator dei beni della Republica ♦ M aef* 
fendo Cleandro per fona molto potente , et ualorofà, et 
capitan della guardia di Commodo , fece incontanente 
la fua gente armare , et fi mife alla guardia della fua cafa 
per refiflere a quella ciuil fùria , anchora che piu tofìo 
lo fece , perche non gli fàccheggiaffèr la cafà , che perche 
non gli togheffer la ulta « La plebe da una banda, et quei 
di Cleandro dall’altra vennero a gran contefà, et fecero 
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pei ricolofijjmatyffa > che non pareafi non che Siila et 
Mario fifficr di nuouo uenuti a competere la fignoria di 
Roma ♦ E jfiendo Udente d'arme di Cleandro buona , UT 
nelle guerre per longo tempo efperimentata } fecero con 
quel primo empito ftrage fi cruda , che non era Hras 
da im Roma , che non [fife di [angue bagnata , ne ui era 
piazza ne grande nepicciola , che non fuj[e piena di mot 
ti ♦ Veduta fi grande uccifione i Plebei fi ritir aron alle 
br cafe , & combattano da i tetti } ty dalle fineftre con 
pietre , legni , ty altre filmili arme , onde fitron le genti 
di Cleandro cofi mal trattate , che non ue ne rimafiero cen 
to } che nonfùjfiero ò morti ofiriti ♦ Era in quefto tempo 
Commodo m un giardino a diportarfi , nulla di ciò fin 
pendo niuno per paura di Cleandro , che fi potente , <& 
fluorite lo uedea , ofiua fargli quefto tumolto fapere.Era 
nel palagio di Commodo una fiua fonila chiamata E adi-a 
glia , che tutta lagrimofia uenne a Commodo , &g1i dififi 
prencipe Serenifijimo & fratello ,fe tu fiapefifiiquel che 
fi fin bora im Roma tu non ti flarefìt in tanti piaceri otioa 
fio m quefto giardino » T tfòmtendare , che la gente di 
guerra in fiuor di Cleandro , & tutta l'altra gente della 
Repubhca han fitto fi gran battaglia , che fe tu non ui po 
ni rimedio hoggi fora il fine del popolo R ornano ♦ Il fiuper 
chio honore >la molta riccheffla, e' l gran fiuore } chè 
tu hai dato a Cleaniro nella tua cafi l'ha fitto uenir im 
tanta fiuperbia , CT ben che egli di rio habbia colpa tu gli 
hai dato occafione che V habbia 3 perche facendo tu de 
gh fchiaui fignori , certa cofi e che ejji han da far de ifi* 
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gnóri [chiatti, ì H popolo corttra Oleandro coft infuriato, 
& e C leandro contra il popolo cofi incarnito , che ti hi* 
fogna di elegger e.una delle due cofe, ( ioe'o dar C lean* 
dro tu mano del popolo e affrettar , quel che dite, & di 
noi uorra farla fortuna , perche fecondo cht e la copi 
pnuelenata ì imponibile , che infieme la tua tòta, \t& U 
fua per fona fi conferui in quefto giorno . D ette quelle pa 
role per la infinta Fadigha , tutti quei che quiui preferì* 
ti erano prefero audacia , & perfuafero a Commodo a 
douer leuar Cleandro di mefr^o , & che incontanentt 
fi pacificherebbe tutto il popolo Romano , perche piu do 
uea a lui ejjer cara la pace della fua Republica , che Fami 
eitia di Cleandro ,& la fua uita . Quello udito C ommo 
io gli cade paura fopra paura ,& jfrauento fopra Jfra* 
vento ♦ Et mando incontanente a chiamar Cleandro , il? 
quale uenuto fenfyfoffrettar, quel che Commodo fi uo * 
leffe , nell 1 entrar della camera fili fi tronca la tefla , la ? 
quale pofla fopra una lancia lapce incontanente portat 
per tutta Roma , &fi aUhora tutta la citta quietata « ; 
Morto Cleandro fi pcegiufiitia de i figliuoli, amici ,& 
creati, i corpi de i quali fiiron per Roma da fanciulli fira ? 
feinati , cr mefrffc brufeiatifiron gittati in alcuni luoghi 
immondi . Hor quello fi il fin di Cleandro, & di fuoì 
figliuoli, honore,cafi , robba , ilquale fe di molte con 
fe merita effer riprefo merita per ima fola ejfcr lodato , et 
tcheuolfepiu follo morir gentiVhuomo , & m gran * 
, che uiuer fchiauo , & in miferia . 
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D ’un fioro, che uenne dal cielo ,& brufcio it -» 
tempio della pace nel tempo dell’ Impera* i 

>,'■) -, tore Commodo. Cap . V. 

fi: . No dei notabili ejfempi finche moflro la firtu 

v 0 na quanto} la fua rota uariakile } fu nel di fcor 
i jò c’bebbe , & ufo con Oleandro j&lafua ca 

fa , ilqual fece m kreue tempo di fchiauo libero , di hbec 
ro disenfierò , di disenfierò pretore , di pretor carne e 
riero , di cameriero quafr Monarca del mondo , cr dopo 
in un giorno , er un’hora perde ogni co fa . Arno ro* 
nofciamo , che in quanto uiuiamo m quefìa uita niuno ha 
cofà ficura ♦ Non jì deue tributare colui che de potente 
diuenne opprejfo , ne fi dee gloriar , colui che di opprefjo 
diuiene potente , perciò che niuno e fi opprejfo } che non 
Seri di fedire } ne e niuno cofi foblimato } che non debba 
temer di cadere ♦ Nel giorno medefmo che fu morto 
Cleandro fé neritomo Commodo al fuo palagio , ne mai 
piu uolfe tornare a quel giardino non fio a frarui , ma 
non pur a paffeggiarui 3 &f per wnanzjfù crudele , da 
indi in poi frr crudele 3 & fiSettofo 3 perche fi mi fin 
penfero , che quella fùria popolare non fi era leuata in 
pie per prender di Cleandro uendetta 3 maper hauer oca 
cafone da torre a lui la uita . A gli amici 3 a parenti , a 
confglieri , a i creati } a i natiui , &fir altieri tutti unita* 
mente hauea per nimici . Nett’anno duodecimo dett’lm* 
perio di Commodo a diciafette di M arfofu uilto tutto il 
cielo frettato di mezzogiorno, comeffùffe fiato di nota 
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te j quel che e piu , che Riamai fu ueduto confili occhi 

ne fi leffe ne i libri, che al tardi quando il fole fuole cori» 
carfi ut occidente , fu ueduto di nuouo leuarft d’oriente. 

, Nri fefiuente mefe di Lufilio apparfe fmilmente una co» 
metta nel ri elo , & era come una uirga longa , & larga 
di fuoco acce fa , & le fiutile che fiittaua pareano in» 
dnfòarfi uerfo la citta di Roma * A uenti fiiorni del me fi 
di Agofìo j repentinamente effendo il cielo freno uenne 
vn Roma un truono , O doppo un Globo di fioco , il» 
quale abbrufcio il tempio della pace . Era quejlo tempio 
vn auttorita il piu antico , vn edificio il piu fuperbo , in 
ricchefffe ilpiu ricco, ut ficerdoti il piu popolato , cr ut 
deuotione il piu i/limato , perciò che iti tutti fili altri tem 
pi poteano i Romani orare ut piedi , affifi , ma quhd 
kifofinaua che tutti Seffiro utginocchiati ♦ Tutti colo » 
ro c’hauemo danari fiioie , fintili riccheffe quiui le 
depofitauano, penfando tenergli piu ficuri , effendo come 
tran le mura , & gli edifici di ejfo molto fòrti , & V altro 
perche hauean deuotione di offerire le lor ricche ’ffie al 
dio della pace , accio lor le lafciaffer godere in pace. F n 
vnefhmabile il danno che riceuero i Romani ,fer l’abbru 
fermento di queflo tempio , perciò che quafi a tutti fili 
buomim fi brufeiaron le lor nccheffe , di modo che era 
compaffion grande fentir per Roma irridi delle donne , 
CT le uoci defili huomvni , ognuno narrando all’altro il 
danno fio. Queflo fioco ? abbruciato c’hebbe quello 
tempio fi ueduto udibilmente paffar nel tempio delle uer 
girli Vefìdli , tlqual fimilmente brufeio tutto fen^a in ejfo 

n iijj 
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| dfciar figno ò tteffigio di edificio 3 ben che quitti fiffi pò* 
fio miglior rimedio , che netl' altro tempio , impero che 
fibito j che ui fi imprefi il fuoco furo n cauate fiori le uer 
flirti Vefldli } er le reliquie , che quitti i Romani hauean 
iepofitate 3 doue era il Palladio , che era Vimmafline di 
P alias , che dicono flli antichi , che cade dal cielo [opra le 
mura di Troia } & fu poi portata a Roma , CT tenuta in 
flrandifftma ueneratione } & la tenean quiui [otto tanta ch 
fiodia } che fin da quei tipi antichi mai la potè ueder huo 
mo } ne I mperator che fifijfe , ne confilo , ne ficerdo * 
te , perche haueano effi per profitia , che Panno che 
fiffi ueduta , farebbe fucceffa gran mutatione nella prò * 
jperita di Roma , Furon con quella imagtne di P alias con 
dotte quefte uergini Vedali con grandmimi pianti nelpa 
hgio di Commodo . E t furon i fiffiri tanti di Romani ut 
der quelle reliquie } & quelle uergini cofi ufeite fiori t 
thè finta compar ation piupianfer quello , che la perdi * 
ta delle ricchezze nell'altro tempio , Finito di abbrufeia * 
re quell' altro tempio , abbrufeio quel Globo di fioco 
molti filenni edifici } quel che fi piu miracolofi , che 
non br ufiima una cafa , & quella brufeiaffi l'altra , ma 
bruficiaua una afa qui 3 unpeT^o longe l'altra. Di 
che raccofllieuano i Romani effir fioco dal cielo mandato 
daglilddtjm cafìicjo de flli huomini » Onde fi prima 
odiauan i Romani Commodo , da indi tn poi non lo po * 
teanuederenelo uoleanfintir nominare , perche reputa 
uan per cofi certa , che tutti quei mali augurij } con che 
gh Iddi j mmcciauan la Republica, procedeano per la co* 
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Rondella fia fcelerata uita ♦ Vndeci giorni duro quei 
Globo di fuoco fempre abbruciando tempi } & cafe , iì 
duodecimo ufci fiora Commodo } & andò a pajfyiare 
fior di Roma } incontanente ceffo il fioco 3 di che piu 

fi confimarono i Romani } che per Commodo } &lafia 
peffima uita lorfiff quel danno adiuenuto , Molti gior? 
ni comincio andar Commodo } come fi e detto malenconi? 
co j uedendo che tanti fili hauean uoluta con uarie congitt 
re tor la uita 3 & per queflojraue incendio } ma preHo 
fe ne domenticò 3 che di nuouo ritorno a fuoi uitiofi co ? 
fiumi ♦ Morto Cleandro fece prefètto N igro , gr delia 
fei bore gli riuoco il potere , tr lo fece sbandire 3 crfice 
fùo Cameriero Gabba Ruffo 3 & deli a quattro bore gli 
tolfe V ufficio, & sbandillo , & dolendofi amenduoi cor 
fioro di queflo torto 3 lor rifio fi Commodo , che non gli 
tofflieua quelli uffici) per male , che hauejjcro fitto , ma 
per quel chepotean fire ♦ Creo di nuouo prefitto Marco 
Dulio uecchio molto honoràto in Roma , alquale doppo 
tre giorni tolfe la prefettura 3 & lo confino fino alla more 
te nella propria c a (addicendo che Marco era uecchio , £ 7 * 
fianco , er che non era honeflo } che munlgli deffe fic 
flidiOjW che poteffe rifondere per fio meglio , fe niuno 
h haueffe uoluto fiticare , che non potea per quel confine 
ufeir di cafi ♦ Diffc nel Senato un giorno che intendea 
di paffar un Africa , u che uolea fir una armata per ma « 
ire , er uno efferato per terra f 1/ Senato quantunche fi » 
fiettaffe/heVhaueadaburlarenonbebbe animo di re * 
placar cofi ueruna fi non aprir l'Erario 3 con effo lui 

è 
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partire il tefòro , perche fe altro hauejfe fitto , tutti loro 
bauerebbe uccifi , & tutto il teforo robato »P artiffi d’A 
prile con queHi danari , £7* andoffcne un campagna jpar* 
gendo fama , che quiui foldaua gente . Et ui dimoro tutta 
la fiate } & parte deU’tnuerno , mangiando £ 7 * beuendo 
pefcando , cacciando , correndo 3 £T giuocando ♦ Molto 
rimafero uceUati i Romani di quefla burla } £T maggior 
odio piu digiorno in giorno gli cociperono .Venuto a Ro 
ma fu Comodo aui fato, che M utileno prefètto di quell’ an 
no hauea di lui piu che niun’ altro mormorato di ueder in 
tal modo fpender i danari per far guerra 3 onde egli ifleffo 
attofico certifichi , lo conuito a mangiar con ejfo lui , 
£T diedegli } di modo che in capo di tre giorni mori Mu * 
tileno ♦ Si uefli un giorno , come facerdote , & fi mife co 
fi pontificalmente in un carro guidato da quattro furiofi 
cauaUij ognun penfimdo che uoleffe andar al tempio ad 
offerire facrificij a gli iddij , correndo con quei cauaU 

li afcefe in cima di certe ripe , £T cade precipitofamcnte 
a baffo j per laqual percoffa i cauaUi creparono , i carri fi 
(pelarono iti pefei , £7* egli fi rompe la tefta , £ 7 “ gua * 
fio un pied^w poco gli manco , che non perdeffe con 
la fua pafoia la uita . Ando un giorno Commodo al Se a 
nato j £r diffe che non uolea , che Roma fi chiamaffe piu 
Roma y ma Commodiana } a cui il Senato riffofe effer con 
tento } che non folo fi chiamaffe Roma Commodiana ma 
che piacendogli il Senato anchora fi chiamaffe Commodia 
no y penfando pero } che egli ciò domandaffe da fcherzp • 
Effi da fcberfogju lo conceff 'ero , £7' egli lo prefe da do* 
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vero , che da quel giorno w poi tutte le lettere , che fi 
fermentino , <& le prouifioni , che fi j oceano , CT fl* > j** 
pilli, tynegUtnftrumentifaceanRcrna chiamar Com * 
modiana/l Senato Commodiano , et feper ìmauertenzf 
qualche uno la chiamava Roma , egli lo sbandiua di effe in- 
dicendo } che douejfe andar a trovar Roma, che quella 
tra Commodiana , et non Roma . F tee alla fua prefinfa 
congregare ifacerdoti deh I idea ifc et lor èffe che eh 
oh Uvea melato , che fi douejfer tutti rader la teff a , et 
che a lui hauea commandato , come a fommo ficerdote, 
che lofic effe , ethauendo tn mano prefo un cortello che 
non tagliava , lor tagliava V unghie , et radeua i calli poi 
afecco tofana i capelli, onde piu tofiofi potea dir che 
oli fccrticaua , che radeua . A quei che guardavano il tem 
pio della iddea Bellona ficeguaflar le braccia dritte , di* 
tendo che poi dipimgeano la iddea loro con le braccia rot 
te , non era honefio , che i fuoi ficerdoti portaffiro le . 
braccia fine . Dipingeano 1 Romani la iddea ifit con le 
poppe [coperte , et effondo un giorno w quel tempio 
Commodo entrato , et cofi figurata uggendola fece alla 
Qui pretènda con pettini di ferro radere i petti » J^er* 

doti dicendo che non era cofi giufia, che poi c e 1 0* 
ro Iddìi haueano , i petti difcoperti , portaffiro effileut* 
[cere nafcofle . Fece Commodo bandirle ognun lo do* 
ueffe chiamar H ercole, et per affimigliarfi ad H ercole fe* 
ce un filo di pelle di leone , et prefi nelle mani una fòrte 
mazza con la quale andava di giorno et di notte ucctden - 
dohuomm , rompendo porte , et fregando colonne, 
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fimili altrettanta facendo , di modo che non haurebbt 
fatto tanto danno un leon feroce da douero quanto face « 
uà egli co’l habbito di leone finto , quei che erano picche 
li di corpo o nani fnceua egli fare di legno le gambe cofi 
longhe , & ftalte che pareano poi Giganti , C7* doppo 
tiraua in ejji di balettra, come nel berfàglio ♦ H aueano 
in gran ueneratione i Romani i giuochi Ni tridi , in 
quel giorno 9 che fi celebrauano , non fi hauea da far ne 
confentir co fa moietta ne pericolo fa , queflo maladet* 

to Commodo mentre tutti flauano in quei fofla^rj uccift 
uno con le proprie mani , la cui morte pianfe il popola 
molto, non per la morte di colui, ma per hauerlo uccifo 
quel giorno. Quando Commodo dtcea ò fdceacofa ueru « 
na , fe alcuno fe ne haueffe rifo , facealo gittare nel Clan* 
ttro de i leoni , dtcendo , che poi che fra gli huomini hi t 
ueua imparato ridere , era neceffario che fra le beflie ima 
par affé piangere , Nel giorno medefimo , che nacque Cd 
ligula nacque Commodo , & hauendo alla fua prefen^t 
un Retorico allegata la uita di Caligula , ist dicendo,che 
era flato continente, lofècegittar da un precipitio , db 
tendo , db egli ne mentina , perche effcndo amenduoi na 
ti m un giorno , amenduoi hi fogna , che fùjjèr flati conti * 
nenti , & poi che non era continente egli , non poteua 
effcr flato manco Caligula ♦ Non folo era quello prencb 
pe crudele nelle cofe da douero, ma era neUe cofe da fcher 
7p fimilmente doppio , malitiofo , pericolofo , perche 
giamai fcherTpua con fpada , b prendeua nelle mani arme 
alcune , che non toglieffe la uita a qudlch y uno , Si ribelx 
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ìarono nel fio tempo contrai’ Imperio Romano i Mori , j 
D aci , i Samati , 12 i Germani , i quali da i capitani fi s 
lamentefùron fuperati , perciò che Commodo piu impiec 
gatta le forane i uity , che in refiHere a nemici. Era egli 
non filo nell’ opre , 12 nelle parole lesero , ma neVelet 
tre fimilmente che fcriuea per l’Imperio } perciò che mol 
te uolte gli era fcrttto dalle prouincie negocy di molta 
importanza , 12 egli rifpondea a dietro cofi di burla ♦ Gli 
accadea fimilmente , che in un medefimo modo fcriuea a 
tutti , 12 altre uolte mandaua un plico di carta in luoco 
di lettre fgillato ne altro iti era dentro fritto fino uale * 
Ej jfindo , come era la fua età la piu mtfera , 12 infelice 
di qualunche altra età , che in Roma prencipe regnajfi , 
comando , che fùjfc chiamata ficolo dorato , di modo che 
fi come diceamo bora noi, O ficolo sfortunato o mondo m 
felice , bifignaua che adhora fi diceffe ò modo fihce o fie 
colo fortunato , poi che in te nacque Commodo ♦ A molti 
delinquenti , che meritauano gran caftigi, 12 eran a mor 
te condennati egli perdonaua per danari ♦ Et quando era 
a morte condennato qualch’uno, che fùjfc lontano da 
Roma ,fnceua cercare un’altro, che fùjfc deUatnedefima 
etade , 12 che haueffe il medefimo nome , 12 hauendolo 
nelle mani , lo faceua uccider dicendo, che poi chea quel 
condennato fi affimighua nell’età, et nel nome bifignaua, 
che fimilmente figli affimigliaffi nella pena, di modo che 
quefto peffimo tiranno uccideuagh innocenti ,p i colpati , 
et i colpati affilueua p danari . fi qualche ricco haueffe 
,hauuto un nemico , che fife flato ricco o pouero,o piu 
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potente di lui, non gli btfignaua di fir altro fi non and 
dar fine a trouar Commodo , dirgli fignor il tale e mio 

nimico che debbo io darti , farmelo uccidere t &fit 
to V accordo , pigliaua fibito Commodo Voccafione da 
torgli la uita . Tutte le cofe feelerate , & nefande che 
Commodo ficeua dentro la fua cafa non filo a lui Jpiacea 
ua, ma haueagran contenterà, che fi ifipeffi fiori , di 
modo che non filo era cattino , ma anchora fi ùanagloria* 
ua di ejfir tenuto cattino ♦ Venne in tanta pdffia , che 
tutte le co fi che ficeua , & diceua, ò fiffiro al parer fio 
buone , o fijfi al parer fio di tutti catiue , le ficeua m 

tontanente ferinere , & porre tn confiruane i libri ripoa 
fli nel Campidoglio . Hauendo in certe fife uccifi diece 
leoni , quindeci orfi , tre leonfje , cinque elefanti con 
le man proprie , Cr* lodandolo alcuni de ualorofi , Wpo 
tente , penfi egli , che ciò non dtceffiro per lodarlo , ma 
per adularlo , & fece incontanente uccidere altretanti 
huomini quante hauea ucci fi beflie , Concerto una uolta 
di abbrufeiar tutta Roma , & era in ponto di farlo, fi 
non che fi da un confilo a cui egli prejlauafide con pati 
ra diffuafi , V domandato , perche egli uolea brufeiar U 
fua madre Roma , rifpofi che egli non brufeiaua Roma 
ma la fia Colonia Commodiana ( che cofi la ficeua in 
quel tempo chiamare ) Precedettero alla fia morte quefti 
fignali » Vfciron della cafa fia certi ucelli piccioli della 
grandéffia & colore del Tordo ,i quali giamai firon 
ueduti non filo tn Roma ma non pur ne i confini d’Italia $ 
quel che fi piu , che fletterò tre giorni fip ra la fia eoa 
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fi incitando co 9 lfuo canto a piangere,f aperfe vnconta * 
nente la porta del tempio dello iddio Uno ; <& la imagi» 
ne di Rame dello iddio Mercurio fu ueduta fudan, er la 
Xmagme d’Hercole fenfa che niuno [eie apprejfaffe fu 
ueduta maniggiare , & fopra la camera doue egli dor * 

* tniuaf poneua ogni notte un Guffo a andare . Qttefto ut 
dendo Commodo fe n’andò nel fuo palagio del monte Ce 
Ito . Et houendofe Valtro giorno a celebrar certi giuochi 
innarifi il fuo palagio demandato da quei della fua 
guardia vn che habito hauean da comparir quel giorno , 
egli nffofe ut habito longo , che era ftrmle al lugubre , 
di modo che quei che V dccopagnarono parean piu tolto 
che andajfe ad honorar lefue obfeguie , che a fileggiar 
le fue fèlle* • ' . ? 

- Come fu morto per aflutia , & coniglio di Mar • 
tia fua concubina » Cap » VI, 

• Ì'j ’ t»'i * I • i* >Ykl OWr.* * * V* *2 é ifetiiul/ t V Miti! 

* Ppreffando fi il tempo } che douean le patfie di 

■ 4 Commodo hauer con ia fua uitaf ne } et che fùf 

fe dalla feruitu di crudel tiranno Roma libera * 
ta 3 nacque Voce afone } che celebrandofi il primo giorno 
di Gennaio da Romani la fila dello iddio Giano , deter 
unno Commodo di non uoler quel giorno ufeir fuori fe 
non m habito di GladiatoreMche faputo da Martia fua 
concubina , lo fupplico con molta tnllan^a et molte la* 
grime } che non fncejfe tal cofi , l’uno pe’l gran perico * 
lo w che f ponea } £/ Valtro per la molta auttorita che 
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perdea.Era quetta Martin rofi ben uohta dati’ Impera* 
tor Commodo 3 che la ficea feruir come Imperatrice.? er, 
prohibir a Commodo , che non entraffi in fórma di già* 
diatore a quelle fitte , ne battaron le lagrime , che cottei 
Jparfi,ne la paura che gli mifi } nele carene /he gli fice t 
llcheuedendo ella determino di piegar altri , che lei aitaf 
firo a pregamelo y perche fecondo che ella dicea 3 parca 
che il cuor gli pronotticaffi , che egli douejfi perico s 
lar quel giorno * H aueua Commodo in quel tempo, 
per fio cameriera Leto, et per capitano della fua guar * 
dia Eletto , che amendui erano fluoriti fioi molto , et 
grandi amici di Martin , quefli. prego ella , che dot 
ueffi pregar C ammodo di quel che Vhauea ella pre * 
gato } ma egli che fi era deliberato di comparire ad ogni 
modo come Gladiatore , non filo non gli uolfi afioltare f 
ma fi corruccio con ejfi loro . Eece due fere innanzi la 
fiflal’lmperator apparecchiar fi Vhabito,che fi hauea 
fitto fir da Gladiatore , et quetto fitto licentio L eto } et 
Eletto che andajjèro a dormire dicendo , che egli uolea 
tipo fir fi > et ritiratofi nella fia camera , prefi carta et 
tnchiottro comincio di fia mano a fcriuere quei , che 
uolea V altro giorno con i gladiatori uccider. Fatto que * 
fio memoriale , fi dal finno fipraprefi fi per che hauea 
la fira ben mangiato come per la fiancherà del fcriue* 
te } et ripofi il memoriale a capo del letto , non penfindo 
ehe ninnolo hauejfe da uedere . Haueua a cafi nella fia 
camera un picciol fanciullo molto bello } et grattato chia* 
muto P agio r che dormiua con ejfi lui ♦ Q uefio finciuMo 

ejfcndo 
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tjfendo cofi da Commodo fauorito hauea liberta d’en* 
trare & ufcir della fua camera , Adtuenne che o per for 
te, opur perche iddio cofiuolfe gli uenneprefa vn mano 
la carta , che hauea Comodo fcritta di quei che hauea de 
terminato uccidere con efj'a ufci nella [ala doue co effo 
lui fi Haua Martia atjìuocare fecondo il coftume di firn* 
ciuUi , laquale uedutagli quella fcritta in mano , penfàn s 
do douer effer qualche fcrittura importante , hauendofàt 
tool fantini carene , dandogli altra cofatn mano con 
che giuocajfe con deprezzagli tolfe la fcritta di mano fen 
ì a f°ff ett °di trouar tn efj'a notato quel che ui trono poi ♦ 
Sapeua Martia leggere W fcriuere , intendeua affai 
ben la lingua Greca , & parlar la Latina ♦ Et leggendo 
il memoriale ui fi trouo ella per la prima fcritta , di quei 
che haueanV altro giorno ad effer morti, il fecondo era 
Leto fuo cameriero , il ter^o il capitano Eletto , & 

doppo infiniti altri dei piu uecchi , & piu honorati Ro? 
mani ♦ Attonita & turbata di quefto Martia, comincio 
a piangere , & dir fra fe iHefja poi che tu Commodo bra 
mi tanto di prender uendetta di tuoi nimici ,effi fpero 
prima fi uendicheranno hoggi di te , & fra tale , che 
gli huomini la lodino , & ‘gli lddy la approumo , di mas 
niera , che nel tuo rigorofo caftigo pigliar an tutti i tirane 
ni effempio , Se cofa ueruna hai tu mai fatto in tutto il 
tempo di tua ulta che fùffe buona , e fata di metter me 
per la prima di quei c’hai da uccider domani, perche giu 
jlamente merita morte donna , che con fi peffimo huomo 
menaua la fua wta , poi che gli iddij Vhan cofi permeffo , 

o 
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13 la mia buona forte ha uoluto , che queflo fùjfi difco* 
perto , molto contrario di quel che tu penfi fuccedera 
V effetto } perche tupenfiui uccider me } & tutti i buoni 
13 ricchi dell'Imperio , 13 hoggi te ne auuera uedere il 
fine della tua pefjima ulta ,13 uc derem noiw libertà la 
noflra madre Roma . Quefle parole y 13 altre fimile det 
te Martiafice chiamar Leto , 13 Eletto , 13 fitto molti 
fecreteffa lor mottro quella frittura } 13 ueduti effi effir 
lor per l'altro giorno deputatala morte determinar on di 
ucciderlo quella notte , ma nacque fra loro gran difiren * 
7$ con qual forte di morte doueano ucciderlo , Era pajjàs 
to quaft il tardi dell'altro giorno , che precedea alla fifa 
che non fi erano fra loro accordati , come douejfcr fare , 
perche temeano , che uccidendolo fubito } fi farebbe egli 
potuto difèndere } 13 potrebbe ejferfi fintito , 13 prolon 
gandofil' effetto eranfintentiati a douer cffiV altro gior 
no morire ♦ Finalmente fi rifiluettero di ucciderlo con ue 
Xeno j ilquale offcrfi dargli con le fue proprie mani Mara 
tia.cofi la fera coniglio Commodo } che doueffi bagnarfi 
che fi non l'haueffe fatto , ella non uolea co effe lui dormi 
re } l 3 ejfendo ufcito del bagno ella gli diffi , che era moU 
to fcolorito , 13 lo prego che perciò doueffi bere ,13 man 
giare un boccone , con laqual cotlatione l'aueleno . P re* 
pi quefla collatione , fi finti nidi a poco doler la tefia,on* 
de ella lo configlio a douer fi gittar nel letto , il che hauen 
do Commodo fitto prouidde Martia , che ftpartiffiro tut 
ti quei che eran nel palagio , 13 andaffiro a dormire , che 
Vlmperator fi finttua mal dijfiofio , 13 che non era ho* 
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netto } che fi fncejfi fìrepito * Ne pafiò un’hora , che a 
Commodo gionfe il ueleno al cuore 3 onde egli per uomis 
tare fi mife le dita w bocca , W già cominciaua a uenirgli 
gagliardamente il uomito * Qucfio uedendo M artia con 
minci'o a temere } che non rouerfciaffc il ueleno fi fi* 

najfi , onde tutti ne fàrebbon morti. Sj perdettero d 3 a« 
nimoLeto & Eletto di poter (ffiguir quefia imprefi, 
il che uedendo M artia con animo non di donna , ma d’u s 
no animo fo chiamo N arci fio un fliouane , che era in corte 
sbarbato , alqual promife gran dono fi fu fife entrato a fi « 
nir di ucàder l’Imperatore* Da quefie promejfi moffio 
N arcifo entro ficretamente netta camera , cr uedendo 
chedinuouo ricominciaua Comtnodo a uomitare fi gli 
accoflo , prefolo con le mani nella gola lo tirandolo » 
H or quello fu il fin della brutta } tX federata ulta di 
Commodo , & fimilfine hauran tutti iprencipi 3 che uh 
ueranno , come eflli uijfi al mondo , perche a feelerati 
quantunche per qualche tempo figli allonghi la uita non 
perciò fi gli perdona la colpa ♦ 
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DeHtf fchiata , « 9 * lignàggio dell * Imperatore Per 9 
*- tinace ♦ Capitolo L 

sb c h g,;::. .nv. " - • » 

tV**' ' * Acque Publio Imperator Pertinace nel 
la proumcia A ppenina in un luogo chia 
' n matoMarto nel fecodo anno dell’lmpe 

rio di Traiano , 12 chiamauafi il pa* 
dre Liueotino , huomo che uiuea del 
proprio fudore ♦ In fhnciuUetfa feruiua il padre m por* 
far legna con V afino , 12 uenderla tn pianga , 12 era nel 
venderla cofi caro , 12 opinato , che [e non gli era dato 
quel che domandaua nel primo prfQo che le ficea, la 
reportaua piu toflo a dietro , che calar d’un fol danaio , 
12 ejfindo da tutti perciò tenuto oHmatofupoi chiama * 
to Pertinace, come che prima fùflè chiamato Publio * 
Co» quefio nome fi parti dalla citta méfep fchernito , 12 
fi diede a leggere } 12 allo fcriuere , come che prima ne 
jùjfie Idiota , 12 doppo che feppe quefio fi fatico di impa* 
rar la lingua Greca , 12 Latina , 12 finalmente riufci con 
Yuna , 12 con V altra, di modo che meglio fi conobbe 
ejjèr atto in apprender la [derida , che m uender legna ♦ 
Vedutofi Pertinace vn quelle lingue infirutto determinò 
d’andare nella guerra, parendogli che di quello fludio 
patijfie molta fatica, 12 poco frutto ,12 che fi fminuiua 
nella uita , ne aumentaua cofa veruna nella robba , Ha* 
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Ueano in quei tempi i Romàni guerra (on gii Affirtj , et 
era capitano di effi il cofolo L oliano, et ejfendo Pertinace 
andato fine un Affina fi acconcio con un capitano Roma « 
no per feruigio della disenfi , et facendo con molta di * 
ligerify quello ufficio , oltre che nel combattere fi moflra 
ua ualorofo fu dal fuofignore canato della difpenfit , et fé 
cegh toccar foldo , et indi a pochi giorni conofcendo Viti 
gegno , et ualor fuo gli diede il patrone uno ufficio di 
molto honor e nella fuacapitania , che quello t che borei 
hanno i Sergenti , Andana ogni giorno acquifiando crea 
dito nella guerra Pertinace , et il fuo animo, et ualore 
era per tutto il campo pale fé, et ejfendo in una fcaramuc 
eia morto il fuo capitano, il confilo Lolianocre'o lui in 
fico luogo , neiquale ufficio fippe cofi ben ejfercitarfi,che 
in breue fpatio uendico co’l (angue non filo il j angue del 
capitano fuo fignore , ma fi fece amare da Romani , et tea 
mer da nemici . Finita la guerra di Affina, rimafi per 
pretor di effa Pertinace , et quanto da quella natione jù 
temuto nel tempo della guerra, tanto fu doppo amato nel 
tempo di pace , perche fi fu prima rigor ofi con nemici fu 
finfa compar ation doppo piu clemente con i colpati. Nel 
fecondo anno dell’imperio di Marco Aurelio ,fi nbello a. 
Romani il regno de Parti , V fra gli altri capitani , che 
furon chiamati a quella guerra fu Pertinace pretor della 
Ajjirut , & qujui fu fitta grande amicitiafra Marco Au* 
reho , & Pertinace , che da undi un poi non fi trattauan 
come fi gnor e ,& firuo,ma come padre ,£f figliuoli \ 
perche niuna cofigraue negrauiffima commandaua M ara 
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io a Pertinace ■ che egli non la effiguijfe, 1$ ninna cofi 
tonfigliaua Pertinace a Marco Aurelio , che egli non ac a 
cetajje ♦ Fw m quella guerra tanto quefto Pertinace cau* 
tone i pericoli , tanto animofi nelle battaglie , & coji 
prudente ne i configli , che a detto di nemici , & a giu* 
dicio d’amenduoigh efferati , egli filo meritaua la glo* 
ria di tutti ♦ Finita quella imprèfifi da M arco mandato 
per pretot nella gran Eertagna , chiamata bora InghiU 
terra, & duoi anni dctppo fi ìèuo una guerra contra i Ger 
mani , allaqualfi chiamato Pertinace , quitti fu fitto 

Alfiere maggiór'dell’ efferato j che portaua la bandiera 
doue era V Aquila dipinta ♦ In quefia guerra Vando a 
ueder la madre da Poma , che eran diece anni p affati ,che 
non Vhauea ueduto , diece giorni doppo , che lo uid* 

de , uenne a morte , tyfice egli farle e fé qui e tanto ho* 
norate , un fepolcro fi genero fi , che fi da ognuno fit 

topronofìico , che ella douea ejfcr madre di futuro Impe 
tutore , Mandollo, finita quella guerra, Marco nella prò 
uuncia di Dacia bora chiamata Danemarca, & coftitui* 
gli cinquantamila fiflertij di filario, che potean effir 
cinque mila ducati della noHra moneta , di che fi da mol 
ti muidiato,cofi pe 7 ! molto danaro , che gli daua , come 
pèr Vhonorato gouerno che gli commeteua , Si come era 
Ualorofi , er da tutti illimato era vnuidiato da molti , & 
qtiéflo odio che gli portamn gli altri fiuoi compagni nella 
guerra che in fictèto cercauan di calunniarlo , £?auuilir 
lo 4 È coHume antico , nella malitia hurriàna non riputar 
buono fi non colui , che amiamo , anchora che fia cattino, 
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iff non hauer per c aitino fé non quel che adiamo quant 
tùnchefia buono. Vennero fin di Dada certi foldatia 
Roma i quali diedero cantra Pertinace una tnfirmation 
fi fimllra, 12 brutta, che fu incontanente dati' ufficio 
fifpefo , 12 gli tolfero il [diario condannandolo , che a 
fùè proprie ffiefe doueffc feruire un’anno nello illirico «, 
Quello comandamento notificato a Pertinace , ubidi fiu* 
bitamente., 12 moltrogran pacieri- fa, 12 fc n’ando con 
moltacoHan^aa feruir nell ’llirico , 12 dicono hauer det 
to quella parola al tempo che di Dacia fi licentiaua * 
"Non mi duole di quefto per Vhonore che mi fi toglie, ne 
per il fidar, io }di che mi priuano , ne perTeffìho , che mi 
danno ma ffiiacemi che il prencipe , che quefto ha com 
mandato ejj'cndo cofi buon prencipe mi babbia , feniche 
io fi a aficoltato y ne eglrben infirmato , tufi condannato , 
perche fapendofi , come poi fi fiapra la mia innocenti ,fi 
ra Vlmperator mio fignore reputato prencipe credulo , 12 
me loder anno , per caualliere innocente , 12 patiente . Et 
quefto fiuccejfi poi, c’hauendo il Senato fitta diligente 
ricerca, trouatolo ferife. colpa di quel che era imputato , 
12 in molte cofe degno di lodi , fi per publica [enterici 
nelfiuo honore relhtuito,et diedefi a quei che Thauen ac 
cu fato la medefimapena , anchorache doppo a prieghi 
di Pertinace.br fiffè perdonata, pcio che egb éranatural 
mente compaffroneMofe , 12 in niuna copi, uendicatiuo ♦ 
%ra da Marca Aurelio reputato Pertinace . huohid uirtuo 
fi , animofi, pereto , ualorofir, 12 firmato , ma dopo 
che confilfit dektiope la confino , lo giudico per pruden* 
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te partente ,uedendo con quanta paciep^g J opporti* 

quel tanto vngiuflo ejjiho , & come doppo prego per chi 
Vhaueano accufato ♦ I» ricompenfi di quefta ingiuria lo 
fece Marco pretor di Dacia , &gh mando con la elettio a 
ne la prouifione , & lo cottitui capitano della prima le* 
gioné ,che eracondur netT effer cito. Vauanguar dia, che 
e la dignità di maggior confidanza t? honore , che fi pof 
fi dar nella guerra , di manierache per quelle due -uie 
con che cercauan piu opprimerlo r fuoi nemici ^ebbero 
occafìoni di piu inaUprfi ; La proumcia di Noritia, <t!f 
di R itia fi ammotinaron contra di Romani, cantra leqtm 
li ejfindofi mojfile genti, che fiauana al prefidio deU’UIi 
rico , fecero all'Imperatore intendete, chefirebbono di 
nuouo ritornate fitto il dominio fio quando lor hauejfi 
dato per gommatore Pertinace .tkhemoltogli piacque. 
& aedo che ui andajfe gli mando a donare la inferme 
con filare .Ut doppo molti giorni mando per Pertinace 
Vlmperatore , che eran già federi anni , che non là era 
mai fiato , & per effer nelle cofe di guerra molto fórno fi, 
tutti ufauan fior perle firade a uederlo. Et condotto * 
fi nel SenataVlmperatore lo lodo molto, et honoro di tut 
te le fòrti di honori , tf quefia firma nuoua legge in Ro 
ma, che prima niun prencipe poteaper altri parlar nel Se 
nato.Pu il primo giorno di Gennaio creato confilo dal Se 
nata fiche non haurebbe uoluto Vlmperator p crearlo pre 
tare del Pretorio pche Vhaueap hmrno molto prudente^ 
& pratico un gouernar.le cofe della repiètica ‘ typer giù 
iìiffnno nell’ ammmfir adone della giuftida, ipopoli che 
un o 
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erdn prèffo il Dannubto fcriflero aU'lmperator Marco 
ejfcre ajjajjmati definirti , &mal gouernati , & che far 
non rimandava Pertinace per gommo di quella pronto, 
qa m b rene fi farebbe ribellata, -Onde con molti pret 
ghi , cr commandamenti lo rimandati quel gouerno , or\ 
donandogli, prmfione tale', & taleaurtor ita , che per fa 
altro non firiferbo , che il nome d'imperatore ♦ Quiui 
flando Perticategli fu a capo d' un anno mandato dah 
Senato nuoueprouifioni pertlgouerno di Dotta anchora 
per la morte di Cajjio che tntrajfe per P retor di Pan. 
nomato luogo di Roger io, dimodoché non era co fa 
ffP^faperiore & infami Alemagna -, che per mano db 
Pertinace- gouìrnata non fa]} . Dui anni dopo la mortèl 
di Marco fu rimojfo pertinace da quefto gouerno , <& 
"fondato nella Affina, il cui governo era il migliore [ p\\ 
di maggior utilità , che fi deffa toRma , perdo che nodi 
era [olito darfi fanon al confale piu antico, o al capitaè) 
piu ualorofa ,ò al più uecchio [notare fa'* quello amba k 
faiadore,che hauea meglio nell'ufficio- pio [mito . Futi 
che ifijfe Marco- Aurelio fafempre Pertinace' reputate*, 
huomo giiiflo nel fao gouernofams^moltonetto^ 
dopo favolo di. avaro , per che faterò fi occupano mol 
to MOfagunar per fe danari, tf pòc&nel benpublico . Da. 
fillio notabile effempio fi può raccogliere , che i buone 
principiarmi! buomtoi fan buon creati , & i cattiui ( - 
prtncipi di cuoni huomini fan buon creati , perdo che 
fauente adiuiene, che ben che fata il creato naturalmente 
fiutino fi\ffcfiijt.di tffaf. buono, vedendo il fao fignor da'- 
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bene , Uff fe pe’l contrario e il prencipe cattino fi di futa 
il ( reato a ejfcr cattino anchora che fia di fua natura buon 
no . Bragia Imperator Commodo tu Roma quando era 
Pertinace coft datoft aU’acquiftar danari vn Afta, contea 
ilquale fi filettarono i popoli dicendo , che fili haueua 
rombati, onde egli determino di uenirfene a Roma temen 
do di perder la ulta . E t alla pr e fenica di Cortimodo e(fen 
doji condotto trouo P erennio T iranno gran fituoriio di 
Commodo } thè gouemaua in quel tempo Vlmperio - } &■ 
commandaua all'Imperatore , il quale gli fece cattiua aca 
coglienti } tff peggior trattamento , non perche Pertina 
ce lo meritajfe , ma per dargli occafione di partirft di 
Roma , perche effendo(come era^fauio } ualorofo secchio; 
ricco } lff prudente } temeua molto P erennio } che egli non 
lo priuaffe del fauor di Commodo, Veduto che heèbe 
Pertinace le fciocche^e di Commodo } & le- tirannie 
di P erennio con la rouma del popolo Romano determino 
di fequettrarft da Roma , Uff andar fene nella Liguria do, 
ut fi ndujfc m una picciola uilletta nella quale %ia altre . 
uoìte era il padre uiffuto effercitando Varie del Picche 
robj&quiuicompro quella pouera cafetta doue il padre 
hauea giauenduto oho } cafcio , t!T altre fwtdé róbbèfla 
circondò di wtgenerójijffmo edificio lavandola nel\ne?j* 
3? aggiungerle ne leuarle una tegula,ne pur ttòpei 
■$> di ballotte , Molto piacere batte* Pertitiére dt'reuedè\ 
re } et ttantiar e quel par fe nel quale dapifcìélof j# crete, 
tò yfff quiui hauendo wtefò ejjère urVajìno figliuoli 
di quell 1 afino col quale egli andato ueodèkdifignaf 
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tomproHo , 12 facelo cofi ben trattare cóme fae faffi fi a? 
to qualche fuó antico fcrmtore 3 ordinando che faffae ben 
pafciuto faenza dargli fatica. Edifico in queflc luogo affaci 
faolenni edifiey comprandovi molti terreni 3 12 diede moì 
ti danari a parenti^' nr fanti antichi 3 12 fiati afa cofi alien 
grò ,12 contento per uederfi ricco doue altre uolte era 
poveramente uijfauto , 12 ìm vita fi ripe fiat d 3 dopo molti 
travagli patiti 3 cndefacriuea 3 l2 fio vent emerite a fauoi ami 
ci dicea che'fae iprèncipr faapejfacro o potejfacro gufare 
quanto fia faporito il ripofao ejfi ifiefii ffontaneamente 
lafaciarekkonVlmpeno . Quivi fìandofi vn tal modo fu 
gli comandato da Commodo 3 che douejfae andar pretof 
di hertagna 3 doue ejfacndofi trasferito piu per timore 3 che 
jf faua uolontade incomincio fauhitamente a corregér quel 
li efferati i quali erano nel robbare , 12 neVuìkére fatti 
molto diffidati 3 Et un giorno fa levato farà- quelle gémiti 
un bisbiglio non perche fitfafac fi a lor questione alcuna , 
ma per uccider Pertinace 3 doue fi ttidde egli in tanto 
pericolo 3 che fra morti ne ifcampo a fatica crudelmente 
ferito . Et efafacndo il rumor quietato 3 12 egli delle ferite 
guarito 3 cafiigo cofi fcuerljfamamente quel tradimento, 
che diede occafione di mormorare a R cma 3 12 di piagne * 
re in Inghilterra . Qucftocafo faputofi nel fenato 3 leuollo 
dell'ufficio di Pretore;i2 gli dieron carico diprcueditof 
di vettovaglie , ma egli nòn lo uolfae accettare anq lo fap 
plico a volergli dar licenza f otto colore 3 che non fi fidaua 
di queW efferato 3 onde pervenuto a Póma trovo 3 ihe 
il Tiranno Perennio era già morto , 12 ejfando égli di 
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j ua natura huomo diauttoritade, et grane comincio a effe 
re accetto molto a Commodo , et fili diede la prefettura 
della cittade , nel quale ufficio effendo fucceffo a Fufiano, 
che era flato rigor ofìfjimo fu egli fuor di modo in breue 
ben uoluto dal popolo per effer molto piacevole, clemen * 
te,etpiatofa. Che tanto fuffè dal popolo amato Pectina* 
ce non piacea molto a Commodo , et non trouando occa 
fion di ucciderlo ne di sbandirlo , determino di moflrar* 
gli yl’odio che gli portaua , accio che da fé ifleffo fi par * 
tiffa di Roma , et comincio a fargli cattiui portamenti, et 
ad ufargli afprijjime parole , onde lafcio quefto ufficio , 
et ritornoffi nel fuo propio paefe con prefuppofito d’in * 
di non ufar piugiamai in tutto il tempo di fua uita , fi 
perche s* auuedeua , che Commodo andaua cercando oc* 
caftone di farlo morire , et fi per effer molto uecchio , et 
urica nel fuo propio ripofare* 

0 , . Di quel che rifpofe a coloro , che gli offer* < 

v fero lo Imperio, Cap, II» v\ 

V. 

Op'o che Martia,Leto, et Eletto con N areijo 
d ucci fero Commodo effendo già gran parte del 

la notte paffata ,fapragion fa il fanno a coloro ; 
che il palagio guardauano , et mentre tutti profòndamen 
te dormeano piglio M artia, et i compagni il corpo di Co 
modo, et lo nnchiufe in un luogo fporco dotte fi porta * 
ua il letame , et dopo poflolofapra un carro lo trafpor « 
tarono in una torre doue andaua egli fauuentea bagnar 
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Pi effcndofi V altro giorno la fua morte diuolgata nel 
popolo andarono i Romani , et coft mortogli troncarono 
la tefla , portando il fuo corpo Jlrafcinando per tutte le 
(Irade dì Roma.Martia Leto, et Eletto dopo c’hebbero 
ripoflo il corpo di Commodo determinaron fra loro di 
nominare uno imperatore , prima che il giorno fopragion 
g'ffi ì fi perche Vlmperio hauejjc fignore , come perche 
loro hauejfi a diffendere , & cofi fecero, che il giorno 
feguente non prima fi manififio la morte dell’uno , che fi 
publicajjc la elettione deU’ altro. Andaron L eto,& Eletto 
con alcuni fidati loro a queU’hora di notte armati a cafk 
di P ertinace } & picchiando alla porta tnflaron con mole 
ta fretta , che gli jùjjè aperta , & effcndofi a una fine c 
fìr a affacciato un figliuolo di Pertinace , & uedute l’ar 
me che cofioro portauano, uenire a tal’hora,& chia « 

mar con tanta fretta , fu fopraprefo da gran paura, & fu 
tale che mentre a fuo padre narraua l’imbafciata corniti 
ciò a tremar e, & lafciar di parlare. Quella nuoua hauen 
do Pertinace intefa ufei del letto , fece con molta jret« 
ta aprir la porta , I lche procedea uer amente da gran cuo 
re, & ualor d’animo , impero che egli fi reputaua cere 
to , che per effèr coloro cofi gran fluoriti di Commodo , 
& effendo egli fuo nimico non per altro a queU’hora co 9 
fi armati uenijfcro,che per torgli per fuo commandamen* 
to la uita , Aperta la porta , & dentro effindo cofioro 
entrati non fi turbo ne pur di color mutoffi Pertinace, 
anzi lor difjc quefte parole. Cia fi io finza altroché 
l’imperator Commodo mio Signor qua ui manda, perche 
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mi uccìdiate i ne ài quello mi prendo maramglia alcuna, 
ma marauicfliomi bene come mi hakkia tanto tempo la» 
fciato uiuere , perche di tutti fili antichi feruidori , che 
fi crear on con Marco fuo padre, io filo uiuo , che tutti 
fili altri ha egli fitti uccidere . Io non mi potro di ragion 
dolere , che eflandomi quieto , & ficuro mi mandi ad 
ammalar Commodo poi che ì un tempo , che io quello 
giorno , U quefV ultima bora mi hauea cojì pronoflica* 
to , perche abbonendo io come abborrea la fia uita , era 
co fa certa , che doueffe egli procurarmi la morte.Non mi 
doglio , perche io muoia , ma di riceuer la morte prima 
che dalla mano de [ter udelTir anno uedaliberato il mio 
popolo , che per fili immortali iddi) tfiuro , che Riamai 
altro lor domadai , che di ueder un l iberta la mia madre 
Roma, io fin flato R ornano netto , U flelofi fimpre del 
comun bene del mio popolo , & fiero ne fili iddi j immor 
tali , che quel che da loro non ho potuto in affirifd otte s 
nere, batterlo alla lor prefin^a a configuire,doue effi effa 
mmarar.no la mahtia di Commodo, & la mnocentia mia ♦ 
hor uot Leto, & Eletto fate quel che ui 'e flato impoflo , 
me liberando di queflo peno fi incarco , perche morir di 
fèrro o di fèbbre al fin tutta e morte. Rimafiro Leto , & 
Eletto fiaucntati della jran coflantia di Pertinace, <t!f 
di quelle fue eccellente parole attoniti , al quale in queflo 
modo ri fio fero , O quanto fino occulti i giudici) de gli 
iddi), & quanto uarù fino e penfieri , che hanno alcuni 
huomtni degli altri , queflo diciam noi, perche tu ti imi 
macini , che noi uemamopcr torti la uita, 12 ueniamo, 
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perche tu a noi conceda la uita ,(f hakki fotto la tua prom 
tettione a difendere la mifera Roma } non ti potiamo par m 
lare piu lonzamente , perche già fi auuicina il giorno , 
ti diciamo , che il Tiranno Commodo e morto ,et la caum 
fa della fiua morte fu , perche egli haueua determinato , 
fi trouo un memoriale fcritto di fiua mano d'uccidere 
ci tutti in quello giorno j & effondo fi per un cafo tnaum 
dito difcoperta , determinammo di conferuare tn unpon 
to le noflre uite } (f dar fine alle fiue tirannie ♦ N? in que? 
fio che habbiam fitto penjiamo hauer offe fi gli iddi j , ne 
commeffò tradimento aglihuomtni, perciò che la uita 
di quefto Tiranno era a fili iddij noiofa , (fagli huomim 
ni pericolofa ♦ Tempo era già che alcuno gli haueffe a 
torre la uita , pofcia che egli a tanti buoni ha data la mor 
te.Noi fi come eramo intrmfeci fapeuamo molto bene chi 
egli amaua , (y « \ f fimilmente [oppiamo } che fi 

tu Pertinace fii uiuo non e reUato da lui , che ben difide 
ro, (f precuro d’ ucciderti, ma daghlddtj t che non gli 
dieron luogo , perche ti firbarono per liberar R oma } (f 
riftaurar la repubhca , Niwio fin adeffo fi che C ommos 
do fta morto fi nonMartia , (f noi che Vhabbiamo uc s 
cifo , che fi come in lui habbiamo meffo le mani per ucci* 
derlo jCofihabbiamointepofii gli occhi per eUegerti 
Imperatore , et uoghamo che ci creda , che fi altro me* 
glior di te haueffimo trouato, altro miglior di tehaurem* 
mo eletto , perche fon tanti danni , che ha fitto quefto 
Tiranno , che non poffeno effer rimediati fi non per ma c 
no di prencipi uertuofiffmu Ci ha moffi a darti nelle ma 
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ni Vlmperìo Vejfir tu ueccbio prudente , effetto, ty uer 
tuo fi, f òpra tutto effir amato & dejiderato dal popo* 

lo , perciò che il prencipe che non e accetto al fuo popoa 
lo } fara da molti difukidito , da molti irreffettato , 
Quitte parole udite da Pertinace penfo determvnatamen 
te , che fuffero finte er lor rtfpofe , ui douerette conteh* 
tare o uoi Leto et Eletto di compire il commandamento 
ingiutto di Commodo , ferina uoler pigliar a fchemo di 
quetto pouero uecchio,ben fi io non dorme Commodo , 
ma ui tta con de fiderio affettando fo che non gli può 
al prefente miglior nuoua arriuare , che mondargli, che 
habhiate dato fine alla mia uita . Veduto da cojloro , che 
anchora m quel fujpetto ttaua. férmo Pertinace gli repli 
corno } noi non habbiam tempo Signor a uoler con piu pa* 
role,a leuarti da quetto fuffetto bifignarebbe piu tempo, 
ma accio tu ueda,che e uerita quel che ti diciamo prendi , 
et leggi quetto memoriale fcritto di mano di Commodo , 
doue uedrai quanta ragione habbiamo hauuto di uccider 
lo quefla notte battendo egli defignato d'uccider noi hog 
oi » P refe il memoriale Pertinace nelle mani , et riconobe 
Inietterà di Commodo , etfe ittcffo ui fi trouo notato 
per il quarto , che douea ejjcre uccifo oltre molti altri 
confili, et gentiVhuomini Romanici che rimafi ffauen * 
tato molto, t^di nuouo gli domando fi era uero che fùfifi 
morto Commodo , ©* effendogh raffirmato di fi comm* 
ciò a pianger teneramente di che marauigliati coloro dif 
fé , che non piangea per la morte di Commodo , ma per 
thè m lui fi teneua la buona memoria di Marco fuo par 
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ire , et affando gh occhi al cielo diffe,ò in felice te M ari 
to y ò mifero te Marco , ò infelice te Marco , et chiama * 
te tre uolte infelice , et fortunato , perche fife ingrati* 
to nella moglie e’haueilt per le figliuole c’hauelli , et per 
f figliuoli che alleuafli , Pianta che hebbe la morte di 
Commodo per la memoria del padre riuoltojft a Leto et 
Eletto , et lor diffc, che a mun patto hauerebbeprefo Vlm 
peno fe il Senato non gli lo comandaua , 12 V efferato 
non lo confentiua , perciò che per hauer Vlmperio ficuro 
12 tnejfo non intrar come Tiranno, bifognaua che fu fa 
fe dal Senato eletto , 12 dall’ejfcrcito confirmato, Si offer 
fe Leto di oprar quello, fi perche ui hauea molti parenti 
12 amici , come perche tutti unitamente hauriano hauuto 
contenterà della morte di Commodo , 12 andò inconta 
. ncnte a parlare a prencipali capitani dell’ efferato , a qua 
li rn quello modo fece un compendiofo ragionamento « 
Quel che intendo io di dirui bora o eccellenti prencipi , 
12 commilitoni miei, foche uoi non penfàuate udirlo, 
ben che lo difìder alle , perche di molte cofe che defide» 
riamo la minor partee quella , che confeguiamo , Ne fen 
gli iddi) fi liberali , che ci dieno tutto quel che defideria 
mo , ne fon tanto ingrati che ci neghino tutto quel che 
gli domandiamo , 12 quello fanno effi accio noi gli rico * 
nofeiamo per iddi) per quel che ci danno , 12 riconofcia* 
mo noi per iniqui in quel che ci niegano ♦ I buoni , 12 i 
uirtuoft non folo fi conofcon belle buone opre che fanno, 
maanchoranei buoni difiderij che hanno perche irei, 
fi ofajfcro giamai lafciaretìbon di far male , 12 i buoni fe 
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poteffiero piantai laficierebbon di oprar bene . Giamo! com 
pirongli iddi} infume i defiderij di tantieme han com* 
pito hoggi i defiderij di tutti uoi , perche efficndo come fe 
te nobili jtjenerofi } ualoroji , iu ueraci , tu non baflardi. 
Romani , non e da penfir fe non che defiderarete la hber 
ta della noflra madre R orna ,(?la riformatone detta 
Republica antica . Già hauete ueduto quanto , fa flato 
Vlmperator Commodo lìbero nel commandare quanto 
crudele nell’ uccidere } quanto negligente nel commanda 
re , (U quanto /forco tu infame nel uiuere , per cagion 
del quale non filo haueamo m rouina le nojlre cafi , tU 
in pericolo le hoflre perfine , ma er aliamo anchora tnfi* 
mi preffi lenationi ellrane.il prencipe giouane patfo 
tu diffidato rouina il fiuo popolo , tu infima il fiuo re* 
gno . Hor poi c’ hauete uedute le malignita , tU crudeltà 
che fece , uogho che uediate , tu udiate quelle , che ha* 
ueua ordinate di fire , tu fecondo che fi uede per que* 
fio memoriale fcritto di fiua mano haueua animo di ucci* 
der tutti quei dell’Imperio R ornano , tu quando haueffi 
potuto e da credere , che batterebbe ucci fi quanti huomi * 
ni erano al mondo . Giamai fi uidde ne mtefie effier fiato 
al mondo altro tiranno della natura di queflo , perche 
naturalmente hayea piacer priuarfii d’amici , tu fi gloria 
va di acquiilarfi nemici . H or queflo uoflro Commodo 
Imperatore e morto } tufie io non m’ inganno ,penfo che . 
fila morto con piacer di tutto l’Imperio , perche non e co 
fi piu certa } che colui che in pregiudizio di tutti uiue/on 
piacer di tutti muoia ♦ Già cheglilddq han uoluto libet 
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rara dalla feruitu di quello tiranno } e copi neceffàrìa / t ' 
che fi proue da, & elegga un* altro Imperator nuouo , (? 
quella elettione non patifce tardanza , ma bifogna che fia 
hora , perche altrimenti , fi come la gran dignità dell’lm 
peno e una cofa defiderata da molti , (ria meritino pò* 
chi , potrebbe ejjcr che al tempo che noi la uorremmo 
dare a qualche huomo uirtuofi ,fe la occupajfe qualche 
tiranno fvrattiero » Se aciaficuno che qui prefinte filate , 
fi hauejjè a dar fecondo che meritate , giuro a gli iddi 
immortali , che mancherebbono Impertj , (? auan^ajjcro 
Imperatori , ma non ejjcndo Vlmperio piu d'uno ne poc 
tendo fi dar piu che a uno , al fin non l'ha da confeguire 
fe non colui , che gli iddij uorranno , (Tifiti permette » 
ranno ♦ Q uefio prencipe che hauete da eleggere parreb 
bearne , chefujje natiuo del uoftro paefe , perche il pren 
cipefir afitero , prima perde la tuta , che finifea di piglia 
re amor con la fiua Republica ♦ D oucte fimilmente elegge* 
re Imperator c'habbia etade,(T grauitade, perche im* 
porta molto per la reputation della Republica la barba 
nella fàccia , (r i peli canuti nella tefla ♦ E neceffirio fi s 
milmente , che Vlmper ttor c'haurete da eleggere non 
fia ignorante } ne codardo , ma fiuio , acuto , animo fo (T 
effierto , perche nella fetenza naturale , (T nella longa 
ijperien'faco fitte tutto il buon gouerno della Republica , 

Cf* dechiarando piu il mio animo dico oltre quel c'ho det 
to , che pigliandofi il mio parere in quefio cafo , douemo 
porgli occhi in Publio Pertinace } nél qual concorron tute 
te le conditioni c’habbiamo dette, cioè buona natura, età, % 
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grauìtd } fcien7d , er ifperierifa ; & che quello fin uerù 
non e per crederlo maggior te (limonio , che hauerh te* 
nuto Commodo per nimico . Non e dapenfare , che hab 
bino m uano gli Iddi j cofiruato Pertinace fino a queft’bo 
ra Muita, procurandogli Commodo in mille modi la 
morte ,hauendo tutti gli altri amici del padre morti , & 
filo egli fia rimatto uiuo . Si come tutti noi fippiamo e 
fiato Pertinace il piu afflitto huomo , sbandito , muidia* 
to , trauaghato , perfiguitato,dj quanti hoggi fon ui * 

iti in quefìo mondo , w certamente e quefto un molto 
grande argomento dapenfar , che per lui , & non per 
altro fuffi flato riferbato quetto Imperio , perche giamo» 
fra tanti pericoli confiruano gli Iddtj un huomo m ulta fe 
non per dargli doppo qualche gran co fa ♦ D ouiamoa 
granuenturareputarcilo molte grafie n y habbiamo 

da rendere a gli iddij , che fecondo tanti huomini degni, 
che fon morti nella R epublica , trottiamo P ertmaceilqua 
le quando eleggiamo per prencipe non fa dtjpre'ffato 
perche e uecchio , non haura paura , perche e animo fo , 
ne faro notato di fimphee } pcbe"e fatuo, ne far a accufato di 
cattino , perche e uirtuofo , ne fia riprefo di liggiero per 
tffer huomo ripofatojie finalmente niuno lo potrà tnganc 
nar con parole, perche ha ifperienfa di tutte le cofe.Uon 
voglio piu dirui o eccellenti prencipi,& comihtoni miei, 
fi no che Pertinace eleggendo no filo darete un buó pren 
ape a Roma, ma ciafcuno ritrouera un padre per la fua ca 
fd,perche battendoci ( come ha ) creati tutti non ci potrà 
egli trattar fi non come figliuoli ♦ Stette in tutto il tempé 
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di quejlo ragionamento fiempre fipauentato V efferato , fi 
per udire il tradimento , che per il memoriale hauea Coi» 
modo trattato , fi per faper eh 1 egli era morto, & an 
thoraper ueder quanto elegantemente Vhauea configli a 
to Leto , & finito che hekbe queflo ragionamento vaco » 
minciarono a cridar tutti , dir uiua uiua Verrinaci 
Augufito , uiua per molti anni Pertinace noftro Imperator 
Romano , & tutti quefh prencipali cofi fi moffero } ty 
andarono a ritrouare a cafia Pertinace , & lo trouaron 
nel tempio delia uittoria lo prefiero a braccia per tut 

ta Roma , comìticiaua un quell 3 bora a fiarfii giorno , (pi 
Romani , ripopolo tutto } cheanchor dormiua rima 9 
fie sbigottito di quella tnfiperata, improuifà nuoua/he 
nonjàpendo che fùfie morto Commodo, era in flupore 
ogn 3 unofienrir publicare Imperator Pertinace.Giuraro* 
fio doppo i Romani ejfier gran tempo pajfiato , che giamai 
filfoudgo nuoua in Roma , che tanto piacer a tutti unita 
mente portaffè , fi per udir che era morto Commodo, 

come per intendere , che era Imperatore eletto Per 0 
tenace * . ' . . 

1 * •* ' 1 { Mr i«u ti 1 . . « |J • .4 n ‘11 

twtjr -tn hvì *' ?" ■ • ». r r 5 <» .• 

Df un notabil parlare , che fece Pertinace nel Senati 
\ quando fu eletto Imperatore ♦ Cap , in, 

Randijfimafù VaVegrefta , che tutto il popon 
S moriraua m tener Pertinace per fino fignoa 
re ,ma non era meno la melanconia , che Per» 
fitMce morir aua di uederfi eletto prencipe,percio che dia • 
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ceua egli che queflo nome d'imperio era quella cofit, thè 
ognun per fe piu al mondo defideraua, 12 quella che in 
poter d’altri ciafcuno piu aborriua ♦ Ni/ma unfegna Ima 
penale uolfecon ejfo lui portare fino a tanto y che fi ueà 
dejfe j&parlajfeco’l Senato , 12 effindofi tutti uniti 
nell’alto Campidoglio } doue lo firato Imperiale era ordì 
nato , egli a mun patto uolfe nella fedia federe an?j prefe 
per libraccio il confilo Glabrione 3 12 perfida uolea, 
che quiui fi fedeffi , dicendo } che a lui piu meritamente 
quel luogo fi conueniua , Era queflo Glabrione un Ro* 
piano un età molto uecchio } di natura molto benigno } nel 
gouerno affai prudente } ùn ulta molto limpido , 12 di 
pingue molto ifhmato } perche per linea retta difcendea 
da Enea fafhuol diAnchife } genero di Priamo } 12 padre 
di Af cardo , 12 ueduto queflo atto Glabrione fllidiffe al 
cofpetto di tutti , l’humilta , che dimostri o Pertinace di 
non meritar l’Imperio } affiti tifa degno dell’Imperio, 
nella quale elettione confintiamo tutti noi del Senato , & 
a queflo ci muove nqn tanto la elettion dell’ efferato, 
quanto il ueder , che tu ti iflimi poco , di modo che que* 
fio tuo non uolere , te lo fa meritare . Stettero per gran 
/patio quei Senatori r a perfiuadere a Pertinace , che uo* 
leffe condefcendere al lor prietjo nèU* accettar l’imperio, 
ma fa tanta la fiua repiynantia } che quafi per firmalo fé* 
cero fentar nella fedia , 12 quel che e piu che conobbero 
tutti quei del Senato efprefj'amente } che queflo e^li non 
facea con fintione , perche era compaffme fentire il lame * 
to , che faceva ,l?ued(re le lagrime che Jfiargeva f -nù 



. PERTINACE, Uff 

(toppo che fiafcife flette alquanto parlo m quefo 
modo . D/ quanto bora padri cofcritti io fon per parlanti 
mi fia tefimomo lo iddio Gioite } nella cafit delquale noi 
ftamo , che non intendo m do ingannarti , perche efjèn 
do , come e queflo luogo conficcato a gli iddij , farebbe 
gran fcrilegio , che tu effo haueffero audacia di mentir 
gli huomim , per tutte le fragilità , che Vhuotno commet 
ta,puo ejfere ifcufato } fe non per ifcufar la bugia , pere 
do che a gli altri uitijci vnuita la carne humana , ma 4 
mentire non ci muoue fe non la malitia propria ♦ Già uè* 
dete padri cofcritti } che Commodo uoflro Imperatore e 
morto , han uoluto i fati , che io gli fucceda netl } lm » 

perio per uentura } f come egli a me uolea male, 1$ a 
me Vopre fue non parean bene , potrà a uoi uenir m peri 
fiero , che la maniera della fua morte fjf prima a me no 
torta , ex io ejfcr fato quel che gli toghejf la titani 
che togiuroper gli immortali iddi \ , che di quefta colpa 
io non ho colpa , perche io ero di ciò cofi mnocente , che 
quando mi differo che eraCommodo morto, athora io mi 
penfauo che mi mandajfe a uccider e. Poflo che egli co 
me noi altri tutti hauefjimo a morire , io non haurei uo* 
luto yche con morte fi difgratiatafùffc morto , non pera 
che non lo meritajfe , ma per la grande obbligatone, che 
al padre fuo Marco hauea la no fra madre Roma , perche 
molte uolte adtuiene , che la peruerfita de i figliuoli fi 
compenfa con i meriti de i padri ♦ Io fui creato , cr fnttua 
radei buon Marco Aurelio, & in quefo e il maggior 
benchemihabbmifnticoncejfom queflo mondo , & 
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quefio dico , perche mi giacerebbe oltre modo fe in tmé 
preferita fi diceffe o m mia abfenfa fi faceffe cofa ueruna 
lontra il fino figliuolo Commodo , anchora che fia morto , 
perche nel cuor mio per piu obligato mi reputo a ncono « 
fcer legratie , che riceuui dal mio fignore M arco Aure* 
ho , che'di uendicar le ingiurie , che fipportai da Coma 
modo fiuofigliHolo.Credettmi padri cofcntti/he fe il con 
trario fiicefleejfer potrebbe , che pe’l tempo vn che mi 
trouero [ara necejjano fingerlo , ma non lafciero di non 
me ne doler molto. La prouidenfg de ghlddije molto 
differente dal itoler de gli hmmm , <& quel che mi muo 
he a dir quefio, } che quando io ero gtouane , CT defi * 
derauo Vlmpeno non lo potei ottenere , CSX bora che fon 
necchio , CX lo aborrifco , me lo firn pighar per fòrza , di 
modo che ci dan quel che aborriamo , CSX ci niegan , quel 
che cerchiamo ♦ Quando io cominciai hauer ufficio nella 
Repubhca, io teneuaper certo , che non era cofa huma* 
na ne dignità diurna ejfcrelmperator di Roma , Ma dopò 
cheiogufiaiitrauaghfdel commandare , ex conobbi. d 
pericolo detl’lmperare uiddi chiaramente , che fra i tra s 
vagli h umani , Vejfcre Imperatore , e il maggior di tutti * 
Non ut marauighate ne fcandaliTfate di uedermi far tan 
fa re fi fienai in accettare quefio Imperio , perche fe pen* 
faffe di haucrlo a gouernar , come tiranno non filo non 
lo refiutar ei , ma lo precurar ei , ex perche penfi di uiue 
re piu vn utile della Repubbca , che in accrefamento del * 
la mia cafa , fecondo le mie debole forfè fi l'Imperio per 
ffie grande carico , E [fendo io , come vn nero erafiditfnt a 
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to di cohofcere } & fiperei trattagli detl’ Imperi 0 } non 
gli e raggion mima da penfire } che io defideraffe Vlm* 
per io , pecche non } ninno fi pafò? > come l’huomo , che 
per foranea di rimedio fi nuole offerir al pericolo , fin 
adejfo fon fiato ricco } & già che fin Imperatore fin sfòr 
fato di effcr povero y perche un prencipe con fiderato 
quanti habbia a fidi sfar e, ha poche co fi che dare , UT ha 
mille neceffita , che lo cofìr insano a rokbare ♦ firn qui ho 
bauuto quiete , ripofo , ma da qui m poi fin forato a 
uiuere inquieto , perche dal trauaglio , t!T inquietudine 
■j del prencipe procede il ripofo del popolo , che non e uffi 
(io del prencipe dormire , ma uegliare , non di ripofiire , • 
ma di trauaghare , perche qualunque ecceffiua ricreano^ 
tie , che pigliar a lafua per fina 3 ridonderà m danno di 
tutta la Republica ♦ Dal giorno che nacqui fin a quee 
fl'hora non fi altro fi non uedere y udire , leggere } trat 
tare , fopportare , er ijperimentare i trauagli 3 moU 
ti de quali io miraua fin da longe , ma 0 mtfiro me , 
che adejfo tutti gli ho da tenere appreffo , perche 
ì tanto leggiero , & tanto uario V appetito , del 
volgo , che fi hoggi gli e dato un prencipe buo ? 
no 3 domani uorrebbe gufare , di che fi il gouer* 
no d'un'altro ♦ Naturalmente tutti gli huomini 
tn tutte le cofi , et tutte Vhore defidcrano udire , et ue* 
der nouitadi , ma molto piu lo defiderano m cofi di go* 
verni , perche mai prencipe gouerna fi bene , che non fi 
penfino , che altri debba governar meglto.Fin qui era io 
molto ben voluto, fruito, et riuer enfiato, ma da qui 
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b poi tutti m’hauranno imidia , et odio , perche e tari 
to muidiato lo flato de i prencipi } che mancar eh he la re* 
na del mare per contare i juoi nemici , et auan^arebbono 
de i cinque diti della mano per notare i juoi amici, T utto 
quefio dico io padri confcntti , perche non ue maraui* 
filiate s’io refiflea al caricodeU’lmpeno , anjt ui deuete 
fcandahfòare conofcédo quel che io conofcea di uederme , 
ne uolontariamente carico , perche per lafciarlo mille cojt 
mi moueano , & per pigliarlo niuna mi muitaua. Già che 
gli iddi) Vhan uoluto , U i miei fati Vhan permejjo , 
uoi coflhauete determinato , delibero d' incartarmi di 
quello carico } anchor a che Jàppia che mi ha da coflar té 
wta , ma io la do per bene impiegata fe ella je impiegar a 
iti aumento della republica , P refe fuppremo piacere di 
quelle parole il fenato , maggiormente lodollo quanc 
do diffl , che non uolea , che fi dicefje mal di Commodo , 
Jàpendo(come fapean tutti) ejjcr flato fuo capitabfjimo 
nemico } pre fero quei del fenato tn metfó Pertinace , & 

10 conduffero per tutti i tempi , & vn ciafcuno ojferfe é 
gli lddy notabilijfimi (àcrifici , t!T quella ufanfa effem « 
piamente notabile in Roma , che i prencipi nuouamente 
eletti prima uifitauan gli iddi j , che effi fi lafciafflro ui* 
fitar da glihuomwi , &come egli hauea gran credito 
nel popolo } era flato eletto dati’ ejfer cito } &dal fe* 
nato tn tanta concordia oltre l’eflèr uecchio , canuto, 

' &di fi longhi tempi conofciuto m Roma , era cofa mo * 
Ftruofa nel uederlo ufcir per la cittade V allegrerà , che 

11 popolo faqua , che a tuttiuniuerfalmente parea far po 
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<o ubbidirlo come prencipe , fe non lo feruiuano comep a 
dre ♦ Delle prime cofe } che Pertinace ordino neti’ammfc 
nifration dell’Imperio fi che la gite di guerra fiffi ben 
pyata, eir fiffi ben corretta, «sr sfòrzpfiiin qucfomol 
to } impero che i foldati dell’Imperio eran fitto Commodo 
troppo licentio fornente tuffiti } che confumaua tanti da* 
nari quel pe fimo Imperatore ne i firn tuttofi piaceri } che 
non hauea poi come pagargli , onde efii andauan robban 
do di notte , ojfaltauan le firade , & ficcheggiauan le ca* 
fe , & erano m ccnchiufme cofi dffoluti , \he per paura 
della pena Riamai fi afìeneua dalla colpa. Ne dopo molti 
Stomi , che fu Imperator Pertinace eletto gitrouandofi a 
tasionar con Leto , & Eletto w fecreto ; gli fi detto da 
un confile chiamato Falco * Qual Imperator tu debba 
Pertinace riufcire le tue opre lo dimofìran , poiché ti me 
vi dietro Leto , Eletto • che come traditori uccifiro 
Vlmperator Commodo lor Signore.Etficendo quefìo no 
può effcr di meno } ehe tu non che oltre il male ejfimpio 
che dai a R ornatovi tal fcropolo nella tua fàma } che cifri 
penfar , chefe tu nonfifìi vnuentolr della morte di Comm 
modo, hai haunto piacere al meno della fua morte } al qua 
le rifpofe Pertinace. Rfn par che benché fi confile fa 
gicuane, poi che non fai fir differenza da un tempo a 
un 1 altro , Non e gran cofa che io fàccia con Leto t ©* 
Eletto quel che efii han fatto co’l lor Signor Commodo 
che che Vobbediuano } feguiuano 3 & quello molto 
difider auano } quello difiimulauanf } & dopò hauuta Voce 
X afone } gionta VhoragUjtolfiro la tata. Fu il medef* 
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$no giorno , (beh dechiaro reno I mperator chiamato pa 
ire della patriarcale eccellenza rie prima almperator 
ninno , ne dopo fi dette giamai. Era la moglie chiamata , 
tlauia Titiana , che fù fimtlmente chiamata Augufia • 
Coftui fi fatico fempre di favorir tutto quel che il fuo Si* 
gnor Marco hauea favorito,*? trare a fin tutto quel che 
egli hauea principiato gcio che egli fruite dtcea effcr im 
poffkile di errar in feguir le fue pedate ♦ Fece il giorno 
fegucnte , che fu eletto , un frlerwijfmo conuito a tutto il 
fenato ,doue fimilméte fi ntrouarono molti nobili huomi 
ni cofi di "Roma come di tutte le parti dell lmperio,ilqual 
conuito era jòlitoper antichifjima confuetudine fempre 
farfi in Roma dal nuouo Imperator, *? al tempo di Com 
modo fi era lafciata quefla ufamgjpero che ognun temea 
che nel mangiar con effe lui non lo auelenajfe.Hor fparfa 
la fama per tutte le prouincie dell’Imperio effcr morto 
Commodo , *? come era Pertinace Imperatore elletto , 
davano i popoli tutti gran doni per la nonaatura a i mef 
piggien comperiamole di Commodo, come per la elet « 
rione di Pertinace , che era da tutti uniuerfalmente per 
buono conofciuto, che effendo in piu uoltc flato edile con 
fole, , pretore.proconfole , *? cenfore,era uno de i fórno fi 
Romani , che fùjfe un tutto Vlmperio , Et quinci adtuen * 
ne, che effendo faputo frabarbari, che Pertinace eralm * 
perator di Roma, quei popoli, che fi eran ribellati depo* 
fero Varmi , t? quei che erano m triegua fecero pace , 
Hauea quefto Imperatore un figliuolo ilquale uolfcro i 
Romani crearlo Augujto con mtention, che dopo lui fuco 
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tedeffc ne Vituperio, ma egli ne fi contento di udirlo , ne 
uolfe cunfentirlo , dicendo che mai flit iddi) noie ffcro, che 
con fperan+a dell’Imperio fi haueffc a creare il fflhuolo 
otiofo , V uitiofo . Hauea impofìi Commodo flrandiffimi 
tributi a t popoli , i quali tolfe uia Pertinace , dicendo che 
fpejfo per uoler mettere i prencipi eflraordinary ingiufli 
tributi , non fe lor pagauano i cenfi ordinar tj. Ando a ui* 
fitar un fliorno la Carcere Mamortma doue ritrouo mol 
ti teftimoni falfi, iquali fece egli cafliflare con la pena del 
tallone, cioè chefuffe in loro ejjcr citato per giufitia quel 
che efji in altri accufdron per malitia , ordino che il teff a 
mento , che ficcano il marito , la mofllie infieme, fe é 
cafomoriua alcuno di loro prima dell’ altro non poteffè 
quel che rimanea uiuoriuocar quel che hauea fitto in 
compagnia del morto . Fece legge anchora , che morene 
do qualch’uno ab intefìato non lo fuccedejfeil fifco, ma 
il figliuolo o il piu propinquo parente ♦ Gli fu un fliorn o 
detto che i queffori dell’erario , & flh ufficiali del Fife* 
fi eran querelati di lui per quefa legfle c’hauea fatta, a 
quali ri ffofe egli. Padri co fritti io fo, che non fon tanti 
' quei che di quefa legge fi do flliono, quanti quei, che Vap 
pruouano , cr lodano ,maa me poco importa , che mi 
beftemmieno alcuni , mi adulino altri , ma a me pare, 
che non fta opra di Romani , ma inuention di Tir anta 
uoler di robbamenti empir Verario.Fece legfle , che con 
niuno htiflajfe il Fifco fopra robba alcuna , che fùjfe dub* 
biofa, dicendo che il Fifco non hauea da prendere fe non 
quel che era chiaramente fuo ,& che in cafo di dubbio 
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piu ficuro & piu ci infórme a gìufìitia era , che fi rimanef 
fe con effo quel che lo poffedeua , che il Fifco , che lo do* 
mandane Comando che tutto quel che pareffe c’haueffi 
Commodo fuo predcceffire tmgiuttamente acquifiatojuf 
fe a i patroni reflituito. Nel tempo ,che lo fermano andò, 
a notar quefia legge per publicarla , riuedendola prima 
Pertinace , & trouando , che dicea Comandiamo che 
fa refhtuito quel che Commodo robb'o,egh prefe di fica 
mano la penna } & caffando quella parola robb'o ui fcrijjè 
in cambio , acquiHò , dicendo , bajla che la legge fa in 
fauor de i uiui,fin\a che ingiuriamo con brutte parole i 
prencipi morti.Fece tutti i debiti di Commodo pagare ,et 
dar tutto quel che egli promejfo hauea , & oltre di cio > 
grano , ol to } & altre cofe^he particolarmente fi fileafra 
tutto il popolo dtuidere , con molta diligenza da diuerfi 
regni lo fice condurre , cr w molta abbondanza fece die 
flrikuire.Auuenneglic’hauendorimcffi molti tributi fit 
poflo in una gran neceffita di danari per ficcorrerVejfcr 
cito , che in Africa teneua } onde fu forcato di mettere ah 
cune nuoue impofitioni nella republtca , ejfendogh det 
to dal confole Gì U lano , che faceua contra quel che egli 
dianzi hauea detto } gli rifpofe egli . Quando io ero con * 
fole j come fei tu } mi marauighaua molto di quel che file 
ceano i prencipi } & bora che fon prencipe mi maraui^ 
glio di quel che dicete noi confili. Q uefio ti dico GeUia * 
no accio fappi che noi Imperatori facciamo alcuna uolta 
le leggi conformi a quel che douemo,W qualche uolta no 
come uolemo, ma come potè mo * Le donne , (2 giouam, 
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che tema Commodo per fuoi piaceri , ancbora che fùjjc 
Pertinace perfuafo a douergh uccidere ò sbandile, non 
uolfc ne uccidergli , ne sbandire, ma uendergli , & ejfcndo 
creature affi belle uenne il pretfo a gran quantità di da 
nari, H auea Commodo prejfo di [e fimilmente molti buf * 
fimi affai ricchi , i quali fece all 'incanto uender publica * 
mente Pertinace, et confifcar i beni loro per commune uti 
ìita della republica . Ef molti fùron di quei giouanetti , 
che fece uender e, che co’l tempo diuennero chi confili , 
che prefitti , chi cenfiri , di modo , che uennero a co 

mandare a coloro, che gli eran flati Signori . Pece paria 
mente uendere le uefii, et gioie di Commodo con altri fòr 
nimenti di cafi , & quantunche quelle robbe ualejjcro 
affai, piu ualfiro nondimeno gli injlrumenti , che gli 
eran flati trouati per i fuoi piaceri, w dektie, perche era 
di fua natura Commodo piu uitiofi , che auaro . 

* . 

Di molte refirmationi, che fice nella repu * 
blica, Cap, II IL 

R ano in Roma ,&nei confini d'Italia moli 
e paefi montuofi, & flerili, & fice commandar 
Pertinace, che tutti quei, che li lauor afferò, & 
coltiuaffero ,fi poteffero per dtece anni goder il frutto , 
che ui feminauano,Et prima che quefìo ordmaffe imita* 
Ma , di Egitto, di Spagna, & di Siàlia fi portauano igra e 
ni per fòrnirU,Et perciò dicea Traiano , che piu tribù « 
taria era Roma , che ninno altro luogo del mondo, poi che 
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non potea mangiare feda altri regni non gii fùjfe fiatò 
mmimflrato, Molte cofe erano vn Roma , che fi chiama* 
nano particolarmente dett’lmperatore , cioè monti, giare 
dmi , cafamenti, 1? fiumi, a quali egli muto il nome coma 
mandando , che da indi in poi fi dicejfe monti , giardini, 
Cafamenti, & fiumi detta republica, Impero che dicea egli 
che il giorno, che uno era creato Imperator di Roma,niu* 
na cofà hauea da pojfeder , che propia fùjfe , t? piu di* 
tea fe uole effer ben untefo queflo nome di prencipe non 
vuoi dar altra dignità a chilo prenderà fe non farlo di* 
fènfore del paefe detta patria, !? procuratore de i beni de 
ìa republica. Si erano intentate alcune nuoue impofitioni 
nel tempo de i fuoi predecejfcri , che era Vefattioni de i 
porti di mare netta parte dette cittadi , et ne i paffaggi per 
maggi, nette barche de i fiumi, t? ne i fórni de i popoli , /I 
(he tutto era in gran detrimento detta republica , & del 
V antica liberta di Roma , t?per quejìo comando Peri* 
nace, che da indi in poi non fi prende jfc piu , Etejfen * 
dogli domandato dal confole Tortelo, perche hauea coft 
quei tributi ditfdtti , poi che gl erano di tanta utilitade, 
perche, riffofe, fenica compar atione, fon piu i fnUidq,che 
mi danno, che i danari che mi portano, & algiudicio mio 
non potiam noi dire che fieno molto netti i danari, che 
vengono injanguinati con fitflidtj. Comando che ne i caft 
criminali fiqfero i colpati ben uditi,!? che fe pur alcuno 
fùjfe a morte condennato , non potejfe fe non m termine 
di quaranta giorni effer morto . tìabitauano m corte di 
Commodo molti fchiaui fuggiti da i lor Signori , perciò 

che 
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thè tutti i mal fattori coft fecuramentPfi raecoglieuano 
nella fua cafa some i chriftiam alla chiefa , & comandò ^ 
"Pertinace, che tutti per loro ecceffi fuffcro caligati , & 
g patroni refhtuiti. Era cofi monflruofi , & fcandalofi 
quel che nel tempo di Commodo fi fpendeua nella fua di 
ffienfi, alqual cafo prouidde in tal modo Pertinace, che 
non meno fi mormoraua cotra di lui per il poco che fpen 
deua, che di Commodo per il molto, che dtfpenfiua. Era 
colpato, che a conuitatì poneua poca robka in tauola , & 
thè molte uolte quel che gli auan^aua la mattina ficea 
tonferuar per la feraMolto dcon mirar i prencipi di non 
ejfcr notati di miferia alla lor menfi, per che in quejìo e 
poco quel che può Jparmiare,1? è molto quel che può far 
di lui mormorare . Erano in Romajpltt Romani golofi, 
ebriachi squali per Vejfempio di Pertinace rifórma s 
ron le lor menfe, leuaron le fuperchie jpefe della lor 
tafi. V fatta fouentemente al campo Mar?p, doue ficeua 
armiggiare tutti flit huomini di guerra, et premiaua quei 
thè piu de gli altri fi fignalauano , cr riprendete i uili, 

13 poco effetti . Molti erano cofi in Italia , come fuori, 

, thè fi trouauano debitori al Eifco , & all'Erario, & 
ejfendofi fiputo , che molti di loro erano in altro tempo 
flati fuoi amici , & altri ejfcr e in bifogno ' lor fece remet 
tere il debito ♦ Tra V altre uertu, di due fu notato, et mol 
to lodato queflo Imperatore , di pietofo , tf di riconofci 
tor de beneficij t II figliuolo c’hauea non folo doppo che • 
fu Imperatore non uolfe tirarlo a corte , ma non pur la * 
[ciarlo uenir a Roma , ehe lo tenea al fuo paefe per cura 

i 
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iella propria fhcultade , ondehauendo un giorno atl’Im 
perator detto il Confilo F uluio 'Turbone , che il figlino* 
lo piu tojlo parea figlio di contadino , che d’imperato « 
re } aUp gh occhi al cielo , & con un gran fi fino difi , 
tn dee contentare la mia madre Roma , che io ofi enfia , 
ZT ponga tn pericolo la mia ulta, finita che al me de fimo 
pericolo ifionga mio figliuolo , via mia propria cafi « 
Fu neramente parola di gran notatione , & quanto piu 
tn efjà fi penfife piu profinda, che fi comprende hauere 
per infelice fi ittejfo Imperatore , <0? che lafciaua fio fu 
gliuolo fortunato tn non lafciargh Vlmperio ♦ Quantun « 
che fiffi egli uecchio , & grane & che fi trouaffe nel cui 
mine dell’lmperto ,fimpre fi Vrkano , ben creato , UT 
trattabile, di modo^t giamai huomo gli fice riuerenfa 
a cui egli non ufiffe qualche cortefia , 
della per fina . Si amotmarono una not 
in Roma , che in ufi bora uccifiro i lor patroni , ty uso 
Pertinace fi buona diligenza in cercargli , che filamento 
cinque gli ne [camparono , ej la pena, che gli fice dar 
fi , che portaffiro t corpi de t morti alle fpaUe , di modo 
che ilfitor de i morti fini la tnfilice ulta de i nini ♦ Nfft* 
[cuoia , che imparo Pertinace , fludio un R ornano chiat 
mato Valerio , ejfindo cofi , t!T nello fiudio , & neh 
Veta contemporanei erano grandif) imi amici tnfieme, on* 
de lo conuitaua egli fpeffo a cenar con effi lui , t&duran 
• te la cena giamai fi fintiuan d’altro ragionare , che di 
fcienfa , UT di cauaUeria o ne i ripari di Roma ò nella ri « 
firmation della R epublica . Ben fi conobbe in Pertinace 
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cheprefemal uolontieri l’Imperio , che in uero ne nel 
mangiar , ne nel ueftire , ne nel parlar, ne nell’andare 
ne un cofà altra ueruna egli come Imperator fi trattaua, 
dimodo che non fi ifhmaua di rapprefentarfi } quel che 
era , ma di parer quel che era flato . Molte uolte egli dh 
cea , che, non hauea fatto uguale errore un queflo mondo 
come hauer accettato l’Imperio , & molte uolte cerco 
trattare , lo ponea un ragionamento di lafaarlo , & 
tornar fene a cafa } fe nonfuffe flato , che fi confolaua con 
dir , che fecondo la molta età c’hauea , preflo fe gli fini* 
rehke la ulta , farebbe ufcito di tanta pena . Venuto 
un uecckieffa molto lo corcaron le ùnfirmitadi } che i uec? 
chi perfeguitano cioè la auaritia , parfimonia , impero 

che in adunare il danaro era diligente , tfX nello fendere 
lo molto riflretto . Riflrengea molto la robba della fua 
cafa , come fe non haueffe hauuto di che altro poter ui* 
nere , cr fi trouò per uero , che a certi banchieri delle 
fàline hauea dati danari ad ufura , ma un quefh tratti ne 
daua ne pighaua danari della Republica, ma della fua 
propria cafa .Fu fimilmente notato di huomo flefjibile 
ne t negocy , queflo gli caufaua l’effcre di fua natura 

ben conditionato , che non potea ueder malcontento niu 
no dalla fua preferita partirti . Fu colpato anchora , che 
giamai cofà che fùffe domandata nego quantunque mol 
tedi quelle , che promife non offeruafft , perche la magc 
gior parte delle uolte promettea di dar quel che doppo 
non gli era poffibile ojfcruare . EjJèndo tutta la grandi ■£ 
de i prencipi piu nel battere, che nel dare , molto deo* 
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no atterrire di por mente in quel che fe gli domandante 
thè hauendo a dare a tanti fe i fudditi faran fenfa uergo* 
gna nel domandare jfcino effigraui nel promettere . Dro 
no infieme con cto auuertire i prencipi , che doue una 
polta impegneranno le lor reale parola , poffofie tutte le 
tofe Vhabbino da offcruare, Si marito Pertinace due uol 
te , £7 fu la feconda con una figliuola di Vulpiciano litri * 
fconfulto , ilquale egli poi fece prefètto , affonto che fu 
all’Imperio . Circa la pudtcitia della moglie fu fimtlmen * 
te notato t per effer poco diligente in guardarla, & mol 
to freddo vn riprenderla, perciò che era m uerogiouane, 
£7 bella ,licentiofa £7 dijfoluta, onde era publica fama 
in Roma , che piu amaua un giouanetto mufico, che Per 9 
tinace fuo marito , Fu notato parimente hauer hauuto 
commertiocon Confitia fua nipote , laquale hauea egli 
creata fin da fanciulla, £7 gli Vhauea il padre data tu con 
fidanza, £ r fu quefla cofa non meno fcandolofa ,cht 
brutta , £7 brutta che fcandalofa , perche una fimile leg « 
gieretfa ne fi patina tn huomo di filmile etade,ne fi per* 
metteua in prencipe fi graue . Alcuni prodigi j adiuennero 
prima, che egli moriffe , £7 /ferialmente ftando ungior 
no a offerir facrifici a gli I ddij Penati , quando erano i 
carboni piu accefi fi efhnfero m un momento tutti , che 
fu un fogno , che quando piu fi hauea a flare ficuro della 
uita, douea effer e repentinamente dalla morte affalito , 
Sei giorni prima , chefùffe morto ftando nel tempio di 
Cioue a offerir fàcrifici , uolfe di fua mano offerire unpa 
none , neiquale non ntrouo cuore quando lo aperfe , £7 
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incontanente difiarue quando gli tiro il collo ♦ Otto gior 
ni prima che moriffc ) flette preffi il fole una Jiella molto 
. Jfilendente , er cofi appariua di meffo giorno , come fé 
fùffe fiato di meffia notte» Tre giorni tnnanìj la morte 
fua j fogno Pertinace , che cadeua un una pifcina } & che 
flaua un huomo con un cortello in mano ignudo per ucci 
derlo , «ir che egli uolea ne potea fuggire . Giuliano che 
doppo gli fucceffi nell’Imperio hauendo un cugino mari e 
tato in una fua cugina uenendo a ueder Pertinace , dijjè 
egli al gioitane fiofi } fn buono } & io ti terrò per figliuo 
lo feriti a Giuliano tuo Zio , che egli e mio collega , 
«ir fuccejfcre , Eran flati amenduoi confoli infieme } «ar 
doppo nel proco filato era a Pertinace fucceffo Giuliano y 
ma quantuncheegli parlaffe della fucceffion del proconfò 
lato } fù augurio quel che diffe di hauergli quell’ altro a 
jùcceder nell’Imperio . Manififiato a Pertinace , cheti 
confilo Falconio procurano di fuccedergli nell’Imperio f 
tr perciò confine aua nella fua morte , de che fi dolfi gra 
uemente Pertinace nel Senato , «ir trouata la uerita pre9 
. Z° il Senato , che fùffe a quefto confilo perdonato } dicen 
do che piu tofìo uolea gloriar fi d’hauer ufito con effo lui 
clemenza , che uantarfi di hauerne prefa uendetta ♦ Fu a 
Falconio per ciò per donato } & doppo quel che uiffi } ui]fe 
nella fua cafi ficuro } ma ejfcndo fiato huomo honorato f 
& fra tutti i Romani ifiimato molto } uedendofi per quel 
tradimento hauer preffi loro perduto il credito tn kreue 
tempo dt pura trillerà diede fine a fiuoi giorni * 

q i a 
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DeUd occaftone , che prefero i Pretoriani di ucci * 
c (Urlo, C ap. V. 

v. On hauea Pertinace anchora mutatigli ufficia 

\ n h della fua cafa , come erano camerieri , fecre* 
ì . ■ tarij, tyfmih , che erano gli ifleffi } che fera 

vinario Commodo } che afrettaua di mutargli il giorno , 
che fi, celebraua la edification di Roma , perche fecondo 
che egli dicea , prima che fi haueffe da tor uia coloro } che 
gran cattiui , era ragione che agiatamente fi focejfe elettio 
ne de poltri buoni . Quel che Perìmace penfaua di far in 
cafa fua determinata di fimilmente efequire ne i capitani 
della guerra , & altri ufficiali della Republica per effer 
cofi dijfoluti nel commandare } 15 tanto auidi nel robba* 
re j che fe fifoffe ricompenfoto lapena con la colpa , era 
poco cafhgo leuar a ciafrun di loro la uita ♦ Quando fi aU 
longa la effccutjon de i negocij ardui molto pericolo por* 
ta il fecreto di effi, qucjlo intrauene a Pertinace c y hauen 
do fimil negocio di di m di differito jfo frettar on tutti gli 
ufficiali } che quello uolejfe forche egli difegnato haueua J . 
et determtmaron Succiderlo ♦ Oltre che era effofo molto 
a fidati , tX quejlo no procedea dalle fue male opre } ma 
perche non gli confentiuailrobbare . Molte uolte fi ini 9 
micano i cattiui con 1 buoni } non perche i buoni gli impe 9 
di fcano afor bene i ma per non conferirgli for male } per 
che e tanto peruerfa la malitia di alcuni peruer fi , che piu 
gufìo prendono m for male ad altri } che in riceuer bene 
effi proprij, A tutti gli ufficiali della Republica comman ? 
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énua Pertinace 3 che pigliaffero quel che gli ueniua de i 
toro uffici 3 & prouedeua 3 che tutti i capitani , er folda 
fi fùffero ben pagati del foldo loro , er oltre di ciò non 
gli tr attaua 3 come uafalli 3 mai maggiori honoraua , eoe 
me fratelli , er a minori parlaua, cornea figliuoli 3 ma 
ton tutti quelli buoni trattamenti uiueano molto mal foe 
disfatti j er difeontenti 3 perche prima piu era quel che 
tftraordinariamenterobbauano 3 chetlproprio foldo che 
fa pagaua ♦ H ora adiuenne 3 che un giorno fi unirò * 
no in un convito certi tribuni dell’efferato , er ufficiali 
del popolo 3 er altri creati della corte , f? doppo cubebe 
hero agiatamente mangiato , er abbondantemente beuuc 
to cominciarono a ragionare de i tempi di Commodo 3 co9 
me er ano allhora liberi 3 ricchi & honorati 3 er che dop 
po . r r, f )e regnava Pertinace erano poueri 3 er opprefft , 
V de la colpa di ciò piu confiftea nella codardia loro , 
che nell’ audacia di lui 3 (p ultimamente fi congiurar on 
di ucciderlo } & eleggere a volontà loro un’altro Impec 
f ator e , ] quale haueffe a rinouar la memoria del loro I m 
per tuoi Commodo , er disfaceffe tutto quel c’hauea Per 
tenace intentato 3 fatto quello concerto cofi embriachi 
corfero allhora athorà a prender V armi 3 determinando o 
di rimanere morti in quefla imprefa ò uccider Pertinace • 
Ef effendo il popolo quieto 3 er Vlmperator nel fuo pala 
gio lìandofi fen^a foffetto alcuno foppraggionfcro i Pre? 
toriani dell’ efferato con gran gente armata alla corte do 
ue Pertinace flaua paffando il caldo del giorno alfrefeo , 
perche era fu il mezzogiorno 3 er ajjediarono il palagio 
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. dicendo con gran arida uiua la memoria di Conmodo & 
muora tl fiiljo ueccbio Pertinace . Quei della corte non fi 
pean che fare, ne che conftgliare } che alcuni diceano , 
che et doueffe domandar foccorfo al popolo } altri che fi 
nafcondejjc m qualche fccreto luogo , altri che fi doueffi 
combattere fin che jopragiongeua qualche foccorfo & 
finalmente ut nacq ue confi jion grande di parere } che co 
lui che meno temeua } temeua di perder la uita^che a tut 
ti quei cortiggiant auarifauano uefh profumate d’ andare 
à fp a ff e g£ lar e ì W mancauano arme da combattere . Ma 
il buon prenctpe uedendo ogni altro partito fcarfo deter 
mino di ujar fiori } parlar a Pretoriani per uederfi 

potea con dolci parole placargli . Et fecondo quel che rat 
contauano quei , che fi trouaron con effo lui tm quel con a 
fitto } ben moflro Pertinace la grandézza del fio animo 
quanto ifhmaua poco l ’ Imperio , esT quanto era fatio del 
la uamta di quello mondo } pereto che non moflro paura 
inquelcheudiua , ne fece mutation di mfo } ne fi turbo 
mai in quel che diceua . Fece Pertinace aprir le porte del 
fio palagio j et egli ufeendo fen^a arme della fia camera 
comincio a ragionar con loro in quello modo ♦ Se ques 
{la gran commotione c’hoggi fitta hauete ò C ommilito* 
ni j et amici miei } e perche ui paia , che io non meriti lo 
Imperio Romano , ut douete ricordare } che io non Vota 
tenni per prieghi } ne lo comprai per danari } ma che uoia 
mal miogr ado me lo facezie pigliare , Se ui pare , che io 
non fia munto al ben pubico } già fapete tutti quante 
uolte ho pregato j che io fa Icentiato di potermene 



PERTINACE* il* 

-tornare a cafa mia , et poi che gli e coft non fo perche boi 
ra mi uogliate tor per fòr^a , quel che dianzi ho io 
uoluto di mia uólonta lafciare ♦ Se per effere io vns 
gr ato alla mia madre Roma o per gouernar mal la Repus 
blica uolete uoi formi la Ulta non potete far cofa piu gius 
ila,anchora che a me di ciò ne fcguiti non pur pena ma in 
fnmta,perche una fimil morte } piu uer gogna e meritarla , 
che patirla.Stui reputate uergogna di hauer per prenci 
pe chi non e del lignaggio de t F abfne de i M etelh,di Fa 
britij o fimil notabil Romani,date la colpa a gli Iddi), che 
tal mi han uoluto creare ,1$ a uoi ifìefji/he con tale codi 
tiom mi hauete Imperator uoluto eleggere , perche nelle 
cofe della natura ne meritiamo effer lodati per quelle che 
habbiamo, ne ripreft per quelle che non p offe diamo . Ma 
e cofa gtufìa ò Commilitoni ,& amia miei , che in quello 
(afe fi hakbia rifletto non pur alla leggtere^a, & uanis 
ta del lignaggio , ma alla uirtu , Wgrauita della per fona, 
perche poco importa per il buongouerno , che fia uno il s 
lufìre di pingue , & imbrattato nella ulta . Se uoi ui fete 
alterati, perche ui fi debba tutto ò parte del uoftro fols 
do , ditelo bora che io ui prometto , & giuro di far, che 
ognun di uoi fa integralmente pagato, et quando ciò fia, 
io in ciò non ho colpa ueruna non Vhauendo io fino a 
queft’hora mai faputo ,Poi che fete caualieri Romani 
potenti , & generofi douete un quefto cafo confiderare, 
che fecondo le noflre leggi la innocenza , & ignoranti 
della colpa fminuifee molto la pena,fe a cafo ui fi te fcan 
dubiti ni uedere , che io fta principe aulì ero, injìpido. 
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tf rigorofò, che per tale fia reputato nel popolo , rie 
ìm ciò hauete fìmilmente ragione 3 perche tutti umuerfaU 
mente domandan, che fi debba far giufhtia, & tutti in 
particolare abbornfeon la efjecution di efj'a. Se mi uolete 
incolpar della morte di Commodo mio predeceffore,et Si 
gnor uoliro , già hauete uedutoper ifperien^a quanto io 
ne [ia flato fen^a colpa , cr che piu a me, che a ueruno al 
tro fpiacque la fua sfortunata morte, w che ciò [a uero 
ri due aulii alla memoria il giorno ,che fit Commodo uccic 
fò, che di piacere io uiddi uoi tutti cantar e, & uoi di dia 
[giacere uedefte me piagnere ♦ Non mi potete negar R oe 
mani, che la morte di Commodo nonfùjfc da tutti uoi de s . 
fiderata\et che la elettion mia non fùjfe da tutti uoi fimiU 
mente approuàta,et effindo cofi<, io mi marauiglio , che 
huomttn di tanta auttorita, cr grauitade habbm uoluto 
far tal nouita come quefla, & hauere in fi breue tempo 
naufa di quel che procurafie ♦ Vi giuro a gli immortali 
I ddy che io non fo di hauer commejfo cofa feelerata con « 
tra larepubhca, perche mi habbiate da abbonire, ne fò 
che fi habbia fatto Commodo dopo che mori, perche cofi 
Vhabbiate da amare, et de fiderare, perche [e [officiamo 
per i morti non \per i gran fatti > che gli habbiamo uè* 
dutifnre dopo che fon morti , ma per le buone opre , che 
fecero mentre uiffiro.Se non per altro ché per torre a me 
la uita ui fife cofi ragunati , CT hauete armati quefii [oh 
dati , e neramente cofa fiuperfiua, et uana che ejfcndo io 
inférmo, etùecchio , etnei gouemo di quello Imperio 
ejfer citandomi con tanta difcontentetfa , poco a me ima 
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ultimo giorno, etegionta lamia bora fàtdle,pregoagli 
iddi) immortali , che del fingue innocente, che di mefa* 
ra jparfi , non cada la uendetta [opra la mia madre R o* 
mi, ma ciafcun di noi la fenta [opra la fua propia cafa, 
et perfina.Quando Pertinace uenne alponto di dir que* 
fte parole uennero a tutti ò alla maggior parte di loro le 
lagrime a gli occhi, et cominciarono a parti fi confùfi , et 
uoltargh le fpalle abbacando Varmi , perche hebbero 
grandijftmauer gogna ojfendere, etirriuerire capelli cat 
nuti tanto honorati , et parole cofi ben dette ♦ Colui che 
piu dishonoratamente hauea contra Pertinace Jp orlato, 
et che piu hauea i foldati alterati, era uno chiamato Tana 
fio di nation T eutonio, et quello degradato ueduto che 
tutti fi tirauano a dietro ne uoleuano uccider Pertinace , 
gh mife per me^o il corpo una lacia, della qual ferita ca 
de un. terra, et quitti gli firon date altre ferite per lequa 
li mori fubitamente.Fu grandijfimo il dijpiacere , che ri 
ceuue il popolo R ornano per la morte di queflo Impera* 
tore , per che nonhauendo imperato piu di quattorded 
mefi, et uentì giorni piu haueua giouatoaUa republica , 
che altri in quattorded anni . Non contento il tradttor 
Tanfo di hauer uccifo Pertinaci determino con i fuoi 
foldati tagliargli la tefìa, et porla in una lancia, et portar 
la per tutte le firade di Roma. M ori Pertinace a cinque 
. giorni del mefe di Aprile effendo confili Fulconio , et Cla 
ro,etfi la fua tefla gittata nel teuer da fuoi nemici, et il 
fuo corpo fi feppebto nel fepolcro del fuocero dai pa* 
centi , et amici , ne ofaron per aUhora fargli alcuna fine* 
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talpompa } perche i fuoi nemici andavano uccidendo tutti 
coloro, che per la fua morte moflrauano trifìe^a. 

VITA DELL’IMPERATOR 
GIVLIANO. 

Del lignaggio } et natura dell ' Imperator 
■ Giuliano ♦ Cap . L 

Imperator Didio Giuliano hcbbe per 
bijauolo un R ornano c'hebbe nome Sa 9 
. . ’ I* Vano , che fu iurifconfulto , due uolte 
confole , tyPretor della cittade mo 9. 
ri nel fecondo anno dell'Imperio di Ne 
rone } & dicon che mori di pura manvnconia per vedere 
in poter di fi gran Tiranno la republicaJu V avolo chiaz 
maio Saluio Giuliano , che fu piu dedito all'arme , che 
alle lettere , trouojfi nella guerra di D atia con Tra * 
iano fu Capitano della feconda legione , & commijfario 
delle vettovaglie molto tempo , & al fin mori nella guere 
ra cantra quel Re di Dacia nel fuo ufficio . Chiamoffi il 
padre Didio Petronio ilquale ne fi diede alla faenza ne 
fegui la guerra come i fuoi antichi , ma fi flette fcmpre m 
Roma attendendo alla fua cafa propia amminiflrando de 
gli uffici) della republica , tffh amiajjimo di Antonino 
Pio , c mori follo l'Imperio del buon M arco Aurelioja 
madre fi chiamo Clara Emilia nobtkj & generofa R 0* 
mona, & molto amica , tT parente di Domitia Lucilla , 
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che fu madre di Marco Aurelio , 13 coft etla la fauoriua? 
13 trattaua come al figliuolo , 13 egli ukbidiua lei come 
madre. Il primo ufficio, che nella repukhca haueffe D i* 
dio Giuliano fu il Decemuirato , che e uno de i diece uifi* 
tatori del popolo t l 3 poflo che gli mancajfe età per tener 
lo, non gli manco fnuor per conseguirlo , perciò che Dos 
mitia madre di M arco domando quello ufficio per lui nel 
fenato.? u fimilniente quellore duoi anni, 13 fu vn queflo 
derogato alle leggi Romane, che uoleano che niuno a que 
fio ufficio poteffc efcr affonto,che non haueffe trenta an s 
ni, 13 egli non ne hauea vn quel tempo piu di uent’otto , 
ma fi come il decemuirato ottenne per fnuor della madre, 
coji queflo altro gli conceffcro per il fnuor del figliuolo 
Marco Aurelio . P a fato c } hebbe D edio Giuliano trenta 
annigiamai gli mancaron nella repubhca uffici , perche 
fino a quella età piu toflo uoleano 1 Romani, che fi occu « 
pajfero i giouam vn imparare, che tn comandare , 13 go* 
vernare . F u Giuliano Edile Pretore , 13 Cenfore diuerfe 
volte, 13 in diuerfi anni , ma quello vn che piu duro fu ne 
Veffer Pretore Romano, perche hauealettr e per gouerc 
nar,l 3 era effècutiuo nel giulhtiare . Era naturalmente 
amico di guerra , 13 con queflo defiderio egli andò una 
volta alla guerra di Germania nella quale ne ac qui fio fa * 
ma, ne aumento la robba, perche vn uero hauea miglior 
maniera nel gouernare , che audacia nel combattere. Go» 
verno per Jpatio di tre anni la provincia Belgica, che ho 
ra fi chiama laSuiifa, nellaquale ammmiftratione fi por 
to fi uenturofamente , che vn e fa acquieto tutto quel (he 
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bduea perduto nella guerra con molta riputatoti detta 
republica,Hel fecondo anno dell'Imperio di Marco fi ri* 
bellaron gli hakitatori della riuiera del fiume Albo che e 
nel regno di Boemia , allaqual commotione foccorfe LH* 
dio Giuliano , che effondo dolce nel parlare , et ferace nel 
negociare vn breue gli nduffc alla pnfhna deuotion di 
Romani, & fputafi quella buona opra per lui fatta fi ten 
ne di ciò Vlmperator molto fruito, et il fenato molto co* 
tento ,& maggiormente per hauerlo fitto fen^a ejfcrgli 
flato comandato , & vn ricompenfa di quello fi figndlato 
feruigio gli mandarono il conflato ferina, che da lui chie s 
fio fo)fe, et quando gli arriuo la nuoua } dicono hauer det 
to,Agli immortali iddi) giuro } che ne follecitar il confola * 
to ne di confeguirlo mi penfat mai, ma vn quefto chiara * 
mente fi conofce , che fotlecita piu il buono con le buone 
opre, che il cattino con le molte deftretfe. Compito c’heb 
he Vanno del fuo conflato fu mandato nella baffa Lama 
fina quella che bora fi chiama Fiandra per Pretore, doue 
flette dui anni, et tornato a Roma hebbe carico delle uet * 
touaglie, ilquale ufficio era piu utile, che honoreuóle fa 
Romani . Morto Vlmperator Marco , effondo Imperator 
Commodo fu accufato che egli, et Siluio fuo Zio haueatt 
congiurato di ucciderlo , quefla accuftione fu fotta 
da uno chiamato Seuero , ma non hauendo potuto prouar 
lo fogli tagliatala tefla,et fu Giuliano ajfcluto ♦ F« in 
tempo quefto Giuliano in gratta di Commodo , et vn al * 
tro tempo in dif grafia, ma dopo chefo di quella congiun- 
ta accufato fempre gli hebbe odio mortale Al che conofciu 
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to da lui coft perle parole come per Yopre contra di hd 
fatte , fi flaua la magior parte del tempo ai cafa fua, fichi 
fóndo gli uffici della republica.Era Giuliano iurifconfuU 
to,et dicono che pochi Vauan^auano in fetenza } et muno 
cheY uguahffe nell'arte oratoria, perche mai auuoconél 
fenato per cofà alcuna, che non ne haueffe Vhonore . Era 
pronto nel parlare, acuto nel preporre , etgraue nel de* 
terminare, fu nella natura del corpo alquanto baffi ha< 
uea la fàccia bianca, et colorita, et comincio da gioirne 
a effer canuto, et tn quejlo cafo fi può dir che fu moHro i 
tn natura, perche ne hàuea pelo bianco nella barba ne ca 
petlo negro tn capo.La moglie fua fi chiamo MaUia Scan 
tila, ne hebbero piu d’una figliuola, che fi chiamo Didia 
Clara, et in quejlo fimilmente fi uolfe eftremar natura , 
perche la madre fi* la piu brutta Romana, chcgiamaifùf 
fe ueduta tn Roma, et la figliuola la piu bella dama , che 
fuffe in Italia. Era et per gouerni,per uffici amminiHra * 
ti , et per il fuo auuocare diuenuto gran ricco di gioie 
maffimamente, et danari, onde tutti i principali di Roma 
defiderauano ejfer fuoi generi, oltre che la figliuola era fi 
bella.Eu huomo afeiutto, colerico, adufto, mai beuue umo, 
onde mangiaua affai, H auendo la figliuola maritata , et 
trouandofi cofi uecchio , et ricco , fi attendeua a pigliar 
piacere bora alle fiumare , bora a giardini, et ricercar fi 
con fuoi amici ne i corniti, et w quello modo di uiuere 
perfeuero longo tempo, fecondo laqual uita ne hauea ami 
ci ueri ne i nemici formati, perche fe alcuno Yamaua,era 
perche gli daua di fuoi danari ,et s’ altri Vodiaua,era pere 
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thè egli non gli participaua delle fue rìcche^e. H or nel 
ponto , che t Pretoriani uccijero Vlmperator Pertinace 
prefero le firteffe di Roma , fi perche il popolo non fe 
fili leuaffe contrarrne per eleggere effi Vlmperator Ros 
mano . Il popolo quantunche haueffe ueduto, che coftoro 
haueano ajfcdiato il palagio Imperiale non perciò penfo 
giamai che haUeffe Vlmperator e uccifo , perche fit fama 
fra loro che egli fe ne era fuggito, et che con le fue dolci 
parole hauea la loro ira placata , ma fciputaft la certetfa 
della fua morte prefe V arme la atta tutta ,et fu tn efjà 
confufion grande quel giorno , et fu per uenire a mortai 
battaglia infieme V efferato , & il popolo . I prencipdlì 
del Senato , molte matrone R ornane, che facean prò e 

fiffione de quieti ueduti tn tal modo la citta di Roma fe 
n y andaron fuori alle lor poffeffioni, perche uedea che niu e 
• no farebbe potuto ftar nella fua cafa ficuro , fin che non 
haueffe nuouo Imperatore , & che la elettion d y uno fi 
hauea da confacrare con le tefie di molti . Veduto dalle 
Cohorti Imperiali fuggita la maggior parte delle genti, 

1? che ninno haueua ardire di uendicar la morte di P er* K 
ttngce ne a loro far rififienig depofero la paura & rie n 
prefero nuouo animo non per emendar il mal fatto , ma 
per uender V Imperio . Ef adiuenne , che monto un folda 
to foprail muro alla uia Salaria , t? quiui tn nome deh 
V efferato cridando mife ad incanto Vlmperio R ornano * 

Di quante ingiurie , & uergogne , & calamita che i 
Galli , gli Affirtj,gli Vnni , i Gotti, & i Longobardi fi? 
cero a Roma, muna fi uguaglia con quella , di porre al 
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publico incanto V Imperio , & maiefilaRomana , alquale 
ioi altro tempo daua tutto il mondo tributo . Val qual no 
tabile effiempio dourebbono tutti i prencipi , er gran ft < 
gnort pigliare ejficmpio confiderai quanta mutane 
7$ e nelle cofie del mondo } poi che i medefimi } che uiide ' 
ro R orna ejficr finora di tanti regnila uiddero uenderè . , 
bandire } & comprar per danari . Tutti i Veterani , & i 
Vatritq Romani non fi jàtiauan di piangere nelle cafe lo * 
ro fedendo quetto grande eccejjò } & maggiormente } che 
temeuano che non compraffie qualche tiranno la fignos 
ria della Repubhca . Quei che haurebbon uoluto compra 
re l’Imperio di Roma non hauea danari , perche Come 
modo ghie hauea tolti tutti a scoloro che lo potean 
comprateci compaj)ione } & vergogna non uolean far* 
lo . Ando per ffiatto di tre giorni a pukhco incanto la fi 
gnoria di Roma } che muno fi ofiferfie a comprarla . Il 
quarto giorno filando Didio Giuliano con gran confidar 
none a mangiare } andando per la citta il bando } la moc 
glie } <& la figliuola y il genero gli perfuaficro , che lo 

comprafifie egli , Alche penfimdo egli profóndamente lar 
fidato il mangiare , mentre piu cofie fiopra di qutflo af 

fare fiandauaneW animo efifiaminando } torno di nuouo 
la moglie con la figliuola a dirgli , che non era tempo di 
cibar fi di penfiare , ma di preualerfi de i fiuoi danari } & 
che ponejfic ben mente , che men male era comprar Vlmt 
perio } con fiuoi tefiori propri) } che come lo confieguiron 
altri con l’altrui uite , cr che non fi curafific di porui piu 
dilatione ♦ Ejficndo ( come era ) Giuliano difiua natura 
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fiperbo , ty ricco potè Vambitione difiorlo a quefto con 
la importunità de i fuoi , & mojjofi con quello animo fe 
ne andò fotto la muraglia doue il trombetta uicantaua,& 
profirfigran teforo fe l’Imperio gli concedeano ♦ Il con* 
filo Sulpitiano fuocero dell’lmperator Pertinace fiUecis 
taua molto tn ficreto , che a lui fiffi l’Imperio concejfi, 
non promettendo pagarlo, ma gran doni doppoche l’ha 
ueffi ottenuto , ma quei Pretoriani quantunque uedefji* 
ro , che era Romano genero fi , & che farebbe in lui he* 
ne impiegata tanta dignitade,non ofauan di porfi in man 
loro ^ temendo che doppo ricordando fi della morte di 
Pertinace non lor dejfi qualche cafhgo . E ra Sulpitiano 
huomo accorto fiuio , ripofito , Cr ue echio , & a uolon 
ta del Senato , vrpetition del popolo, a lui & non ai 
altri farebbe flato collocato l’Imperio , tsr certo l’haureb 
he confeguito quando non fiffi fiata cofe fìretta la fua pa 
rentela con Pertinace ♦ Hor allegri i Pretoriani deU’ofg 
firta di Didio Giuliano lo fecero accollar piu al muro tf 
gittate le fiale lo tiraron per le finefire , e T con effi loro 
rima fi d’accordo capitolando fra loro quattro co fi niu* 
na delle quali fu vn honore di Roma , & meno tn utile 
della R epublica , Fu il primo capitolo, che lor haue ffi da 
dare trecento mila fiftertij ♦ Il fecondo , che non doueffi 
uendicar la morte, ne fofletar la fama dell’lmperator Per 
tinace.il terfo , che egli pigliajfi le flatue , & rmouajfi 
la memoria di Commodo . Il quarto che liberamente poe 
tejfiro fitto il fio Imperio fare il medefimo , che ficea* 
no fitto l’Imperio di Commodo ♦ Di maniera , che Giu « 
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Vano non foto compro l’Imperio per danari y ma diede 

• a i i tenditori licenza di poter effar uitioji . Queflo fatto 
12 capitolato } lo prefero in meffo,l2 lo condujfaro per 
tutta la citta cridando a gran uoa ♦ Viua uiua V Impera* 
tor Giuliano Commodo fempre Augufìo ♦ 

t Del grandiffimo odio } che conciperono i Romani 

contro Giuliano per hauer comprato Firn 
s peno * C ap» II* 

R’ St " t : ' • 

* Reato che fu Imperator Giuliano , la prima 

c co fa che face fa offerire a gli iddif fontuofi fa 

enfici facondo il cofaume dei nuout Imperato « 
ri Romani . Mando incontanente per i danari per pagar 
come hauea promeffo l’Imperio , 12 fa co fa mojlruofa ue 
der le gran gioie y 12 la diuerfita della moneta , che faor 
portaua . Fece incontanente al palagio Impenale condur 
la moglie , 12 la figliuola , lequali prefero il nome di A u 
gufte y 12 incominciarono a far fi feruire non come I mpe- 
ratrice , ma come iddee , perche fecondo il fausto , che 
mojlrauano , et la prefontione , che haueuano } piu toflo 
cercauano di effere adorate , che feruite ♦ li confalo SuU 
pittano incontanente , che feppe hauer Giuliano compra 
to l’Imperio y fan’ andò ad habitare m una fua pojfcffion 
fuori , et l’ufficio fuo'fa da Giuliano dato a CornehoRe 
pentito fuo genero , delquale era fama , afjimigharfi mol 
to a Commodo cofi nella difpofletfa del corpo } come 
nella correttone de i cojìumi . Refa Giuliano gratie infi-: 
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nife all’ efferato , eofi per batterlo fatto Imperatore , co* 
me per batter dato il nome alla moglie , <ST figliuola di 
Augufle , <& lui chiamato fenja hauerlo ricercato padre 
della patria , che era il piu fnmofo titolo, che poteffe a 
fuot Imperatori dar Roma .L’altro giorno doppo che 
fu intitolato pater patri# fùron ritrouate quejle lettere 
fritte alla porta delfuo palagio P ♦ V ♦ E . P ♦ che tn la « 
tino uoglion dire P roditor , Venditor , Emptor Patria 
Fu tneflinguibile il furore, & l’odio , chepreft il popo 
lo con Giuliano per hauer comprato l’Imperio , ne que* 
flp rancore tencafi nafeofo nel cuore , che non lo pale fifa 
fi con la lingua cennajfero con mani , per ciò che il 
primo giorno , che ufi per Roma , non filo contra di lui 
per le firade tutti beflemmiauano , ma fin dalle finefìre 
Le donne gli tirauan [affi . Ne vn mangiare ne tn paffeg s 
giare d’altro fi raggionaua tn Roma , tm tutta Italia, 
che del tradimento c’hauean fitto i Pretoriani in uender 
l’Imperio , <£? della malignitade c’hauea Giuliano com * 
mefja tn comprarlo , 1$ udendo ire il Senato a uifitar 
queflo Imperator nuouo al Campidoglio , gli ficero i po * 
polari refifleri^a non confitendo ,che ui andajfe , ne fi 
quefìarefifìenfa fatta con gente armata , mai fanciulli 
per le Hrade , U le donne dalle finefìre gli lapidauano , 
& malediceuano ,ilche ueduto dal Senato , determino 
per allhora ritornacene a cafi non meno uceUato , che 
impaurito . Tutti piangeueno nelle lor cafe , & offertuac 
no agli iddi j f enfici) , pregandogli a uoler tor a Giulia e 
90 prtfÌQ la tuta, &a pigliar vendetta di quei, che Per* 

r iij 
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tinace uccifero . ht uolendoft un giorno giuocare ig'tuoà 
r hi Circenfi effcndo nel piu eminente luogo potta la fedi a 
Imperiale doue fi haueua da por a feder Giuliano , fi ari * 
fchiaron certi popolari non folo a leuarla ma a rompere 
la , ma egli , che era accorto lo J enti come huomo , ma lo 
dtjjimulo come prudente . Oltre di quel che di lui fi die 
ceua m abfenfa eragh fatti molti dishonori tu prefenfa , 
Cr molte uolte gli accadeua di udir molte parole ingiù e 
riofe , ma egli che attuto era } o le pigliaua da fcherfo b 
moflraua non udirle ♦ Era naturalmente Giuliano prenci a 
pe molto urbano ì cortefe , ben creato , affabile , faceto , 
allegro } V honoraua ognuno fecondo il merito della fua 
per fona , ma con tutti quelli modi } non potea egli acqui « 
ftare amici , ne pacificarft i nemici ♦ N* Catilina con le 
fue tirannie , ne Siila con le fue feditioni , ne Nerone con 
le fue crudeltadi , ne Commodo con i fuoi uitq ,fu unh 
uerfalmente cofi mal uoluto quanto Giuliano da tutto 
Vlmpeno , 1$ era quello odio tanto eccejjiuo , che dico 
no j che quando ufciua fuori ognun ferraua gli occhi per 
non uederlo , fi atteneua di mormorar contra di Ila 
folo per non nominarlo . Et quando fi uedeua per le firn, 
de qualche fuo cauallo pregauan tutti gli I ddij , che lo 
flrafcinaffe , quando uedean portare alla fua difpenfà 

eofa mangiatiua tutti dicean } che con effa fi off oc affé , <t$ 
finalmente tutti uniuerfalmente abboriuan la fua uita,de* 
federando la fua morte ♦ Tutti coloro } che piu tntenfiua * 
mente lo odiauano , andauan feminando per il popolo , 
ebe Agiorno } che uccifero i Pretoriani Pertinace , hauea 
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yjli fatto in cafa fua un generoso conuito con cibi mefqtà 
fui } (ff muftca 3 fff danfe ♦ Altri dicono , che quello fi 
filfo 3 tffdi menancoma che hebbe della morte di Per * 
tinace non uolfe mangiar quel giorno 3 fin che al corpo 
morto non fu data fipoltura ♦ Similmente dicono , che 
Giuliano , anchora che fijfe co fi allegro , tff piacetele 
non fi confumaua nello fpendere efìraordmarìo , Uff che 
era imponibile 3 che hauejje fatta la fpefa di un fi fintuofi 
conuito 3 perche molte uolte fu a tutti notorio non man * 
giarfi in cafa fua piu d’una lepre per tre giorni 3 iff que* 
ila quando gli era donata 3 non che da luififfe fiata com 
prata ♦ Era tanto mifero 3 che molte uolte conuitaua altri 
ne fi mangiaua boccon di carne in cafa fua , ma foplius 
con V ortaglie filamento * Molti cattiui co fiumi c } hauea 
tolti uia Pertinace, introdutti da Commodo gonfienti che 
i Pretoriani 3 tff altri huomini uitiofi rinc*affiro 3 1ff que 
fio egli ficea non perche flit piacejfe 3 che quei fildati fi* 
cfjfcro male 3 ma per temenza di non acquifiarfegh nemi 
ci » Qualunche udita alla fua prefen^a fi parlaua di Perù 
nace fio predecejfore 3 non ne dicca egli ne mal ne bene, 
ma cercaua di mutar quel ragionamento in altro 3 iff do* 
mandato ^perche non approkaua o uituperaua quel che di 
Pertinace fi diceua 3 ri fio fi da una banda fi fi finto Per » 
tinace 3 che non e tn lui parte da riprendere , tff dall’ ah 
tra fi fi mal uoluto da i Pretoriani 3 che io non ho ardire- 
ai lor cofietto lodarlo , Era nel tempo 3 che Giuliano com 
prò Vlmperio in Affiria uno chiamato P efcennio N iffre 
che quantunchefijfi da Giuliano alunnato di ricche tfjà 

( r i/tj 
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egli auanip lui di uirtude . Era quefto Pefcennio huomo » 
grojfo , robttfto , cr animofo , & naturalmente era piu 
fortunato tu cofe di guerra, che affortito tn gouer ni di 
Republica , tutto quello gli adiuenea da non hauer 
paura nei pencoli , & non hauer pacienfa ne i trauagli » 
atte prime lettre , che riceuue dall’lmperator Giuliano , 
dicono che ri fpofe,V Imperio Romano non fuol lafaargo* 
uernar da fi mal’ huomo , come è Giuliano , pero fe il co * 
mandamento e folamente dell’Imperatore , ubbiditolo , 
ma fe lo commanda Giuliano io me ne appello ♦ Onde bb 
fognaua , che quando fe gli fcriuea non fi fottofcriueffe 
Giuliano , ma l’Imperatore di Roma . Queflo faputofi in 
Roma fi fàcean diffute qual maggior fife o l’animo di 
P efcennio in tentar queflo , ò la pdcienza di Giuliano in 
moflrar di non fe ne accorgere . Gouernaua fimilmente 
in quel tempo l’ejfcrcito dell’illirico un capitano chiae 
mato Settimo Seuero } nato m Africa, U aìleuato in Ro 
ma , ilqual era nella giufhtia retto , nella condition ajpen 
ro , tx nelle cofe di guerra huomo fortunati fimo ♦ Quee 
fo Settimio Seuero dal’hora tn poi, che feppe ejfer mor* 
to Pertinace ,o che in fuo luogo era fuc ceffo Giuliano , 
ne uolfe da lui riceuer lettra ne ubbidir commandamento , 
tn che da fua parte uemjfe,ne dal Senato , dicendo che il 
Senato per hauerlo comportato , V Giuliano per hauer 
l’Imperio comprato , fi eran fatti tnhabili di poter come 
mandare , vgouernare , diffe piu mal amico fu Giu 

liano di Pertinace poi che uend'eil fuo [angue a nemici , 
(p compro il fuo Imperio per danari ♦ Hor adiuenne, chi 
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P efcennio in Affina , W Seuero nell’illirico fi ammotina 
tono con tutti gli efferati cantra Giuliano } ilche hauen* 
do intefo egli } dicono hauer detto . Conferitalo gli iddij m 
mio feruigio quei che fimo nella pace } chc poco mi dancia 
che mi fi licencàio quei } che fono nella guerra . M<* quoti* 
tunche egli dicejfe quefto ai publico } altro pero fentia nel 
fècreto/t fe gli conokepotpiu neU’opre chefèce } cbe neh 
le parole che dijfe . Se Seuero odiaua Giuliano nonpero 
Giuliano amaua Seuero, pche neU’hora che feppe che con 
tra di lui fi era ribellati } opero col Senato che Seuero fufjè 
pubhcato p pubhco nemico delpopolo Romano } £rfitj]c*~ 
Togli licetiali tutti i fidati codannoti.Ft fu mandato , 

CT neU’Afiria , nell'Illirico inuece di queVn duo capi 
tamV e frenino Candido huomo uecchio/t confolare } ma 
non fu ne udito ne accettato , fi per portare fimile ambo 
fciata } come perche in altro tempo molto mal uoluto f 
e fendo P retor nella guerra , Fu di nuouo rimandato a ta 
le effetto Valerio Cattilo } ma ritorno egli anchora con pò 
co frutto della fua andata. Vi fu dopo mandato fumimene 
te Aquilio Centuno jilqual porto ordine di far morire 
Seuero 0 in battaglia 0 vn fecreto* Di che effendo amfto 
Seuero determino di uenirfenecon le fue genti a Roma t 
CT meffelo w effetto con tanta prefietfa, che quando 
Aquilio ufci di Roma egli fi ritrouaua ne t confini d’itas 
Va. Fu incredibile lo ffauento, che cade foprai Romani 
fapendo la uenuta di Seuero . I Capuani mandarono una 
fo Henne ambafeiata a Seuero a offerirgli foccorfo , iquali . 
ambafeiatori egli raccolf con molta benigni tadtj &W 
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dijfe in fecreto quelle parole.lo non uengo a diflrugger 
V Italia , ne ho prefe Varmi contra Roma , ma uengo per 
trecofe , prima per nfcoter Vlmperio di mano del Ti« 
ranno Giuliano, che lo compro , a uendicar la morte de 
Vimperator Pertinace uecchiohonorato , (2 a riformar 
nel fenato coloro , che fi arrifchiano a dar mal coofeglio, 
perche non meno penfo io di feruire la mia repukhca , tn 
nettarla di uitiofi , che da lei fcacciar i fuoi nemici.Que* 
jìe parole pubhcarono fili ambafciatori , jàputoft ut 
Roma n’hebbero quei del fenato gran dispiacere, i po 
polari pe’l contrario gran piacere , perche quefìi affetta 
uan la hbertade, et quelli il cafligo, Raduno tutta lagena 
te di guerra, che potè Giuliano, tT mandolla contra Seue 
K ro hauendo creato Capitano del fuo efferato TnUio Crii 
fptno, ilquale hauendo intefo che già hauea Seuero prefk 
Rauenna, u tutto il paefe tuono , fe ne ritorno a Roma ; 
ilqual fèmminil fatto fece tnuilir Giuliano, et crefcer mag 
gior animo tn Seuero . Fece fimiltnente Giuliano far raffi 
gna nel campo marfo di tutti i foldati Pretoriani ,& ufci 
egli iflejfo a uedergli,& numerargli, ne potè uederne la 
terfa parte di quei che egli pajaua, & allhora fi auidde 
Giuliano che non uenea Seuero confidato di folamente 
quei che con effo lui conduceua dalla guerra, ma di que * 
gli ancora che ftauan dentro di Roma . Grande fu il piai 
cere di tutti i popolari, uedendo ejfer Giuliano da i fuoi 
propij abbandonato, ma egli non pereto lafciaua di proue 
der di uettouaghe, riparare de mura, far fbffi , et fintili 
prouigioni di guerra, mapoco gli giouauan tutte quefli. 
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cofe } perche fe egli tenea le mura di Roma, il fuo mimi* 
co Seuero pojfideua i cuori de i Romani. Hebbegran fi* 
Jpetto Giuliano , che Leto } & Martiano dui huomini con 
filari di flran reputatione in Roma non auifijfiro^ faf 
fero auijati daSeuero ì onde gli fice uccidere fienai hauer 
ne altro tnditio . 

Che per ordine del Senato fu morto Vlmperator 
Giuliano . Cap, III. 

AddoppiojJìV infàmia dal popolo a Giuliano 
r di crudele } & fifiettofi, doue prima non era 
• fi non dì auarOj ambitiofo infamato , filo 

per hauer fatto quei duo confilari fin^a hauer certanza 
alcuna del lor fatlo , morire. Perciò che era legge di non 
torre a un cittadino la uita finfa prima udir la difiolpa 
della fua colpa .Si ripenti molto dopo Giuliano di ha * 
uergb fatti uccidere } uedendo cheti fenato Vhauea ha* 
uuto a male il mormorarle il popolo ne faceua.Con 
molta tnflarifa prego il fenato } che infteme con i ficer * 
doti le uerifini uefiali doueffi ufcir in procejfione con 
'traVejfircito di Seuero per ueder fi haurebbe potuto 
placar con prieghi colui a chi non potea far refifien^a 
conYarmi. A quefto prego fioppofiil confile Fauftio, 
dicendo } che non fi conuenea } che ufaffiro quei del fiero 
fenato } ne i ficer de ti de i tempi ,ne le finte uergtni in co fi 
di guerra, perche Y ufficio loro era intrauenir con fili 
lddtj acciò fili deffir pace , gr figgionfi quejlo confile. 
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Colui chepoffede Vituperio, ne fa diffender Vituperio e 
indegno dett'lmperio.Quanto [piacque quella rijpofla 
a Giuliano tanto piacque al fenato . Conjùfo Giuliano 
chiamo certi Capitani amici fuoi a quali comando , che fi 
armajfcro , & douejfero entrar nel fenato douejfe di * 
re a tutti i fenatori che eleggejfcro V una delle due fiofe o 
perder la uita , ò ubbidirlo. Fra quefli capitani ue n' era 
uno chiamato Crifpino , che dijjè a Giuliano ,Douea ejjèr 
grande mimico tuo colui , che ti diede quello confeglio , 
perche febentiricorda,per amor tuo dechiaro il fenato 
per mimico fuo Seuero , 1$ fe bora tu tenti di uccidergli 
risponderanno uoler ti ubbidire ,t$ dall'altra parte de * 
chiareranno Seuero amico del popolo , 1$ te per nimico 
fuo , HX feguito poi , mai piaccia a gli iddi) , che tu que* 
fio comandi ne che io lo faccia, pche fe è federato colui , 
che da cattino confeglio, peggior e colui , che lo mette m 
ejjecuùone. Hor muto quefto parer Giuliano , & tratto 
co y l fenato che (fili uolea partire con chi effi haueffero 
uoluto V Imperio, llch e a loro piacque udire, ma non ofa* 
ron di ciò ragionare, impero che era già Seuero fi uici * 
no a Roma, che era piu m poter fuo pigliarfi l'Imperio 
che gli fùjfe dato per mano del fenato ♦ Determino per 
ultimo rimedio Giuliano mandar il fuo Capitano Crijpfc 
no contra Seuero, contrailqual Seuero mando un'altro 
fuo capitano chiamato Giulio Latio, tlqual umfe Vefferci 
to , tyuccife Crifpmo. Determino , uedutofi m quetló 
flato Giuliano, di uoler e mtendere dagli Auguri , qual 
fin douea e\fere il fuo,V qual uentura quella di Seuero . 
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A quali fece fare molte cofe diabolice in cafa fua , che fec 
condo quel che ej]t poi referirono , egli per ciò uennein 
gran frauento, er tremore Aragli altri incanti, chefree 
far e, fu uno a torno certi [pecchi , che fìoppati gli occhi , 
<t£f pollo alle J palle uno frecchio,er dette certe parole ue 
dettano m quello freccino pollo alle [palle come [e Vhac 
uejfcr umani] gli occhi tenuto.Et qui uide uno di loro co 
me Seuero entraua un R oma,<& Giuliano era da tutti abe 
handonato,Sene ondo nel fenato Giuliano pregollo, 
che uoleffe dir il fi ito parere ut quel che douea fare , per 
che Seuero già fi accoftaua,alqu<ile ninno rifrofe eccetto 
il confole Gemuiio , che gli diffe, Ne [ei degno di confa 
glio, ne meriti aiuto , poi che hai lafciatii fenatori , che ti 
hauean da confegliare , & ricorretti a fili Auguri /he non 
tipotean fe non ingannare, perche fe la fortuna fenteui 
fimfìra, era piu [ano, & piu fi curo confeglio , ricorrere 
a facer doti che placajfero gli iddij /he a gli Auguri, che 
gli fdignajfero con incanti. Mando Giuliano a Capua tut 
ta la gente delia fua guardia tutti i Gladiatori di Ro 
md,& creo per capitani di efjì Lelio T iciano , & Clau* 
dio Pompeiano, per moflrar a Seuero c’hauea animo di 
refijlergli, Hattea fuocero Giuliano chiamato Atratuiefe 
ilqual prego, perfuafe a uoler con ejfo lui partir Vlm * 
perio giurandogli , che ciò non ficea per altro che per Va 
mor che gli portaua , alquale egli rifrofe , quello che tu 
mi dici Giuliano fia certo, che io non fon per farlo , ne 
amo di udirlo , perche per gouemar lo Imperio fon cieco, 
per faticar fon debole, (?per goderlo già fon vecchio. 
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quanto piu che fecondo l’età che ho, 12 le fatiche che ho 
fatte , piu fon m ejfer per far pace con flit iddtf , che ime 
prender guerra con flit huomini.Tutti t faldati, che era * 
no vn Tofana andò nel campo di Seuero , ne egli flia mai 
• Molfa raccertargli finche non giurar on non fi ejfer trouati 
atta morte di Pertinace, hpparue una mattina co’l fio ef 
farcito Seuero due.lcghe lungi da Roma , llche faputo dal 
fenato ,fi ragurio , 12 tutti determtnaron duo partiti.il 
primo di leuar a Giuliano l’Imperio, & farlo morire, 12 
l’altro di eleggere Seuero tri fuo luogo. Et ufei fuori uno 
de i fanatori del fenato, & di\fa tri voce alta a tutto il po 
polo.Che fapelfaro come per l’auttorita del facro fanat 
to,era Giuliano pnuo dell’Imperio, & in fuo luogo era 
eletto Seuero.Eu fupprema V allegrerà chetutto ilpopo 
lo di quefto hebbe, 12 incontanente ognuno chi piu pre* 
flopotea u fatua a riceuere il nuoao Imperatore, 12 niuno 
pafjàua innanzi il palagio di Giuliano, che non tir affa de 
i fafji alle fue finellre o non futaffa nette mura . In quel 
. mede fimo ponto, che ufat fuori il fenato per riceuer Seue 
ro, mandaron un Caualiero , che uccidejfe Giuliano , al 
quale hauendo detta la tnfla ambafaiata , chegliportaui 
con molte lagrime lo prego Giuliano , che non lo uolefft 
uccidere fin che non fi uedejfc con Seuero , ma egli fanfa 
rifondergli tronco la tefla, perche il fenato Haua affiet * 
tar la nuoua atta uia filaria , 12 hauea giurato non ufeir 
fuori a riceuer Seuero fin che non hauejjè nuoua che fùfa 
fa morto Giuliano. Morto quello infelice Imperatore fù 
dalla fua moglie M alita, (2 dalla figliuola Scattila fappcl 
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ìito in un fepolcro di fuo bifauolo alla man dritta della 
firada Laute ana.Fu quello Giuliano notato molto di go ? 
lofio , di giuocatore,di auaro di amkttiofo , cr all’ ine 
contro fu piato fo } amorevole, eloquente, graue, et afiuto, 
ViJJè cinquanta f danni ,& quattro mefi, impero undeci 
me fi, et cinque di, dopo che fu morto ne fu fatto honor 
funerale al fuo corpo , ne dishonore al fuo fepolcro . Hor 
quefio fa il fine di Giuliano , ilquale effendo uecchio ho e 
norato, & ricco uolfi a baratto dell’imperio dar la robe 
ba } porre in attentar a la fama,& perder la uita » 

VITA DI SEVERO IM* 
PERATORE. 

Velia [chiatta,^ lignaggio dell’Imperator 
Seuero ♦ Cap. I, 

kV .4 

Antico lignaggio detl’lmperator Seuet 
uero fa d’ Africa, et Fauolo fuo fa chia 

V mato F uluio Pio , & Vauola chiamofft 
Agrippaf quali uiffero , et morirò un Le 
pa, antica citta di Mauritania/he fa de «s 
firutta nelle guerre di lugurta , et Maffmifjà , il padre fi 
chiamo Geta,& la madre Puluia Pia perfine ne nomina? 
te per armile iHufiri per [angue , ne famofi per ricche 
£>♦ Nacque Seuero effendo confili Chiaro, & Seuero a 
quattro giorni del mefe di Aprile, & fecondo che di lui 
raccontava la madre hebbe difficile gravidanza , il parto 
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fu pericolof), et mólto fiiftidiofo da aHeuare.Quando era 
fanciullo ninno altro giuoco giuocaua con i compagni } che 
al giuoco de i giudici ò uogbam dire de i Re y et quando 
toccaua a lui di effere im forte, tanto aspramente cafligaua 
gli eccejfi da fcher^o, come dopo caihgaua quei da doue 
ro.lmparo la lingua Greca } ct la latina in Jomma perfèttio 
ne, ^7“ tanto pronto era nel parlar e, feruir e, leggere,^ di 
fiutare in latino, et greco, come fe in efc lingue fujfe nat 
to , et altri linguaggi non hauejfc imparato . Nell’anno 
decimoottauo dell’età fua pubicamente auuocaua,et dif* 
fèndeua le caufe , di modo che quando hauejfc feguita la 
fcienfa come feguito la guerra, non meno [irebbe flato 
nominato nelle lettere, che fu fnmofo in arme. H altea uen 
ti anni manco tre mefi quando entro la prima uólta in 
Roma, nel qual tempo imperano il [èlice Imperato r Mare 
co Aurelio, per mtercejjione di Settimio Seuero fuo pa 
r ente, gli fu dato l’ufficio di fcnuer tutti quei, che nafcea 
no , et moriuano ogni giorno in Roma ,lìquale ufficio 
quantunque non fujfe di utilità era buono da fnrfi cono * 
[cere, perche ogni notte era corretto andare m corte a 
dire quei che in quel giorno eran nati, et morti . La pri * 
ma uolta,che entro in R omajl’hoUe doue alloggio a cafo 
la fera leggeua la ulta dell’Imperatore Adriano , & in* 
tendendo i gran pericolile egli haueua paffati per per* 
uenire all’Imperio, dijfe Seuero burlando a Vhoìliere.ne 
i franagli, et pericoli io uo imitando Adriano , et [pero 
che fmilmente Vimitaro in acquietar l’Imperio. Wauendo . 
per Sorte data Marco Imperatore una notte una Solenne 
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cena a molti nobili Romani , ui fr trouo Seuero,et nel tem 
po dell'ajfcntarfi a tauolanon ponendo mente in quel che 
jfhceua fi pofe a federe nella fedia dell’Imperatore , et 
ridendofi altri della poca auuertenfa,che ufita kauea lor 
di)fe Seuero facete che e poffibile , che tali fieno i miei 
fatiche fi come adejfo mi fono affifo nella fedia Imperia * 
le da fiherfo,uenga tempo che megli ponga a federe da 
douero. Sogno una notte } che poppano le poppe della Ut* 
pa che creo Romulo et Remulo, ilqual fogno hebbe egli 
per buono augurio del fuo futuro Imperio .Nel tempo 
che egli era gwuane fu molto dijfoluto , [penalmente 
m c<fe di donne, & filmili leggier effe. per lequdlifù mol 
te uolteprefo, sbandito , & uergognato , fù prefo una 
uolta con una donna maritata , & hauendo di lui dato il 
marito alla corte querela filmando molto la fua infàmia 
fù Setter o in grandi jfimo pericolo di perder la uita, heb * 
be molti ufficij nella guerra ,& /penalmente fù molte 
uolte quìjlore , & fi dice c’ hauendo in quello ufficio ca * 
rico del danaio era huomo molto follecito m rifiatarlo , 
&fidehffimo nel pagarlo . Nel me fi di Gennaio nell’ano 
no quinto dell’Imperio di Marco Aurelio , gli tocco m 
forte di ejfcr proconfolo nella pr ouweia Betica , che ho* 
ra fi chiama in Spagna Andalusa, doue flette per [patio 
d un anno meffi , nelqual gouerno fù non meno 
amato, che temuto. Quiui dimorando hebbe nuoua ejfcr 
il padre morto m Africa , & quando di queflo fù ccrtifi < 
catoni parti di Spagna , & pafs'o in Africa, cefi per far 
gh uffici funerali al padre, come per prouedere a una fua 

f 
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foretla , y dar ordine a quella rokba , che gli era retta-, 
ta . 1/ confilo } che fi trouaua tn quel tempo tn Africa 
mando per fio ambafciator Seuero a Sardi , che fi erano 
ammotmati contra Romani } & effndo entrato in Sare 
degna con una torcia acce fi innanzi fecondo il cofìume de 
gli ambafciatori Romani , fi gli accollo un plebeio ueflis 
to aguifi di buffone } chiamato Letitano } tr abbracciol* 
lo } tìquale perciò lofice Seuero frullare } dicendo che tn 
atto di tanta grauita non fi deono ufire co fi di leggiere 
. Q uefio uenuto a notitiam Roma ordino il Senato , 
che da indi in poi entraffcro gli ambafciatori a cauallo 
nella cittade } doue prima era ufirifa d'entrare a piedi , 
Effendo proconfilo in Africa uolfe fiper da un Materna* 
tico o Ajìrologo a che fi efendea la fia uentura , ilquale 
faputa Vhora e'I giorno della fia natiuita , Jpauentato 
VA Urologo di quanto la fortuna gli promettetegli diff, 
non e poffibile , che quefta fa la natiuita tua , hor dame 
mi la tua } non l'altrui , perche colui che e nato in 
quello fegno ha da effre Imperator R ornano ♦ Et fecon * 
do } che doppo molte uolte raccontaua Seuero } muna co 
figli accade graue , ty di gran memoria , che prima non 
gli la diceff quel Matematico in Africa.ln età di trenta * 
duoi anni fi tn Roma eletto Tribuno del popolo , & que 
fio piu per compiacer Marco Aurelio , che lo tenea in ca 
fi fia , che per feruigi , che haueff egli fitti alla Repu* 
blica } ma egli doppo feppe ufir delirerà tale , C7* fi fi 
tetto nelle co fi digiufhtia, che ne la R epublica fi penti 
di hauerlo eletto , ne Marco di hauerlo procurato ♦ Einì*> 



SEVERO* Ijg 

to il tempo del fuo Tribunato fu nominato P retor del po 
polo , er il giorno della fua elettione per piu honorarlo , 
lo condujfi con effi lui Marco a paleggiare per Roma 
dentro la fua lettica , ilqual atto fu molto tafjato da tnuh 
dioft * Fu un'anno filo Tribuno , ben che fùjfe folto di 
darfi quetto ufficio duo anni feguenti , non perche 'gli 
fùjfe tolto per fuo dijfetto , ma per le maliuolentie , che fi 
acquiflo . Erano i popoli di Spagna m quei tempi molto 
fojfipra } & tl Senato mando lor ambafeiatore Seuero 
per pacificargli , che uenendo in una citta chiamata Ture 
ditana , bora chiamata Tortofà , fogno che il fdmofi tem 
piombe fece Augufìo tn Tarracona minacaaua caduta et 
che era uolonta de gli iddtj, che egli andaffi a ripararlo , 
onde fin' andò in quel luogo , & ueduto il hi fogno di 
ejfi tempio fio reedifico tn tal modo , che tanto ualfi quel 
che egli in oggionfi quanto quel che tn altro tempo ui 
hauea edificato Augufìo «Et effindo detto da uno, che 
era dapocagine fpender tanti danari per dar credenza 
fogni gl nfpofe egli , le cofe de gli iddtj non hanno da 
ejfer mifurr.te con le regole de gl huomtni , perciò che 
gli iddtj douemo noi intendere per cenni , W ubbidirgli 
per parole, er creder lor per fogni ♦ Sali Seuero fopra 
i monti H iffi , & quindi miro il mare , la terra con 
lafuauarieta, & grandeffa , & quiui fietteper jpatio 
di cinque giorni de i quali la maggior parte fpefe tn fi* 
ìlare, yr cantare , che nell'uno , 1$ nell' altro molto un* 
lena ♦ 
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0 Degli uffici c’hebbe nell’Imperio, prima chefùjjc v 
Imperatore ♦ Cap. . Il « 

ViU .VL?» t TP TO' • Hj) Jl 

Spediti i negocij della Spagna , nauigo Severo 
i uerfo l’Afta } CT Jmontato vn terra fe n’ando 
uerfo Atene } fi per veder il governo de i Gre 
t i , come p er udir la dottrina de i jilofofi , penhe tn quei 
tempi d’altro non fi parlava nel mondo , che della gran 
fortuna dei Romani ,& della profónda eloquenza dei 
Greci . Molti giorni dimorò in Atene a udire i Jìlojb* 
fi y uifuando i tempi , contemplando gli edifici , 
perche era egli naturalmente amator di ritruouar cofcno 
fie y & di faper V antiche ♦ Ben che haueffe ualorcfa per * 
fona y & jùjj e capitano di Roma, & di mediocre eloquen 
tia, niuno buon trattamento gli fu fatto in Grecia , onde 
doppo che fu àjfento aU’ Imperio fagacemente uendico 
l’antico f degno che perciò hebbe contra i Greci , fceman 
dogli ognintorno i lor primieri . Ritornato di Afta a Ro 
ma fu mandato ambafciatore a leone atta di Branda dot 
ve ritrouandofe uedouofu trattato di dargli moglie , 
dierongh una donna di belle fattele , txfague mólto no 
bile chiamata Giulia, alla quale uoledo prefentar molte 
gioie molte cofc di oro ne trouando maeflro , che quivi 
ben lanorare nefapejfe,hauendo intefo ritrouarfi in Siria 
un [ufficiente orefice and'o eflh in per fona a conduruilo , 
^fecondo quel che effh dijfca lei con qualche dono al 
maeflro , quel che egli fpefe per camino haurebbea 
lei date due doti ♦ mando il Senato a far con ejfo lui que* 
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rele non per la moglie , che hauea prefa quanto pe*l lori ì 
fio uiafifiio , che per lei hauea fritto dicendo , che al citta * 
dmo Romano non s } acconuenea far per donna tanti uiafi 
fii , O* tante fpefe , A che rifpofe efih che perciò non do* 
uea ejfcr riprefo impero che ferifa compar atione maggior 
era il manto di quella donna , che le fpefe , i longhi 
uiagfii che per lei hauea fatti ♦ T re anni flette in Francia 
contmoui douefu molto amato temuto , reuerito da 
Francefifuno per ejfer giufto nel giudicare,!* altro per 
ejfcr liberale nello fpendere , tT j opra tutto per ejfer lim * 
pido nelutuere . Gli nacque tn Leone una figliuola alla 
quale diede il nome medefimo della madre Giulia, & 
nacque quella figliuola ferifa longhia del detogrojfo del 
piede dritto, fi come fcnfa effa era il padre nato ♦ uenuto 
il mefe di Gennaio , nel qual tempo fi dmideagli offici in 
Roma tocco tn forte il proconfolato di Sicilia^ella quale 
élettione egli nceuue gran dijfiacere fi perche fili piacea 
la fianca di Francia , come perche temea la natura di Si * 
ciliani . H or dimorando nell’lfola di Sicilia fu accufato da 
i nemici che hauea tn Roma, che piu intento era a ri * 
cercargli Aurufpici , & tndouini , che nélgouerno della 
Repuklica , er ciò fàctaper defiderio dtfiper chi douea 
ejfer Imperator di Roma , perche era in quel tempo I m* 
perator Commodo , cr tutti gli pronoflicauano la morte 
per ejfcr di natura per uer fa . Spiacque gr aurinamente 
a Commodo di intendere, che Seuero coft giouene co* 
me era,ajpiraua nella fucceffione dell’Imperio , perche fu 
coflrettodiueniraRomaapurgar la fua innocenza per 
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che in queffo enfigli andaual’honort , «y li tata ♦ Gian 
to <i Ronw /ì preferito [ultamente alla prigione Mamor * 
tinane.uolfi quindi «far gwnai fin che per pubbca fin* 
tenda noti fijjè da quella imputatone affiluto, U a quei 
che l’haueanaccu fato fùjfc toltala Wta duimefi doppo. 
che queHe auuennero fipragionfi ilrnfe di Gennaio , il. 
quale fu infime con Appulcio Rojfino eletto confiderei 
qual giorno dicono hauer detto Seuero hoggi m me fi eoa 
nofee , che gli hnomvni non fanno qual profferita gli 
habkta a uemre , ne che auuerfita Vhabkiaa impedire « 
Q ueflo dico io perche fui accufato criminalmente m Ro* 
ma, &W un ponto mi uedo non filo dell’ accufitione afa 
foluto } ma m quefla dignità collocato , P affato il tempo 
dello fio confilato fi flette un anno intiero firifa ufficio 
iter uno , fi come egli doppo molte uolte diffe i miglio * 

ri , W piu allegri giorni difia uita fùron quei di quell’ dn 
no , che non hebbe ufficio nella R tpublica ♦ Era tn quel 
tempo Leto gran fnuorito di Commodo per interceffion 
del quale furono a Seuero raccommandate le guarmfeio * 
ni de i fildati , che erano tn Germania, nella quale ifpedi * 
tione feppe egli in tal modo gouemarfi , che ritorno de li 
a duo anni a R orna molto honorato , non poco ricco « 

Compro uicino a Roma un podere , ty alla riua del Te* 
uere compro fimilmente alcuni bei giardini , doue edifico 
un fiperbo palagio , ilquale doppo chiamoffi cafi Seueria 
ne *1 n queHo giardino cenando un giorno con molti ami 
ci , & effendo quiui un fio figliuolo compre fi , & diui* 
dendo con molta abbondanza la robba gli diffe Seuero ^ 
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tempra la mano figliuolo , che tu non hai ricche Jffe R eoe 
le da poter ufar tanta hberalitade , Rifpofe il fanciullo fé 
non Vho bora , che fon picciolo , Vhauro quando faro 
huomo ♦ Tutti quei } che quitti erano rimafero marauiglia 
ti m ueder , che da età cofi picciola procedeffe [enterica 
fi graue ♦ Nefl ’ anno decimo dell’Imperio di Commodo 
fu mandato legato Seuero nella Germania , neUaquale an 
dataacquiflo grande honorem molta robba, perciò 
che j naturalmente era ijfeditiuo ne i negocij , & afiuto 
in adunar danari . Stette in quel paefe tre anni continoui 
che fu fin che fu morto Vlmperator Commodo } della cui 
morte egli fi rallegro molto , ma fu il piacer fuo maggior 
fentendo effer flato eletto fuccejfcr fuo Pertinace, perche 
era il uiuo fuo foppremo amico , il morto fuo capitai 

nemico ♦ Non doppo molti mefi hebbe auifo , che i P reto 
rianihaueano uccifi Pertinace , & che Giuliano hauea 
per danari comprato l’Imperio ♦ Q uejlo uenuto a notitia 
deU’ efferato , che quiui era cleffe incontanente lui Impe 
rat or e tn una citta di Germania detta Carnuto a dui gior. 
ni del mefe di Agoflo , nel qual giorno egli dono a quei 
fòldati tanta quantità di danari , quanta mai fi trouo che 
imperator donaffe giamai , perciò che non filo diflribui 
tutti i fiuoi , ma anchora tutti quei degli amici » Co» mot 
ta trifletfa alle guarnì [ioniche erano nell’lhrico in V» 
gheria,in Spagna fin ¥ r ancia ,etm Inghilterra^ auifito 
( he Pertinace era morto , come hauea Giuliano comi 

prato l’Imperio , yche V efferato di Germania hauea 
lui eletto Imperatore ,ma che egli non uolea quella elenio * 

f «i 
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ne accettare fe prima effi, come primi difensori dell’Im* 
„ peno non Vhauejjì confentito . Tutti quefh ejferciti udì * 
ta quefta nuoua approuarono quefla eletti one deU’lmpe* 
rio Reprobando & annullando quella di Giuliano, ma 
quejio fu con conditione , che Seuero giurajfe primadi 
vendicar la morte di Pertinace , t? hauer in protezione 
latente di guerra. Vedutofi confermar Vlmperio da que 
fh efferati Seuero prefe il uiatjgio con molta fretta uerfo 
Roma,nelqual camino non folo non ritrovo refiHenfa ma 
in tutti i luoghi doue giongeaeragratiffimamente riceuits 
to . Morto Giuliano , come nella fua ulta fi dijfe per ordì 
ne del Senato duoi Con foli , cento Senatori , trenta 
Queflori, uenttdui Cenforini , quattordici Tribuni, 
diece Pretori, quattrocento Sacerdoti , <t!T cinquanta 
Vergini Vedali , ufcirono a ricever Seuero, a quali tutti 
mando a dire , che fe uoleuano ueder la fua fàccia benh 
gna niun douejfc portar arme ne pubhce ne fecreteper 
che baflaua , che egli fùffc di guerra , che effi lo ricce 

uejfcro in pace, ejfcndo come erano quefh che fùorufch 
vano ricchi , er potenti molto fi vergognarono , che eoe 
fi gli fàceffe difarmar Seuero, nondimeno ubbidirò il fuo 
Commandamento , da quel giorno cominciarono a con 
. ciperefontra diluì mortai odio, perche fe difarmarona 
le perfone d’arme ,fi armarono i cuori di malitia ♦ Effene 
do di queflo Imperio diuenuto altiero Seuero non perda 
fi lafciaua tanto dalla fuperbia vincere , che come afiuta 
non fi sfòrfaffe nell’auuenire acqutflar i cuori di cittadie 
m,tr la prima cofa che fece, fu mutar fi il nome, che chi** 
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mandofi per hnan^j Settimio Seuero fi fece chiamar 
Seuero Pertinace , quefìo fece accio giudicajfero 
tutti , che pigliando il nome del buon Imperator , 
hauejje animo di imitarlo fimilmente con le opere , 
perciò che fu Pertinace non filo amato come huomo,ma 
adorato come iddio.La feconda cofi cheficefù che coma 
do a tutte le cohorti Pretoriane , che erano 1 fildati polli 
alla guardia di Roma , che la fiat e V armi uenijfero a fnr< 
gli riuerenta,tfhauea ordinato alle fitte genti ,che fùffi s 
ro tutti circondati , di modo chemun potejfe fuggire,?? 
venuti alla fua pr e finta,?? cofi r ferrati, V Imperator ria 
uoltatofigli comincio in tal modo a dirgli . Q uantùnche 
tutte le cofi humane fieno figgette a uanitade, £? mutan 
Ti i, quella pemmenfa hanno gli iddq [opragli huomini, 
che benché tutte le cefi fi mutino effi fieno immutabili, 
?? quantunche tutto perfea effi permangono fimpre,per 
fioche non e co fa perpetua fi non quella alla quale danno 
effi perpetuitade . Il grande Imperator Romano ha gran 
conformità con gli iddij del cielo, perciò che tutti i regni 
del mondo fino finibili , ?? egli f perpetuo, tutti deboli, 
1 7 egli potente tutti fuggetti ,?? egli libero, tutti uinti,et 
egli mùncibile ,?? finalmente egli e quello che mai fip* 
porto altro maggiore ne fipporto altro uguale . E jfendo 
come gli e uero che mai dienogli iddi) premio finta pre « 
cedente merito ne duno pena finta, che ui fa la colpa, ne 
figuita che poi che gli iddi) danno a Romani tanti triom* 
fi deono ejfcre in effi grandmimi meriti . Dwe cofi fin 
quelle che fanno f che habbm i Romani amicitja con gli 
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I ddij,&ejfere f ignori degli huomini, Vejjere efft gran 
cultori de i temptj } conferuare mgiuftitia ne i popoli , 

percioche il paefe dotte non fono i temptj honorati , & i 
cattiui cajhgati meglio potrà chiamarft grotta di ladri, 
che regno di h no mini buoni . Già japete tutti uoi , che 
fete qui prefenti j che uccidere il buono Imperator P erti* 
nace } huomo in uero tanto fintijfimo , che pareggiata la 
gronderà dell’Imperio con la punta del fuo merito , era 
per lui poco merito Veffcr ftgnor de tutto il mondo } per s 
cioche a unhuomo da bene e poco pagamento la monar* 
chia di tutto il mondo . In quejlo c'hauete fatto hauete 
offefi gli I ddjj } fcanjtahtfati gh huomtni , commejfc tra » 
dimento al uoflro ftgnore sfamata la uoflrapatria } per c 
turbata la uoflra repubhca , & polla in confufion tutta 
Romani modo che ejfendo tanto ecceffiua la colpa , non 
merita che habbia alcuna temperanza la pena. Già ucci * 
dejle Caligola \, Nerone } Sergio } Vitelho } Dominano , & 
Commodo , et quantunche fùffe mal fatto ,puo hauer qual 
che efcufation per effer efft flati rei prencipi , ma V hauer 
uccifo Pertinace ni fa meritar gran fuppltcio , per ejfer 
egli flato uno de i prencipi degni di ninna riprenfione fi 
pra quanti altri han pojfeduto quello Imperio , Ejfendo i 
prencipi pochi uolontarofi , e gran uenturapoter m* 
douinarne un che fta buono , tanto fcte uoi degni di 
maggior pena , quanto fu il buon Pertinace il piu utile 
Imperator , che fi trouaffe giamai per quefla repubhca. 
Di chi ofera homat fidar fi piu R oma } poi che coloro } che 
erano deputati aUafua cufl odia } V han meffaai manto? 
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O tr adim trito mai piu penfito , o delitto nidi piu udito^ 
uccider l’Imperatore, & uender l’Imperio f Dopo che 
uccidefìi noi uafilli il uojlro [ignare, et che uendefte uoi 
propi) natim la uofìra repubhcajonon fi come gli iddi / 
non babbitt commandato alla terra, che ni ajfirbejfi , & 
non fecero abbrufciar Roma , perche dopo tanta infàmia 
non douea Roma chiamarfi piu Roma.Chi hauejfi detto 
a Quintio Cincinnato, a N umma, Pompilio , a Camillo, 
a Fabritio, a Sceuola,a Siìla,a Mario, a Scipione, a Cefi f 
re, a Augnilo, a Germanico, iquali illufìraron con mol 
ti trionfi Roma, che uoihaueuate da porla al publico tti 
canto, per laquale effi non dubitaro [[porre il propio fin 
gue, credo, et non dubito ponto , che di puro difltacere 
firebbon morti, et i progenitori, da quali uoi fife difeefi, 
harebbon con le proprie mani, morti. Dopo che io parti 
di Germania fon uenuto penfindo per il camino , che pe* 
na io ui hauejfi a dare, perche fi da una banda io ui lafcio 
con là ulta, ridonderà iti gran fcandalo della republica , 

€7 fi ue la voglio torre, è poca pena rifletto alla gran 
colpa, et perche a un cattiuo e poca pena leuarlo da que s 
fio mondo cattinolo comando che ui fia a tutti tagliato 
il nafi, ui fta tronca la lingua, che ui fien tagliate per la 
Centura le falde , et che ui fta tagliata mrzfla la barba, 
et che fin^a honore,et hbertade uiuiate fchiaui della rea 
publica , di modo che uoi non morrete come muoiono # 
buoni per uiuer,ma uiuerete come i rei uiuono per moria 
re,Non ui lafcio io con la uita, perche la meritiate , n ut * 
per non imbrattar la mia fuma co’luofìro fingile bruta 
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tote io per dare a uoi la morte haueffe a dare al buon 
Pertinace la uita, non pur la uoflra, ma offerirei Jponta* 
neamente la mia,peraoche non e baratto miglior e,che g 
molte cattiueutte comprar una buona uita. Se gli ldd$ 
permetteffero,cheun quella bora che io ui fhceffe ucci * 
dere } uoi nfufcit attero ut farei mille uolte morire , pche 
mille morti menta la uojìra colpa , ma poi che un un mo * 
mento Iteuaalmal fattore il carnefice la uita , et dopo 
non fi può piu m lui pigliar uendetta, meglio e che ui* 
uiate deaerando ogni giorno la morte , che moriate ab* 
borrendo la uita . Non e cofa piu giufia , che uccider co* 
lui che uccide, ma io non ui fò uccidere , benché uoi hab* 
biatehauuta audacia di far il buon Pertinace uccidere, 
tt quefio non fò per non far giufhtia, neper fare a uoi 

bonore, ma accio per molti anni habbiate tempo di pia* 

gnere la uoflra triplice uita , et fiua innocente morte . 

Di quel che Seuerofèce in Roma incontanente che 
prefeVlmperio. Cap. Ili» 

A to c y hebbe quello cafiigo Seuero a quei P re* 
d toriani un uendetta della morte di Pertinace , 
determino d’intrare m R orna , et furon le jue 
accogliente me fcolate di piacere, et tnfiei^à , perche da 
una banda uedendofi tanto amico di giùfhtia , hauean le 
genti piacere, et dall’altra banda uedendofi circondato 
da tanti efferati eror temuto. Vifiito la prima cofa i tem * 
pi fecondo il cofìupie de ffi Imperatori di Roma,doue of 
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firfi grandi [fimi ficnficq a gb iddij ne i quali fu confu 0 
malo tutto.ilrefto di quel giorno , et effirido già notte x 
et tutti confettandolo a uoler ire a ripcfirfi al fuo pala s 
gio , non uolfi farlo fin che non uifito la fepoltura del 
buon Marco Aurelio, mnantt laquale flette gran petfa 
inginocchiato, et quiut fparfi copiofe lagrime. L'altro 
giorno poi andò al Campidoglio aoue era già regimato 
• tutto il fenato, et quiui parlo a tutti 1 fenatori , confili, 
et abri ujficiah Romania quali dijfc egli bonifjime paro * 
le, et lor diede fperan^a di molte grafie. Era tutto il pò» 
polo R ornano attonito diuedere l’audacia , et la fortuna 
fi grande di Seuero,che fin^a pericolo, et fatica cofi un un 
punto hauejfc ac qui flato l’Imperio. Il primo giorno , che 
parlo un Senato fice un filenne uoto al co fp etto di tutti 
di giamai far morir mun Romano, che per giufhtia non 
fùjfe fint enfiato, che fmtlmente non haur ebbe a nini 

no tolta la robba,che non fùjfe dal Fifco condannato , fi 
in Seuero ft fùjfe trcuato per effetto quel che quel gior * 
no trouoper parole , che non fùjfe fiato ac cu fato di cru • 
dele , ne notato di auaro, farebbe gran ben fiato per Vlm 
perio Romano , perche non è cofi con che piu 1 prencipi 
diilruganlarepubhca ,& infamino le lor perfine, che 
di ejfir uendicatiui della ingiuria propia , & auidi della 
robba altrui. Nel principio fimo fìro Seuero piaceuole, be 
nigno, piate fi, largo , magnanimo, aff abile , gratto fi , & 
humano, abbracciando i natiui,& fcher^ando con fira * 
fimi, di modo che tutti 1 Romani l’haueuano ui fimma 
riuerenfa. Se nelle cofi humane era prouido non era uera 
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inente nelle diurne negligente , perche ogni di uifitaua i 
tempi , honoraua i facerdoti, offeriteci facrijici , reparaua 
tdificij, & udma uolentieri gli afflitti , & orfani, di mo* 
dolche nelle uittorie Vaffmigliauano a Giulio, nella poli e 
tiahumana ad Augnilo , W neh cofe diurne a N umma 
Pompilio ,i fonatori uecchi,W gli antichi Romani, che fi 
eran con effo lui creati fin da fanciulli, erano attoniti m ut 
dere come haueua la fua mala natura mutata , W dall'alt ■ 
tra banda tra loro penfauano douer ejfir tutto quel che 
faceuano, finto, perche di fua propia natura era attuto, 
accorto, t? doppio, fapea abnegarla fuauolontaper 
quel che tempo in quel che uoleua, & dopo far con tutti 
quel che defideraua. E prudenza d’huomo fugace uincer 
la fua uolonta in cofe picciole per tirarle dopò a cofe gran 
di ♦ Quantunche fi debba dar maggior credito a quel 
che uediamo, che a quel che fiorettiamo , tn quefio cafò . 
piu f'mgannaron quei che lodauan Seuero deh fue 
buone opre, che quei che fiofpettauan le fue antiche afiutie, 
perche vn breue j patio fi conobbero vn lui grandtjfime 
crudeltadi , W difordmata auaritia. Coloro che non fot 
Ho neW opre uertuofe ahuati ò che non fieno di lor natu 
tà uertuofi, potranno per qualche tempo ingannar alcut 
iti con lor aftutie , ma al fine conuiene , che a tutti fien 
nòte le lor mahtie. Tutto quefio fi /perimento tn Seuero 
Hquale ffir^o la propia inclinatione fin a tanto , che fi 
uidde impatronito della republica . Il primo officio , che 
diede tn Roma fu a F lauio Ciouenale Hquale fece pretot. 
del popolo, di quefio hebbe da un canto piacere grana 
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del popolo, perche era cojìta huomo uertuofo, et ati'm* 
contro gli [piacque per effere creato di Giuliano. Tutto 
Vejfcrcito c'hauea con ejjo lui condotto Seuero fece alog* 
giar dentro di Roma, che ejjcndo grande, etfuperbo non 
potea in tuttala citta capir e, onde [oceano i foldati mille 
wfc lentie. Diche aggrandì Giulia fe lo recarono Roma * 
ni, perche non filo gli difpiaceano alle perfine loro , ma 
piangeano il uederfi rotta la lor hbertade.Tre giorni do* 
pb, che egli mtro w Roma mandarono i capitani del fuo 
ejjcrcito a domandar al Senato che gli defjcro cento mila 
bifinti d'oro che gli ueniuano , dicendo che dltretan* 
tofi era dato a foldati, che ui entrarono la prima uolta 
con Auguflo, & pojloft vn arme giurando per la uita di 
Seuero, v per il fecolo di M arco che quando non gh ha 
uejfcro dati haurebbe quel giorno focheggiata Roma . 

* Queftokauendo trite fo Seuero fi fcandali^o molto te* 
mendofùjfe fatto tradimento, ma dopo che fu infirmato 
del uero gli prego che pofàffero giu l'arme dicendo , che 
non era cofa di capitani fauq domadar con minaccie quel 
che gli farebbe flato conceffo per preghi, & gli compofk 
tnfieme, che gli dejfe una parte di quel che domandaua * 
no. Fece prima di ogn' altra cofa celebrare le effequie di 
Pertinace nelle quale fi ritrouaron prefenti tutti i Roma 
ni, vegli offerfetn quel giorno agli iddij molti facrificij 
facendo annouerarlo con effo loro,v cofhtuirono facete 
doti, che facrifcaffcro fopra la fua fepoltura, V che per 
femprefùjfi la fua memoria fofìentata. T rouo nel princi* 
pio del fuo Imperio impegnate molte rendite del l'erario, 
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H? diede ordine di refcattarìe fitcendo tutte aU’tmperidl 
corone appbcarle.Hauea due figliuole grandi Vuna di età 
di uenticinque, !? V altra di trenta anni , lequali marito 
in termine di uenti giorni, che entro in Roma, Vuna con 
Probo,!? V altra conLaertio buomini ricchi, !? nobili 
Romani. Ofjer fi Seuero V ufficio del Cenfore al genero 
Probo, ma non uolfe egli a mun patto accettarlo, dicendo 
non fi ejfcr fitto genero de l ’ Imperatore per ejfcr carne « 
fice di rei, ma per ejfcr feruito de buoni, onde fi ce amen ? 
dui confili,!? lor compro uicmo a Roma buone entrate, 
i? oltre di ciò lor diede buona quantità di danari da jpen 
dere,!? molte gioie alle fitjbuole ancbora . 

Di quel che opero in Afta contra il Capitano Pe» 
fcennio . Cap. IIJI. 

No de i fimo fi capitani che fi ribellar on con * 
U tra l ’lmperator Giubano, fecondo che fi narro 
nella ulta fua fi Pefcennio N igro, ilquule con 
l’ej]crcito,che era nell Affina, gouernaua tuttaV Afia.Se 
nero fi ìeuo contra effe Giuliano m Germania,!? P e feen 
nio in Afa, !? polio che amendui fiffero traditori a lo ? 
to fiflnori, la differenza, che era fra loro fi , che Seuero 
per uenire a Roma fi fitto Imperatore ,(? Pefcennio per 
jìarfine ne i piaceri dell’ Afta fi condennato per tradito « 
te.Nel ponto, che Vlmperator Giubano fi morto preft 
Pefcennio il titolo d’imperatore,!? di Auguflo,di modo 
che Seuero in Europa,!? Pefcennio in Afta hauean in lor 
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poter diuife tuttele prouincie/ome hauea Vtmo dall’aU 
tro diuife le uolontadi. Fu bene aiufcto Pefcennio ejfer 
con gran potere Seuero entrato in R oma,tx che già goc 
uernaua come naturale Imperator la republica,ma ne per 
lettere che gli fujjcro fritte ,ne per co fa che ghfùjfi detc 
to uolfe ubbidir Seuero , ne meno ynofhaua di temerlo « 
Era Pefcennio N igro huomogrojfc } animojò : et bellico fi, 
IX da tutti , che con ejfo lui negonauano ben uoluto , tX 
neramente fe egli fi perde l’imperio } non fu per mancare 
fili amici in Roma 3 ma per auaniargli Votio in Afta* 
Veduto Seuero 5 che ne per minaceie che ficea , ne per 
promejfi 0 per litere , che fcriuea , potea tirar Pefcenio 
al fiuo ftruigio , determino di conqtnflarlo come nimico , 
quantunche , fecondo che egli dicea doppo , non fi far eh 
he uoluto con ejfo lui rompere } perche Pefcennio era 
amico da douero , tx non nemico da fcher^o ♦ Pece adun • 
quefàr Seuero raffegna di tutta la fua gente, Office ferie 
uer tutti quei da arme , che potea trar d’Italia , (X glifi 
ce metter m ponto } OX da fuoi uffiàdli , pagare , tX ciò 
ficecon intentione di andar preflo m A fia , iX con pre 9 
tte?$a tale , che Pefcennio non hauejfe hauuto tempo a 
difinderfi ♦ Tuttele genti dell’illirico c 3 hauea lafciate in 
Tracia fic e egli a quejla uolta pajjàre , tX egli con ejfo 
lui meno alla guerra tutti gli ufficiali , tx Senatori fofpet 
tofidi fiditione cofidi Romani , come d’altri Italiani ,, 
armo nel mar Mediterraneo cento galee , IX altre tnnuc 
merabili fùfle.Partijfi imbarcandoft in H ofha , IX fine 
Henne a No/d in campagna , tX di qui parti con tutta la 
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gente « Gionta la nuoua a P efcennio , che per mòre , & 
per terra contra lui con fi grojfo efferato uenea Seuero 
dicono hauer detta quefia parola , Se i fitti mi fon contra 
ry poco mi pojfon fituorirgU hitommi , u fi fili I ddij mi 
uoghono aitare poco mi pojfcno impedir gli huomm , & 
poi fog^ionfe , non fi contento Seuero di hauer mortoti 
fuo fi gnor Giuliano , hauerfi Ulmperio ufiurpato , ma 

ha uoluto far me nemico del popolo R ornano , hor pre* 
fio gli immortali Iddy , che fe a cafo non mi daranno in 
quefia guerra uittoria , fila irt quella guerra Seuero uin « 
torcila quale egh piu defidera rimaner umeitore ♦ Ma 
quantunche quefio eccellente capitano poneffe la fina uen 
tura in mano de gli iddi) , non pereto lafqodi raccoman 
darfit agli huomm , che ficrijfe al Re de i Parti doman * 
dandogli foccorfo,& al Re di Armenia , perche Seuero 
ueniua con animo di difirugger lui , cr cafhgar loro . li 
Re degli Armeni rifpofe afuoi ambafetaton non uolere 
in quella guerra ejjcr in aiuto di alcun di loro , ma che 
uolea attendere a difèndere , conferuarfi il proprio re * 

gnOj perche in uero quantunche gli fùfjc P efcennio amit 
co , non gli era Seuero mimico, ma il Re di Parti gli 
mando gran gente tn foccorfo , & quello non fece egli j 
perche haueffe molto fretta amifia con P efcennio , ma 
per odio antico , che hauea con Vlmperio R ornano. Man 
dogli il Re de gli Arabi diece mila balefirieri molto fòt 
mofi in quello ejfercitio di guerra, & in tutte quelle re 4 
gtoni temuti . Fece oltre di quefle genti P efcennio folda * 
re uenti mila combattenti apie,cr cinque mila caualli , 
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& ejfondofi la maggior parte fioldati nella citta di Antioi 
chia , doue latente e piu leggiera , molti che foron ferita 
ti , O* pagati non lo feguiron poi , i quali poi tutti caflb 
go Seuero non perche fùfifero flati traditori a Ve fermio, 
ma perche un'altro di non fjfero traditori a lui ♦ P refe 
Pefiennio > comehuomo in guerra ejfcr citato , il monte 
Tauro/he parte la Cappadocia , la Sicilia } doue pofo 

buone guardie nel piu alto , urne i luoghi piu Hretti, & 
pericoloft } di modo che non poteua fienzg grandififimo 
difauantaggio di pugna falire il nemico ♦ Non era in tut 
to il regno di Tracia la piu ricca citta in quei tempi di 
Bifntio , che hora fi chiama Ccftantinopoli , laquale ne 
gli edifici auanfeua tutte V alt re deU'Afia , er un fertilità 
uguagliata quante n' erano nell'Europa , tifica V altre f 
gnalate parte , che in effa erano degne da uedere erano le 
murefie pietre delle quali erano fate portate da Mtlefio ♦ 
Et anchora , che la calamità de 1 tempi hakbia ftto , che 
fieno quelle muraglie rouinate , appare tutta uia in effe 
qualche uefhgio , che nel poruifi mente , niun fra , che 
non lodi l'ingegno di quei , che le fi cero , er non male « 
dica le mani di coloro , che le rouinarono . Vedutofi Per 
feennio fignor ajfoluto d'Afita, con tanta , & fi nobil 
gente da guerra , penfo douer indubitatamente per fe rb 
portar la uittoria , ma perche in filmili cafi e molto differ 
rente quel che guida la fortuna da quel che defidera Viotto 
mo y gli fiuccejjè molto al contrario il penfiero . R iceuue 
gran difpiacer e Seuero quando intefie ,che P eficenniofo 
era per oppor fogli con tanta gente apparecchiato , che 
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non filo era fama , che uolea difinderfi , ma diceua voler 
venire ad offender lui , iy faputo hauer prefa per di fin* 
der CoHantmopoli , con maggior fretta accelero il carni * 
no penfindo di ijpugnarla , ty che Pefcennio non haueffi 
tempo da difindererla , perciò che hauea dentro alcuni 
fuoi aderenti , ey Pefcennio fi hauea nel governarla acw 
quietati molti mimici . Ma non gli ualfe quefia diligenza, 
onde determino di voler prendere un’altra citta ulema 
chiamata Cffeica , che era da un fiume circondata , ty 
pofia f opra una ripa , Hauea per fio generai capitano Pe 
feennio un Caualliero chiamato Emiliano , alquale non 
pur confidava le cofi importanti di guerra , ma le effe* 
dienti detla pace , perche hauea nell’uno , ty nell’altro 
negocio prudenza , & ualore . In quella citta di C i-foicd 
fi mife con groffa gente Emiliano , ty uenne incontanente 
ledenti diSeuero a quell’ affilio , doue firon fatte molte 
notande battaglie , nelle quali a muna parte la fortuna 
moiìraua adirare , perche qualunche uolta fi dava la bat 
taglia atta citta ne riportavano il peggio quei di Severo , 
ty quando ufeiuano a combatter fiori in campagna, eran 
fuperate le genti di Pefcennio ♦ Duo me fi era quefla ofjis 
dione durata , ty ufeendo un giorno quei di dentro per 
combatter fiori , hauendo hauuta la calca da quei di fiori 
nel ritirarfi , entraron mefiólatamente con efj'o loro i ca* 
pitani di Severo , typoflo che grande vccifione fijfifut * 
ta delle genti di fiori fopra il pigliare una porta, ty il 
combattere una piaffa , rimafiro alfine uniti i foldati di 
Pefcennio ., ty uenne vn poter di Severo la terra ,Molto 
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ft dolfe Pefcennio , che il capitano Emiliano haueffe queà 
fio luogo lafaatofi perdere /(fendo come era , per tutto 
* il campo fuma che egli Vhauejfe dato in poter del nemi 9 
co , & quella oppenione foceuaaccre fiere maggior fède 
da tutti, fipendo fi che con Seuero eran i figliuoli di E mi* 
Vano flati condotti alla guerra , er [otto buona cujlodia 
fdceua tenergli , Ejfendo come era Confmodo tanto fio* 
jfettofo di coloro con chi praticaua, & ft mal uoluto da 
coloro, che lo feruiuano , hauea in coflume , che la maga 
gior parte delle udite , che mandaua qualche nobile R 0* 
mano algouerno di qualche proutneia , ritenea in qual * 
che fortrfea riferrati i fuot figliuoli , accio non gli haueffe 
da ufare wfidelitade . Ew al tempo , che regnaua Come 
modo m Roma, gouernaua leprouincie Emiliano in Afta 
quella fit Voccafione , che hebbe Seuero i figliuoli, ti? 
Pefcennio prefe il padre ♦ H or diuulgata la fama per tuta 
ta l'Afta della perdita di Cinica comincio a impaurir ft , 
UT a nafeonderft la gente di Pefcennio . A cquifio non fo 
lo utile , (? honore di quefta uittoria Seuero , ma mife 
fpauento , & dtfeordia in quafi tutti i popoli di Grecia , 
che molti abbandonando Pefcennio fi dierono in poter 
fuo,Anchora che la gente di Grecia ftaper una parte 
molto habile in apprender fiienfa , è nondimeno molto 
mutabile in cofe di guerra , perche di lor natura non fe* 
guono quei prencipi nella guerra c'han piu ragione , ma 
coloro a quali piu proffera conofcono la fortuna . Man * 
darono i cittadini di B mima ambafiiatori a Seuero , che 
erano alla jùa deuottone ? dall'altra banda quei di Nife* 
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nafice [òpere a Vefcennto , che fé lor haueffc il fuo effir* 
tit o mandato non filo Vhaurebbon ricettato , ma dijfefò 
t? mantenuto , & quello non fecero quei duo popoli per 
nmicitia ò nemicitia c’hauejfiro con quelli duo prencipi, 
ma per V antiquo odio , che era fra loro » flando m Bitti * 
maledenti di Seuero adunque, w vn Picena quei di 
P e fienaio ufciuano a fcaramucaare fpeffi , & un giorno 
fi attacco fra loro una fi fiera fcaramuccia , che ai mora 
talita , non fu meno di battaglia campale nellaquale ria 
mafero [ignori della campagna i fildati di Seuero, &fra 
cajjàti quei di Pefcenmo , ma egli ne per la perdita di 
Cinica, ne per ejfrgh fiata quefia rotta data , moflro 
hauer ponto di timore , ma diuifi le reliquie di quefio ef* 
fercito tu due parti ,V una delle quali mando nel monte 
Tauro doue haueffc a difèndere il paffo a Seuero , Val 

tra condujf con ejfo lui m Antiochia Vuno per trarne il 
fio te foro , & V altro per rifar di nuouo il fuo ejfcrcito « 
Le genti di Seuero dall’altro canto prefe il carnaio daBit 
tinta nella Gahtia , & di qui m Capadocia , che fi tenea 
per P e fienaio, laquale ai cominciarono a fòrtemente com 
batterla , neiquale affitto riceuuero gran danno i Seue* 
riani, perche ejfcndo la citta m una cofla fituata filo con 
le pietre fncean gran nocumento quei di dentro.Ejfindo 
in quefio flato le cofe fi ribellar on nella prouaicia di Ve* 
nicia due cittadi a P e fienaio in ftiuor di Seuero , che fi* 
ron Laodicea , & Tiro, dellaqual nuoua egli riceuue 
grande alteratone , & odio contra quelle cittadi , iU 
qual odio non filo dimoflrò nelle brutte parole, che lor 
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mando a dire , ma etiandio nelle male opre } che fece farà 
gli ♦ H auea Pefcerimo nel fio campo quindeci mila baie* 
ìlrieri , che era chiamati i Mori 3 gente che di fia prò * 
pria natura era inclinata all' uccifione } & che non ha* 
uea paura alcuna di morte , a quefìi commando egli che 
douejjiro ritrouarft mi Laodicea , cr Tiro con minacele 
di morte fe niun di loro ad alcuno degli habitatori per * 
donaua la ulta . Fecero V effetto queftt Mori che hauen* 
dogli colti improntili } ne hauendo hauuto tempo di chie* 
der foccorfo a Setter o tanto tnhumanamente fi portaron 
quei Barbari con quei dui figeneroft popoli , che ne la* 
fciaron pietra f òpra della mura , tycafe che nongittaffi * 
ro a terragne tefìa d’buomo ne di donna , che non tagliaf 
fé . Mentre quefle cofe coft paffauano nella Siria panano 
i cauaUieri di Seuero in Capadocia sformando fi molti di 
prender il paffo del monte Tauro } ma effóndo di fua na* 
tura molto alto , ypetrofo } & tutti i luoghi fòrti effen* 
do vn poter di P efeennio , hauean poca fferanfa di con * 
feguirlo marinamente , che i foldati di P efeennio 
bauea quiut ragunate gran numero di pietre , perche in? 
tentando di filxr quei di Seuero pcteffero filo co’lgittar 
gli abbajfo uccidergli , Era nella cofla , & prima monta* 
ta del molte gran quantità d'alberi } t quali i Seucriani 
tagliarono per farfi quafi bajhoni centra del gittar delle 
pietre . ht neramente fu longa , £7* fhticofi contefi fra 
loro , impero che da tutte due le bande eran foldati mol* 
to ualorofi } £r capitani m arme efpertifj;mi } uero e che 
Pefcenmo era piu uirtuofi , & Seuero piu fortunato v 
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"Della gran battaglia, che fu fra quefti ejfirciti,et 
della morte di Pefcennio » Cap ♦ V ♦ 

N certe rotture , che fol far V acqua , che dal 
ì monte difcende hauean fatte quei di Pefcennio 
certe pagliecciate di pietre , w dirami d’aU 
beriper cecare il camma a nemici , 1$ rimaneffcro ojfeji 
nel frlire , ma ne per tema di morte ne per fatica lafria * 
uano i capitani di Seuero di tentar di prender quel mona 
te , ma erano i pajfi fi macceffibili & Stretti, che diece 
fi difèndean da cento , «y cento da miUe , Hor adiuenne , 
che ejfendogli efferati Seueriant piu deaerati , che con 
Jperan^a cade incontanente una notte tn quelle monta « 
gne una gran nebbia , chefù occafione che t foldati di Pe 
fcennio abbandonar on la montagna , & quel che fu peg* 
gio , che molte perfine , kejhe ui pencolato , & tuta 
teleuettouaghefiperfiro.Volfi la tnfta forte di Pe* 
fcennio , che il terfo giorno fopragionfe un caldo fi ecce fi 
fiuo , come fi fùffe fiato di me-ffa fiate, & Jlrugendoft la 
nieue , che era caduta fece impeto d'acqua cofi grande , 
chegittoper terra, trabocco al baffo tutti i ripari, che 
Pefcennio tu quel monte hauea fatti , di modo che fece la 
natura in un’hora quel che non hauea potuto far l'arte 
un moltigiorni , che la nieue difcoflo la gente , & il fole 
difeoperfi ilcamm.gh ejferciti Seueriani effendoft accor 
ti ejfèr flato da nemici queflo monte abandonato non filo 
prefero gr and’ animo, ma prefunfero hauerco ejfoloroil 
fàuor diurno dicendole Seuero gligouernaua , che 
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gli iddtj gli guidauano ,doppo alquanti giorni che cefi 
fi il jìujfi dell’acqua del monte afcefiro i Seueria * 
ni, !? trouauano adorni paffi huomvni , !? be* 
tfie morte , !? arme, !? uettouaghe per terra con fumate, 
!? molto piacer prendeano uedendo hauer già pofio il 
piede, doue non hauean potuto aggiunger con Vecchio • 
Saputo ejjcr da fuoi abbandonato il monte Tauro Pes 
feennio fi parti con tutto il fio ejfcrcito da Antiochia, & 
prefi il camino di Sicilia,!? era co fa fpauentofi ueder la 
moltitudine che conducea, quantunque per dire il uero 
fuffe gente piu toflo da mirar, che da combattere, perche 
quantunche fiffero molti , !? giouani , !? bene armati, 
piu erano accostumati hauer pace con i ninni che guerra 
con mmici.Si truouaron quelli duo capi con lor ejferciti 
pn Sicilia non lunge una lega Vun dall’altro, partiti da 
una gran pianura chiamata da quei paefini la campagna 
ifica, dotte fi fitta l’ultima battaglia fra Alejjàndro , !? 
Dario, nella quale quefio rimafi uinto,et l’altro ne diuen 
ne quafi monarca del Mondo,!? guitti in memoria de fi 
fimofi battaglia e hoggi findata la gran citta de Alejfan * 
dria doue e una flatua di metallo de ritratto de A lejfin-s 
dro,che dicono effere cofi naturale, che chi la mira da una 
parte rimane fpauentato,!? dall’altra fi tenerla in gran 
r iueren^a. F u dui giorni dopo che quelli dui ejferciti qui 
ui a fronte eran condotti accordato di uenire alla giorna* 
ta, perche ciafiuno fperaua per fi la uittoria,!? uenuta la 
mattina tutti i capitani fi mifiro vn or dine, fi comincio tra 
una porteci’ altra ficrudel contefa,che era finito il 
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giorno/ non finitala battaglia,^ fu fi jfiauentojà, & fi 
jàngmnolenta \, che per /patio di due leghe li a torno non 
era piede di terra } che bagnato non fùjje di fcngue hu* 
mano , ma uenuta la-notte effondo firito Pefcennio gra* 
ut mente polendo re tirar fi Ji mi fero i fuoi tu fùga } & ri* 
mafie Seuero Signor del campo.Euggi Pefcennio fiopra un 
fèroafjimo cauallo } tT con pochi de i fuoi accompagna * 
toprefie il camino d’ Antiochia t!X ejjcndo [esultato da 
nemici capito m un caJàle } doue non hebbe tempo di ripo 
fare p nafeonderfi, che mentre beuea m una brocca d’ac * 
qua d’un colpo gli tagliarono i mmici la tefla. Et quefio 
fu il fine dell ‘infelice Pefcennio Nigr oprila cui fepoltu « 
ra fi pofie quefio epitafio ♦ Q ui giace Pefcennio N igro 
antico Romano, ilquale in meriti fi uguaglio con molti 
buoni ,&tn difgratia eccedette tutti gli sfortunati^ edu* 
tofi con quefia fi gran uittoria Seuero che già non 
tra in tutta l'Afta chi conrra di lui ardijfc abbajjàr lan* 
eia fa prima cofà/he fece fu prender tutti i principali fie* 
guaci di Pefcennio, & tutti fece con molti tormenti mori * 
re,ti T molti ui fi trouarono in quel campo che piu fi era 
' condotto non per fieguir Pefcennio , ma per non poter 
far di meno, a quali non fu però perdonata la uita,laqua\ 
opera fit piu da crudel Tir anno , che da prencipe uer * 
tuo fio, et battendo prefo la madre, i figliuoli di Pefcen 
nio furono in un ifola sbanditi «Hor po fio buon ordine 
nel gouerno d’Ajia pratico Seuero con i fuoi amici , C7* 
conjìghen d’andare , et conquistare il regno di Par * 
ti, & il re di Treuanipcn per altro , che per ejftrefta* 
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tramici di P è fermio } ma dififiuafio finalmente } che per 
hmn modo douejfe quefla guerra intentare ricordane 
dofeghjche fie bene eraPeficennio morto vn Oriente ree 
flaua con la memoria uiuo neìie parti di Ponente } et che 
meglio che era piu tofio cercarft amici nuoui } deflarfì tuie 
mici antiqui.Tratto molto male Seuero i cittadini d’An * 
tiochia, che per cjjìre flati amici di Pefcennio lor dijjè 
parole thgiwiofie, & tolfegli la liberta con molti prwh 
legij antichi che haueuano } a Napolitani ,et Pale fi ini toljè 
le giurisdittioni, che fi òpra altri luoghi haueuano per ha* 
uer aiutato Ptfcennto fin dal principio della guerra. 
t tutti 1 Senatori Romani uccife c’haueuano feguitato Pe 
fcennio } & hauean prefio nome di capitani , £r Tribuni , 
degli altri non uccifie fie non uno } et mun uolfie dir } perche 
piu tofio quello che altri hauejje ucci fio. 

Che fi ribello contra di Seuero il confiole Albino, 
che era m Inghilterra , Cap. VI, 

< R<* g ] i altri ualorofi giouani/he fi eran creati 

» / tei corte del buon Imperator M arco Aurelio 

fùron tre che erano in quei tempi flati pofli ne 
i tre piu pericolofit luoghi dell’Imperio } Seuero nello I Ili* 
rico } Peficenmo m A fia } & Albino in Inghilterra, Gli ha* 
ueua creati Marco lor Signore tanto efiperti nelle fiaen* 
7 S tanto accottimati , & defìri nctl’arme/t cofi cauti ne 
i pericoli } et trauagh } che fie efifi flefifi fra loro non fi fi fi*' 
fero defjrutti non farebbe flato tutto il mondo baflante 
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é dtflruggergli. Hor fuperato, che hebbe Seuero } et mor t 
to Pefcennio, diremo pii che modo diflruggejft Albtmojl 
quale fu vn ulta molto felice } molto sfvrtimato nella 

morte fu Albino natiuo di Roma } C7* peruenuto in età 
debita fu creato Senatore } et era uno de piu antichi patri 
ty Romani .Haueua da fuoi antichi hereditato molte rie a 
ckefeeje quali egli fi feppe ben conferuare } mighorare } et 
[penderle } chepo(lo } che la fua dignità nonfuffe fenon da 
Imperatore } er a non dimeno nel feruigio della fua cafa , et 
il trattamento della fua perfona da Imperatore . fin al 
tempo dell’Imperio di Pertinace fu Albino mandato per 
gouernatore d’lnghilterra } nel qual gouerno non fu meno 
temuto che amato } perche con la giuHitia fi ficea temere , 
t 'peonia fua gran hberalitade amare. Queflo fapenio 
Seuero quando determino di muouer guerra a P e fermio j 
temendo che pe’l gran credito c’haueua m Roma mena 
tre egli quefìa guerra fhcea non fi fiicejfe Imperatore de 
termino di ufare una cautela con Albino fu che pri* 
ma/he ufcijjc di Roma gli fcrijfe una lettera che lo „ uolea 
per compagno } &r collega dell’Imperio^ che all’hora lo 
chiamaua Auguflo pregandolo } che poi che egli fi partii 
per l’Afia uoleffe fopra di fe prendere il carico del gouer 
no della republica.Con quefle ftmili parole } che gli man « 
do a dire con alcuni doni di gioie ,che gli mando fi lafci'o 
sgannare non fi penfàndo effere ingannato. Hauea Ala 
bino con ejfo lui un C aualiero uecchio chiamato Cipro 
Alhofqual dicono che dijfe ad Albino , tu non fei tanto 
amico ne parente di Seuero } che fenfa che tu lo richiedi 

; 
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voglia egli con effe te partir V Imperio, che in uero e cofi 
che tra padre, & figliuolo farebbe troppo hberahtade . 
Ma io mi penfo, che ti uoglia bora a jf curar per diflrug* 
gerti,poi che fa da quella guerra tornato , perche da huo 
mocof doppio cornee SeuerOjlettre cofi amoreuob, 
gioie fipretiofe non pofjan proceder fe non tnuolte in 
qualche mabtia,Non uolfe a quelle parole dar fde A Ibi* 
no, anzi leggeva quelle littere in pubico , & a tutti mo * 
ilraua le gioie, quel che [apiito Seuero prefe di ci'o gran 
piacer e, & per meglio ingannarlo fee fondere una mo* 
reta per nome d’amendui,(?por la ttatuad’ Albino nel 
Senato, Et partitofi con quefa feuranza quando cofi con 
tra P e fermio fluerrigjiaua m Afa, piu fcriueua ad Ah 
bino, che al Senato , dandogli ragguaglio di quel che fu * 
ceua, & molte uolte confeglio di quel che vntcndea fare* 
Tardo Seuero qutndeci meft nella guerra contra Pefcen* 
nio,& morto , fracaffato lui, determino di rouvnare 
Albino, ne hauendo occafxoneper muouergli pukhcamen* 
te guerra determino di ucciderlo con inganno. Alcuni uo 
flhon colpar Albino , che non gli hauendo dato Seuero 
altro, che il nome di Augujlo ,g\i era da alcuni fritto 
co’l nome di Cefi re, Benché molti lo ifcufno, chegiamai 
uolfe egli confentire, (he nella fua propria corte fùjfe per 
Cefire chiamato. Molti grandi huommi Romani gli fcrif 
fero lettre, per fuadendolo altri, che fi facejfe padrone del 
lo Imperio, facendogli fipere,che era molto odiato Seue s 
ro, Hor finitala guerra d’ Afa chiamo Seuero certi cor * 
rieri, che folean portare lettre fue nella Bertagna i, a quali 
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impofe,che le lettre che portauano doueffe darle in publit 
co ad Albino dicendogli che uolean parlargli m fccreto , 
£? che fe con effo loro fi appartajfc , douejfero ucciderlo , 
promettendo lor ijran doni quando di quella impreja fùf 
fero ufciti co honore , Et oltre di ciò lor diede un hujfclet 
to di finiffimo ueleno } imponendo loro, che quando non 
bauejfcr potuto in tal modo ucciderlo , procuraffcro in 
qualche modo auuelenarlo. Era tn quello tempo m qual 
che fi fr etto d’ Albino, fi perche non ghfcriuea cofiarm 
nuto Seuero, come per ejfcre auifito, che di lui non dicea 
troppo bene nelraqionar,chene ficea w fccreto , cr per 
ciò utuea molto regolato non fola con fi fretto di chi gli 
andauano a parlare, ma anchora de i cibi c'hauea da man 
giare.Hor gionti i corrieri in Inghilterra, dierono tn pus 
bhco le lettere di Seuero ad Albino , ??glt di j fero , che 
hauean da parlargli tn fccreto, di che fi frettando Albi-, 
fio, gli fice prender e, & polli alla tortura cofiffaron quel 
che lor era impofìo da Seuero, onde gli fice vncontanen s 
te tor la Ulta. Fu fubito di quello aui feto Seuero , diche 
fucceffe poi, che fi pubhcarono nemici , & per tale fi tn* t 
pjiuriauan per parole,?? fi sfdauan per lettere, ?? filo 
moflrauan Funi 3 altro con Fopre.Tu grande la menanco 
nia di Seuero e j fendo fi co fi dechiarato inimico d 3 Albino, 
H? maf]imamente,che fentiua effir imputato di hauer coft 
à tradimento uoluto ucciderlo ,?? maggiormente effendi 
gli fiato riferito, che ejb pubicamente dicea,che eran 
molti i pojwkj & gli eserciti, che l’ubbidiuano tn I nqhil 
terra t Kj piu affai quei che lo amauano, ?? difderauao o 
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in Roma,& non potendo queftopiu longo tempo patire , 
determino di muouergh guerra, et fatti chiamare i capi * 
tani dell’ efferato, fi ce hr quejlo parlar e. Non e girilo, 
(he niunprencipe fia notato di leggiero [e per cafò e uee 
duto abbonir in un tempo quel che amo in urialtro, per 
cioche mutando i fudditi cojluminon e gran fatto, che 
mutino i Signorii lor par eri, (pianto tempo e V amico uir 
tuoJò,tanto,et non piu ha da effcr amato dall'amico , per 
(he fe è cofa lodeuole amare il buono,} molto uituperofh 
amate il male.Poflo che i prencipi trattin male a quefli,et 
fauorifcan quelli, ne per l'imo han da effcr lodati , ne per 
l altro uittiper ati, perche il premio, et la pena ne fi da ne 
fi ha da dare conforme a quel che i prencipi uoghono, ma 
fecondo che i fudditi meritano , Già fapete come effcndo 
giouanetti Albino, et io ci creammo in cafa del buono I m 
perator Marco Aurelio.Etin ucro fin qua io l’ho tratta* 
to non corrie compagno, ma a gui fa di fratello , et che fia 
il ucro io parti con effo lui l’Imperio, che non lo fuole il 
padre diuider co’l figliuolo . Ne folamente quello ufai 
con lui, ma quando mi parti per l’Afia a lui fclo raccoman 
dai il gouerno della republica,che era tanta la confidane 
\ a , che in lui haueuo, che haurei fe fuffe fiata diuijìbile 
con effo Impartita V anima anchora,et effondo molto Iota 
no dalui,et effcndo nitrato in quelle guerre appena paffa 
ua mefe,che io non gli fcriueffe dandogli racquiglio di 
quel che in beneficio di quella republica facendolo par * 
tecipe di tutti i miei fecretiJTra Albino, et me mai fu eoe 
fa, che non fùff communene da megiamai uolfe cofa che 
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egli non ottenejfe ♦ Ma dopo han uoluto i fuoi fritti fati, 
et la mia infelice fortuna , che l’amitta fia tornata in amie 
ttade , i benefici^ in ingratitudine,!’ amor ,in odio } et la con 
fidanza in foretto, di modo che in tutto Vituperio R omae 
no d y altro no ft parla che dell’ amiatia, che habbiamo ha 
uuta infieme , et del grand’odio , che bora e tra noi . Che 
Albino defideri ejfer Signore, et procurar d’ ejfer I mpec 
rotore, ne me ne marauiglio,ne e cofa da marauigliare,ma 
ben mi ttupifco c’hauendogh io confidatb il gouerno del 
la republica procurale egli d’impatronirfi dell’Imperio, 
perche parlando afe di gentìl’huomo [e egli defideraua 
intentar quefiacofa , anchora che io ue Vhauejfe pregato 
non s’hauea di tal carico incaricare, perche non può effe e 
re al mondo traditor uguale, che colui a chi confidata la 
mia cafd mi uoglta tor l’honore,et la robba, Maggior pec 
tato di Lefa maiefla ha commeffo A lbino,che non comniif 
fe Pefcenio Nigr o, perche'!? efeenia incontanente eh’ io fui 
é ajfonto all’Imperio fi dechiaro mio inimico, et quélche e 
piu che giamai tenni io lui per amico, ne giamai egli mi ri 9 
conobbe per Signore ♦ Et per dire adejfo quel che mai hab 
biam penfito di dire,Vefcennio N igro ci fcrijfe, che f egli 
uoleuamo perpetuare il prencipato d’Afia ci haurebbe 
fpontaneamente prefiata ukidien\a, nehauendo noi uolu* 
to farlo, parlando ferina paf]ione,quantunche non hauefe 
fe ragion di ribellarfi hebbe non dimeno occafione di ah 
terarfiuMa non e pafjàto cofi il cafo fra me, et Albino, che 
ferifa egli domandarmi il gouerno d’Inghilterra io gli die 
de il prencipato di tutta Europa, et gli mandai le infegue 

dell’Imperio, 
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dell’Imperio, et fece chiamarlo Augufio, et fece fculphr 
moneta con laimagme mia et fila mfieme, et con mie 
proprie mani poft nel Senato la flatua fua, & egli m pa ? 
gamento de fi notabili benefictj mi ha fatti cento mila pnful 
ti, che ha minutinati gli ejfcrciti , alterati i popoli , rob 
kati i tefori , prefe le fortezze , poflomi m romor con Ra 
mani,& adejjo di nuouo ha morti i miei corrieri, & quel 
che piu mi duole , che gli ha fatti dir con tormenti quel 
che mai mi era coduto nell’animo , tìauendo io morto il 
prencipe Pefcennio , <& rimafo , come fon bora trionfato 
re del capo, ha da creder niuno che io itimi fi poco il mio 
honore , che ejfndo egli mio publico nemico io tentaffè 
d’ucàderlo mfecreto f In qual cuore può capire c’hauen 
do preffo di me fi ualorofo ejjcrcito io uoleffe tentar d’ue 
ciderlo con uelenotV ccider io Albino a tradimento a me 
farebbe fiato peccato, a uoi uer gogna ,<& a luihonore , 
perche fecondo la mia fama , che per tutto fi farebbe det « 
to , che a uoi non fùffe fiato V animo di combatterlo pero 
fùffe fiato da uoi morto a tradimento ♦ Non lo confuta? 
no ne lo permetteno i miei fortunati fati , che quel nome 
di traditore , che egli s’ de quifl'o conia- fua mala uitain 
me fi attacchi della fua fecreta morte , perche al fine uo ? 
•gito io piu tofìo hauerlo per nemico tutto il tempo di mia 
tata , che porre fcrupolo nella mia fama » Albino giuro 
nel fimulacro di Diana non una uolta ma tre, non con una 
mano, ma con due, non in un tempio ,main molti, di ha ? 
uer fempre a gli I ddij riuerefa, tifare a i popoli giuftitia,et 
a me prefiare ubbidienza , il che tutte ha il perfido Albi ? 
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no rotte, ne ha paura ne vergogna di hauerlo fatto, ma it 
fiero negli iddi) , che no gli auuerra quel che penfà, che 
e morir con ueleno , ma che debba uentr tempo , nelqudl 
paghi nel campo quel che ha giurato nel tempio , Se que< 
fio atto cofi infame hauejfe ufato contra parttcular perfo 
na fi fùria ueduto , 13 imtefo per tutto il mondo la ement 
da , che io n’hauerei pigliata , ma non toccando queflo fé 
non a me folo , 13 io effondo bora tenuto per fofiettofo , 
13 lui per huomo da bene a me baila folo di dirlo , 13 a 
voi appartiene di vendicarlo, N eUaguerra contra Nfgro 
uoi hauete feguito me ,13 io un quefla intendo feguir uoi 
13 fiero negli iddi j immortali , che a uoi daran vittoria, 
13 per me pigliar an uendetta . Queflo ragionamento fc 
rito , comincio tutto Vefjcrcito a cndare , 13 confirmar 
Vlmperio a Seuero dichiarando Albino nemico della re * 
pubica Romana , perche preflandofèdc ognuno alle pa* 
role di Seuero, ne fapendo come era il fatto paffato con ? 
€ epi ognuno odio contra Albino , 13 amor uerfo Seuero , 
13 queflo caufo la preferita dell'uno , 13 Vajfen-fe dell’ al 
tro, perche fecondo che dice il proverbio none ajfente 
fenfa colpa, ne prefente ftrifa difcolpa.V eduto Seuero ha 
ver acquiflata la beniuolen^a dell' efferato prefe nuoua 
fierarija di haruer vittoria contra Albino , 13 fece far raf 
fogna de tutte le gente, dove trouo diece mila da cauaUo , 
13 quaranta mila pedoni i quali pagò incontanente non 
pur di quel che auan^auano ma gli fece molte gratie , 13 
’ diede lor molte fierd^e,l3 la prima cofa che fece, affedio 
Coflantinopoli , perche quivi fi era ragunate le reliquie 
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dei capitani , che [capar on dalla battaglia di P efcennio 
la qual prefe per affedio ufando con tutti gran crudeltade 
& inuero fi diporto non come prencipe R ornano } ma a 
gufa di tiranno crudéhffimo ♦ Delle ncchetfe che rubbo 
con altri danari f che hauea da diuerfe parti hauute fece 
reflaurar le citta , che hauea rouinate Pefcennio } lafcianc 
do per tutto officiali per il gouernodi effe , poi fi parti 
■ con molta prejieffa con V efferato uerfo Inghilterra con 
pen fiero di far ad Albino una furio fa guerra , eratan « 

to il defiderio di trouarfi con effe lui a fronte che ne per 
pioggie ne per caldo ceffo di caminare ♦ M andaua trinanti 
capitani molto fimo fi accio pighaffro ipafft pericolo fi } et 
maffimamente ufo quefla diligenza nel paffar Volpi d’U 
tolta , & uedutofi con tutto il fuo efferato nella Gatlia 
tranfclpmane hauendo tufi longo uiaggio trouato tn 
toppo alcuno d’inimici , fe per mnanzj andaua confpe 
ranfa , da nidi in poi caminaua con certeffa di riportar 
uittoria d’ Albino } perche tutto l’affanno , che egli hauea 
era che menando V efferato fuo fianco } non gli fùffe ufei * 
to improuifamentc a prefentargh la battaglia Albino. Ma 
in tutto quefio tempo fempre fi flette egli nell’ fola d’in 
ghilterra , ben e ueroche fapendo c’hauea già paffate 
VAlpi Seuero , tiro tutto il fuo efferato in Francia , 
quefio con animo di piu follo difendere le frontiere , che 
per uemr con effo lui a giornata , perche fu fi prefia la ue 
nuta di Seuero i che fi ritrouaua tu Francia quando Albi 
no lo ifiimaua anchora m Italia . Scriffe Albino con molta ' 
fretta a tutte le atta circonuicine , che lo foccorreffro 
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con danari , esortandogli a far falde nel fuo [eruigio } del 
le quali altre V ubbidirono, VX altre [egli ribellarono ,non 
oh fante , che tutti confiffajfcro farlo piu per il timor 
c’haueano della pofdn^a di Scuero , che per Vodio , che 
hauejfer contra d’ Albino ♦ Compartite quefte citta chi 
per Albino, VX chi per Seuero furon fatte molte f cara * 
muccie , nelle quali quei di Seuero ritornauan mal tratta ? 
ti , & con uittoria quei d’ Albino ♦ Et un giorno fra gli 
altri fu fra lor fatta fi gran baruffa , che fu corretto Se* 
nero ufcirfi egli armato m perjona , nellaqual battaglia 
riceuue una fi cruda per coffa con una palla di piombo , 
che cade egli m terra tramortito , VX liete per gran fpa* 
tio , che ognun penfàua chefùjfe morto , VX molti furon 
che bafciaron per I mperator le mani a Geta fuo figliuolo. 
Guanto di quefla per coffa Seuero chiamo a fe con molta 
curiofita tutti gli mdouini , che con feco menaua. pregane 
dogli a uoler manifestargli quel che di quella guerra fen* 
tiua , perche fe conofcea poterne riportar uittoria , uo « 
\eua profeguirla , ma tornarfene m Itaha quando fentiffe 
ro il contrario ♦ Cofforogli conchifero , che riceuerekon 
le fue genti gran danno , ma che al fine riporterebbe la 
uittoria della guerra , VX che non gli fuccederebbe di uc * 
cider con le fue mani Albino , ma che gli farebbe flato 
prefentato morto ♦ A Ut diete di Mar^o quefla rifpofta ri 
cerne , VX il giorno feguente fece rafegna della fuagente , 
VX fece tutti fornir d’arme , VX delle cofe nccejjdrie da 
guerra, VX alh tredici diede una battaglia ad Albino pref 
fo Leone di Francia, laquale fu fi crudele, che per gran . 
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parte del giorno non ui fu potuto difcerner vantaggio'} 
ma alfine fùron vinti quei d’ Albino, & fu tanto [angui* 
no fa , che ninno de i duo esèrciti rimafe che nonfùjfc nel 
campo morto , o ritornaffe alle tendi fi rito ♦ Era rimafo 
neUa attade Albino , & hauendo i fuoi perduto poterò 
fàcilmente t nemici entrarvi , dove fecero grande ucci fio* 
ne delle reliquie de i [oldati ,&dei terragni » La ca* 
gione della uittoria di Severo fu un fuo capitano chiama* 
to Leto , che effendo tutto il giorno la battaglia durata , 
tf quafi venti quei di Severo , & egli vn fuga udito , lo 
ficcorfe con gente frefea , & quefio fice Leto a pofla pen 
fóndo , che fi Severo moriva , & egli haueffe la battaglia 
vinta , egli fi farebbe fatto Imperatore ♦ Comprefe il fiere 
to di cottiti Seuero , sfinita la battaglia gli fice tagliar 
la tefla , non per quel che fice , ma per quel che hauereb 
be uoluto fare ♦ Hor nel tempo , che i Seueriani dittruge 
uan la citta di Leone fra gli altri ui fu morto il mi fero Al* 
( bino , il cui corpo fu pr e fintato a Seuero, che ordino che 
glifùffi tronca la tefla , & che il corpo fùjfe sbranato , il 
qual fitto caualco f opra un furio fi cauaUo , & fice f opra 
il fuo corpo paffcggiarlo ♦ Della qualgrudelta molti pian 
fero tutti che poi V udirono ,fe ne fcandahf^arono, 
&muero hebbero gran ragion quelli di piangerlo , & 
quefli di fcandahtfarfi , perche e ufficio di dementami 
prencipi perdonar a uiui ,& interrar i morti.Spauentof* 
fi il cavallo , che f opra il corpo d’ Albino fi mmggiaua , 
tf gitto a terra Seuero , che fu in gran pericolo di paga * 
re quivi con la uita quella fi enorme ingiuria . Lece dopo 
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il corpo coji {tracciato pittar nel Rodano j &lafua tetta 
mandò a Roma , fpacciando per tutti i luoghi corrieri 
della nuoua di quefta uittoria ♦ 

ij- .... V ? V.t [\ . ié4 

Della tornata di S euero a R oma } & che quitti ucè 
cife molti , Cap ♦ VII» 
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On contento Seuero di hauer uccifo in tal mo< 
, ... « do Albino, & il Jùo corpo cofi mal trattato, fi* 

< ce c e rr<*r / corpi de i nobili Romani , che infuo 

feruigio eran motti ,& non potendofi altrimenti di lor 
vendicar e fece tagliarli in pefci , & abbruciare , UT git 
tar a gli animali molti , perche gli mangiajjcro . Si uen s 
dico con molta crudeltà di morte , £7 rubbamenti di tut à 
te quelle citta , luoghi c’kaueano ubbidito Albino » 
H aueua Albino tre figliuoli , una figliuola, & la mo * 
glie , che molto nobile UT bella era , i quali tutti fece mo 
rire , arginar i lor corpi nelRodano doue quel d’Albi* 
ho era gittató . H oueano tutti i nobili di Francia d’ijfia* 
gna , & di tutta Europa feguita la parte d’ Albino per 
ejjer per la fua benignità , & liberalità da tutti amato, et 
merito , i quali fóce Seuero tutti morire, ne pur Icolfe a i 
figliuoliperdonare , 1$ alle mogli , le ricche de i qua 
b applico alla fua camera , lequalijùron tante ,& diti 
gran preffi , che fi dubbita , che con tante fi fia mai ue* 
duto Imperatore R ornano ♦ Dato ordine olii governi di 
quefie prouincie fi parti per Roma , %T con ejjolui menò 
tutto V ejjer cito, non perche lontra lui jùjje mojja una 
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hafla in tutta Italia, ma per fpauentar la R epublica R orna 

ita ♦ Era di fua natura Seuero inquieto ,fiditio fi , orgo* 

gliofi , crudele , di modo che quantunque haueffepaè 

ce uoba egli andare a modo di guerra ♦ Fu riceuuto con 

molto fiuflo da tutti i Romani , ben chepe’l uero molti 

lo ficeffiró per paura, per hauer deftderato , che haueffi 

uinto Albino , quello fapeua ben egli , cr era di fi 

paruerfa natura , che per dare ungraue cafligo , gli ' bds 

ftaua una leggiera occafione ♦ Vifitato che hebbe Seueè 

ro il tempio di Gioue , dtuifefra i capitani , che Vhauea 

neUa guerra figuito molte gioie , danari , et lor con s 

ceffe oltre di ciò alcune libertadi, cioè che poteffero por* 

tare aneUa d’oro nelle dita . et tener donne concubine in 

* 

caja . Spiacque, et fi ne dolfiro molto di queflo atto i 
Romani della troppo liberta che diede Seuero a fuoi 
fildati , dicendo che per Vauuenire per poter quelle gen 
riportar aneUa d’oro , haurebbon confumatele ficulta 
proprie, et haurebbon poi robbatele altrui , et che per 
tenere le concubine tn cafa , haurebbon pofia difcenfion 
neUa R epublica, oltre che a lor fi firrebbono indebolì e 
te le fir^e ♦ Era in Roma un confilo chiamato Clodio , 
dlqualfù pollo nel Senato una llatua , et fu da tutto il po 
polo in una oration publica molto lodato per hauer egli 
fitti lodeuoli fitti in Afta , di che prefi gran difpiacere 
Seuero per effer collui parente d’ Albino, ne fippe altri * 
menti di queflo uendicarfi co’l Senato fi non che cornane 
do (et fice pubicamente bandirlo) che fitto pena della 
uita tutti chiamaffero Commodo iddio , et per confirma* 
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tion ài quefiopofi la fua fi tatua non filo nel Senato , perì 
thè la riuerentiaffero , ma etiandio ne t templi , perche 
Vadorajfero ♦ C ommand'oa Romani, che hauefiferotn 
riverenza, W adorafifcrola tanto abbonita memoria di 
Commodo, vcomputafferoperunadeglilddij, efifin * 
do egli Rato il piu federato huomo fra tutti fili huommi, 
lor fu fi graue d’udire , & tanto graue de compire , che 
fi determinarono di non andar piu a tempi , ne offerir a 
fili iddi) facrifici , accio che di effi non ne hauejjc lo iddio 
Commodo a riceuer la fua parte ♦ F « un giorno nel Se* 
nato , doue doppo longa , offra oratione fece 
leggere molte lettre ritrouate preffo Albino di mola 
ti genttVhuomm Romani , che gli hmeano offerte 
le lor perfine , & gli hauean mandati danari , 
confortandolo a non fi perder d’animo in quella guerra , 
perche era molto defiderato da tutta la Republica, 
sfinito che hebbe di leggere quelle lettere le fece meon 
tanente {tracciare & riferbh a miglior occafione tl cafii 9 
go , perche dopo co fi deiprefentt come degli ab finti fi 
ce tal uendetta che fecondo i peffi d’huomini appefi per 
le porte il fingue per le campagne, tutti diceano ejfir 

rifu fatato Siila, che non era morto Nerone ♦ Fece un 

memoriale di tuttii ricchi dell’Imperio a quali tutti 0 la 
maggior parte di effi diede colpa che eran flati fauoreuo 
li chi di Albino , chi di Giuliano, chi di Refcennio,v lor 
toglieua tutte le riccheffe . Alcuni uccife con qualche 
ragione & altri con poca occafione, quelli che feguono uc 
afe finta niuna colpa , ciò 'e M unio Afilho, Claudio, Vi 
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fòlio , P apiario , Elio , Gm//o , L0//0 Aurelio , Antoni* 
no , Pofhtmio , Serg/o F<jfc/o, Hfnmo , Muffito, Cafipe» 
rio , Ceonio , Sulptiano , Como, Erutto ,Afhlonio, Ciò f 
dio , Honorato , Petronio, Pefcennio , Petto, Aureliano, 
Materio , Giuliano , Albino, Cerelio, F aufìmiano , Ere * 
nio , Valerio , Nobio , Arabiano , Marco , (fFabato, 
Eran cofloro tutti huomini di [angue ìUufiri eir in gw*/» 
ffo ufficio della republica [gnalati, chi Pretori, chi Ce n 
fori , chi Senatori , chi Edili, chi Confuti , o Tribuni » 
Infamo Ciucio huomo necchio Confiture dicendo che 
teniua il ueleno per ucciderlo , <&fu fiputo che quefìo 
ueleno egli teniua in cafa per uccider le fiere, per cfficre 
gran cacciatore , Fece fimilmente gittar nel lago de i leo- 
ni N arci fi che a compiacenza di Martia hauea affocato 
Commodo , & era poco fargli morire ma uolea egli ue « 
der giufhtiargh,ilche folea cfficre alieniamo molto da i 
prencipi Romani i quali hauea per coflume non filo non 
uoler ueder muno giufhtiare con gli occhi loro , ma non 
holer filar nella citta fi di alcun fi hauea quel giorno a far 
giufiìitia ♦ Dopp'o quelle gran crudeltà ufi te da Seuero 
gli parue che poi che hauea figgiogati bene i Romani fi 
gli conueniffie di andar ad iUufirare il fio nome fra bare 
bari & determino di andar in perfina a far guerra 
a Parti pigliando occafione che hauean fauorita la par 
te di Pefcennio, che non hauea potuto piu preflo lor mo* 
uer guerra dopp'o la morte di Nigro per la fretta di ha* 
uer hauuto da conquiflar Albino, Se in quello hauefifi 
pigliato Seuero il parer del popolo , & del Senato, ne 
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J) aur ebbe pigliata quetlaimprefa , ne fatto cafo di quella 
ingiuria } V uno perche in quei tempi quei Regni d’Afia ne 
fìauan ben ne male con Roma 12 i Romani per effer del 
guerreggiare fianchi fi contentauano di non vnimì* 
carfi con ejfio loro . Nel uiaggio dell’ Afta uolfe prima 
pigliar il camino pe’l Regno di Armenia alta , ma il Rtf 
degli Armentj che quefio intefegli uenne incontra in at* 
to di pace erhauendolo riconofciuto per fignore co’l tri 
buto di molta quantità di danari rimafe in buona pace 
con fi eco 12 egli non filo gli confirmò il Regno ma lo ac* 
cetto fittola fua protettone. Inedite le cofi d’ Arme* 
nia fi n'andò nel regno degli Osdroeni } il Re de quali fi 
chiamauaAnguaro che era torto et gobbo, ma pero accor 
to molto per che fippe fi bene gouernarfi con Seuero che 
non filo non lo prefi per uaffaUo ne uolfe da lui danari , 
ne danneggio le fu e terre ma anchora lo accetto per fiuo 
amico & confederato co’l popolo R ornano. Si fpenfi 
poi nel pae fi de gli Albani fidoue per il me fi d’ Aprile le 
campagne floride 12 herbofi fece per [patio di quindeci 
giorni ripofirfi l’efifcrcito I2icaualh uenean fiacchi 12 
gli huomini indeboliti . Entro dopp'o nell’Arabia fi ilice 
douetrouaua gb alberi ameni di predo fi fpecie t rami do 
uefi raccoglie il balfimo fino tydoue fi crea l’ucetlo chia 
mito E enice laquale uidde Seuero notare , ma non mai 
pofare in terra perche dicono che fi pafce nell'aere , 12 
dorme netl'acqua.Tutte le citta di Arabia felice ficcheg 
gio 12 fecondo che egli dtceua doppo non hauerebbe «a 
luto effir e nitrato in quella fi amena regione, perche fi 
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incide ingranile affanno nel uoler po'rritrameY efferato 
tannerai’ amenità de i luoghi. Peruenne poi nel Regno 
de gli attrabani,contra il Re de quali ecfli fi era moffo . 

E Atra s una citta polla [opra un’altijfmo monte capo dì 
tutto il R egno , pero fi chiamaua il Regno de gli A ttraka 
nùQuefla citta ajfcdio Seuero ma ejjèndo il re dentro la 
muraglia firtiffima,la gete che la difrndea bellicofa , & 
di uettouaglia ben fornita, nefl'afjàlto che ledaua ficeua 
poco cr nceueua molto danno.? ece quiui ogni firzp Se 
nero ne giornopaffauache non fili dejfcbattaglia netn 9 
gegno laffi dietro che non lo adoperale, & alfine non fi 
lo non la potè pigliar e, ma non pur un fil merlo atterrai 
re . Quei di dentro per piu fchernire i nemici di fiori 
tgauaao certe pianati elle a certi uceth grandi come cor 9 
nijlequali eran piene d'acqua et foffa miflura,poi li la a 
fiiauano uolare fopra V efferato de nemici , di modo che 
a chi non le uedeuano cadeuan fopra la tettaci che i Ro 
mani rima fero molto fuergocjnati , perche V ater e era mol 
to fittile ,V acque , fredde f i frutti affai fi file molto ga* 
gliar do , erta terra humida alquanto ,f’ infirmo tutto 
V efferato di Seuero di fluffi di corpo , & tra gli altri 
infiniti, chcui morirono firon fette fhmofi fuoi capitar, 
ni, dui fuoi nepoti ,<& un figliuol picciolo baflardó.ln 
quejìa calamità uedutofi Seuero determino di leuarfi da 
quella off idtone, prima che il reilo dell'efferato ni pera 
deffè, & quejìofice egli non fenfa grauiffma fin pena, 
che effendo come era auuetfo a tanti triomfì penfiua, 
che egli fiffe flato uvnto poi che non hauea potuto uinn 
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cereMa la fortuna , che di fua natura in breue fpatio fi 
moHra profpera,& auuerfa,la uettoria } che nego a Se* 
uero combattendo gli diede madore per la firada fuga 
(fendo , perciò che effondo già intrato in mare con le 
fue genti fu a cafo trajportato dal uento nelle [piagge de 
i Parti, non tre leghe longi dalla gran citta di T efijònte 
doue fi tenne in quel tempo il re piu infèfle,che m arme » 
Qui difmonto Seuero , pofe gran terrore in tutto il 

paefe, peruenuto a quefta citta la taccheggio tutta, & 

fece m effa grand* uccifione doue preji tutte le donne, & 
huommi,che gli uennero in mano eccetto il Re, che con * 
fatica n’ era [campato fuggendo . Con quella uittoria 
fc riffe Seuero a Roma per alcuni ambafciatori per i qua * 
li mando molti prigioni, & ricchezze , & le tauole nelle 
quali eran dipinte tutte le fue uittorie , & i Romani re* 
fero molte grafie a gli lddij,& dierono molte lodi a Se * 
uero . Ma auenga, che di ciò riceuefjèro grande allegre 
fono haurebbo uoluto,che p mano di Seuero fi fùffe que 
fle uittorie ottenute.Vfcito che fu del regno de i Parthì, 
diui fe fra il fuo ejjircito tutta la preda , ne per fe altro 
ritenne oltre quel che hauea mandato al fenato, che uno 
anello de lioncomo , un papagallo bianco , & un cauallo 
vérde. V enne fene poi nel regno dtPaleftina doue diede 
mol taleggi fimili a quelle di Romani, & commando fot s 
to pena di morte, che niuno fùffe ofato chiamar fi giudeo 
ne feruar quella leggerne chiamar fi chrift iano ne guar * 
dar la legge di chrifliani.Da Palefìtna uene m Stria all a 
citta d’AlejJandria nellaquale pofe fhnilmente nuoui co a 
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/lumi taxfice nuoue leggi le quali /he con diligenza nota 
re guardare, ma non duro que/lo fe non quanto egli 
uijfe perche dopo la fua morte , non filo ruppero le lega 
fli , mafracafiàron le tauole doue eran fiate firitte ♦ 

Dei figliuoli che hebbe Vlmperator Seuero w quanto 
Jùron c attiui * Cap, Vili* 

Inti che hebbe Seuero fili Re nemici gj fitta 
u nuoua confederatone con gli amici , rifirmò 
tutte le prouincie d } Afia , & dopo ritornò a 
Roma , hauendogh i Romani apparecchiato il trioni 
fi P artico j non potè entr ar trionfando per ejjer inferi 
mo di quartana & della gotta che non potea fiflenerfi 
nel carro ♦ Nwho face quel che face Seuero , che ucci s 
dejfi in guerra tapti prencipi , ne ripor taffi tanti trioni 
fi , ex maifijjc entrato m Roma trionfando , ex queflo 
non perche gir fijfi fitto repugnah^a, ma perche le tre 
prime uittoriefù cantra prenci pi Romani , ex gli altri 
trionfigli far on dalla fiamfirmita diHurbati * H ebbe 
Seuero duo figliuoli legittimi , Vt mo chiamato ha filano, 
tx V altro Geta, che benché fijjcro fratelli vn [angue , 
eran pero di differente conditioni , ex quefio fi lor coi 
nobke non filo quando fùron grandi , ma quando era i 
no piccoli , che non poteano fiher^are pnfieme , ne mai 
fi accordauano nelle cofi importanti , che il giuoco, che ' 
uoleagiuocar V uno non uolea giuocarV altro , & quel 
che ajfirmaua il maggiore , fimpre negaua il minore & 
fempre ficeuano tnfieme queiìione , & fi mordeuano 
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come nemici capitabffimi cofi fanciulli, W graffiavano* 
Queflo mtendea Seuero , £X ne hauea gran dolore , 1$ 
fi sfornita per tutte le uie di ajfr atelar gli , ma efji non 
louolfero far giamat,kenche gb lo commandaffe , per « 
che eran fi mal conditionati quefti duo figliuoli che piu 
tofto uoleano far quel che lor pareua , che ubbidir quel 
che eglilor commandaua ♦ F« che queflo difirdme aU 
tribuiuam Roma ai flouer notori di quefti duo fanciulli 
i quali per l’odio & muidia , che haueua l’un dell’altro 
a quella maleuolenfa fra brogli alter aua , di che fi può 
raccogbcre, che daU’muidie de i pedaggi nafeon lepaf 
ftoni fra fratelli. Haueua fimilmente un fratello Seuero , 
che fi chiamò Geta , huomo animo fo , belhcofo , che 

fempre feejuito Seuero er fe hauea Seuero ipenfieri alti 
non flit hauea certamente baffi quello Geta , perche affi 
raua, che flit douejfe Seuero lafciar dopo fe l’Imperio . 

Et era Geta oltre Vejfer beUicofo molto accorto in faper 
andare al uerfo a Seuero , compiacere al Senato , tX non 
difcompiacere il popolo , er la mimi ma , t!X la difeors 
dia frai duo fuoi nipoti eflli rapprefentaua a tutti ♦ Si 
auidde di quefto Seuero , & per troncargli quefla fpes 
ran^a quando uolfe andar contra Albino, che fu netl’an 
no quarto del fuo Imperio orma chepajfajfc l’alpe nella 
citta di Milano , creò BaJJiano fuo primoflenito Ce fare, 
tX Geta confilo , & jparfi la notte quefla uoce nel cam 
po , diffe un capitano a Seuero , Ben par Seuero , che tu 
non babbi in memoria i dfpiaceri che ti hanno arrecati . 
quefh tuoi dui figliuoli , tsr che poco ti ricordi de i fife 
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frìgi che ti ha fatto Gita tuo fratello , alquale rifpofi 
Seuero , ben par che tu parli tu quefto cafo piu per quel 
che da altri n’ hai udito , che per quel che ne babbi efpee 
rimentato , che non battendo fcfho li non fai quanta difa 
firerify fia dall’ amor de t figliuoli } £7* de ifratejji , per * 
che faenza comparatone amiamo piu noi padri le capejlra 
rie de 1 figliuoli , che i feruigi de i fratelli , Fece mutar 
il nome di Raffilano fuo primogenito , £7* chiamarlo Am 
tonino Aurelio , perche faron quefh duo prencipi nella 
uita preclari , £r nella republica molto amati. Altri dia- 
cono che queflo nome qli pofa per hauer fognato una not 
te che fi chiamaua Antonino colui , che gli haueua da fuc 
cedere nell’Imperio , ma per la uerita quefo nome gli 
diede fapendo efj'cr nome molto accetto al popolo, molto 
fi faticaua Seuero , tornato che fa dalla guerra de Parti , 
che i figliuoli fi facejfro grati al popolo , ma non ne po * 
te far , che lo facejfro i giouani, ne meno che fili portafa 
fero amore i Romani ♦ Vedendofi cofi infirmo Seuero, 
£7* con tanei nimici £7* conofcendo l’odio , che era fra i 
figliuoli jUiuea uita manenconica £r fimpre era penfa t 
tiuo , £r quafi diffierato , £r in uero hauea ragione pere 
ciochei mali figliuoli non pur non aumentano lor flato , 
che lor fa lafciato y ma anchoraperdon l’honore che bere 
ditarono , Et per ultimo rimedio determino di fique* 
flrarlt da Roma con mandarne uno in Germania tyl’ ah 
tro m Vngberia , M a fi eran cattila in cafa fua , peggio 
ri erano in fua ajjcntia , perche prima per la fuggettios 
ne fi afìeneuano da qualche uitio , ma doppo con la hber 
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ta gli commettevano tutti . I padri che non poffiono con 
1 or proprie mani , CT nelle lor proprie cafefa che fieno i 
figliuoli uirtuofi mon potran falò per man d'altrui nel* 
yAe cafie altrui , perche non confile la uirtu in cercar paefi 
/ nuoui , ma in emendar 1 cojiumi antichi ♦ Ne i tempi 
che Vi mperator Marco torno dall'Africa sbandi di R o* 
ma un cauaUiero chiamato Plauciano per effier dinatu* 
ra inquieto & fedttiofo , ilqualefiricouero nello illirico 
doue ejjcndo quefta fua peffima natura conoficiutafu fi f 
milmcnte [cacciato , finalmente capito nella compagnia 
di Seuero, alcuni dicono perche era del fuo paefe , 1$ ab 
tri per ejficr fuo parente, benché altri dicano che lo fiere 
nife in piacer lafciui coftui , eletto che fu Seuero Impe* 
ratore uenne m tanto credito ptejfio di lui che ne fi fieri* 
uea } ne fi concedea gratta alcuna fienza il fino meffio , 
Nel Senato fi ajfiideuanel piuhonoratofeggio , tr neb 
l'uficir per Roma era accompagnato da Gentil' huomini, 
con lui negociauano gli Ambaficiatori } fe era guerra con 
lui negoctauan tutti i capitanile fi rapprefentaua Parfie ò 
comediebaltrifolafyfemprefi rapprefentaua manzi di 
fiue cafie, shauea da dar ò riceuer danari tutto paffiaua per 
le fine mani , di modo che giamai fi uidde huomo ut Ro* 
ma , che fierifa hauer titolo d'imperatore gode fife tanto la 
grande%{a dell'Imperio . Era queflo Plauciano naturai * 
mente fiuperbo ambitiofio auaro , W crudele , & per mo * 
flrar piu la fua ferocità , grande^afhcea innanzi afe 
portar una j'pada ignuda , V quando andana per la fìra 
danonuolea ette wfifiuno lo guatalfie in fàccia, ma che 
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abbaffaffer la fàccia im terra , quando andaua per uiag 

gio fempre andana uno tnnan?j a dar auutfoalle genti , 
che fi tirajfcro fuor di firada , di modo che non uolea ucs 
der fòrafheri ne lafciarfi ueder da naturali ♦ Gli hauea 
fatto gratta Vìmperatore di beni di tutti quei eh ’eran con 
dannati , ejfcndo egli di fua natura auarifjimo furono 

infiniti quei che fenta colpa fece morire offendo in età 
adulta già Bajjiano , & cominciando aprirgli occhi nel 
le cofe dell’Imperio, e ueduto come cofìui coft gouernaua 
laRepublica comincio a portargli grand’odio , di che 
auuedutofi P laudano tramo con Seuero di dargli una fua 
• figliuola m matrimonio ♦ Crebbe tn maggior fuperbia 
P laudano di queflo parentado , & m nero per aggion? 
gerfegli honore ahonore , & flato a flato nacque tutta 
la fua per dita, perciò che non f’ir, firmano gli huomint 
per mangiar quel che e necejfario , ma per bere, tT per 
mangiare piu di quel che fopportb la flomaco ♦ Q uan* 
tunche fùjfe la figliuola di P laudano bella } di buona con 9 
ditwne,ty di gran dote era molto odiata dal marito , 
Vgh lo moflraua m opere & in parole, dicendole ejfer 
nata d’huomo baffo , che un giorno hauea egli da ucch 
dere il padre , & lei,& non contento di queflo ne don 
meane mangiauacon effo lei, effcndogli un giorno 
detto che douefj'e honorare & ben trattar la moglie , 
tf ben trattar il fecero , dicono haucr rifpoflo ,ioui fò 
intender Romani , che io non mi maritai , ma mio padre 
me marito , & quefto non haurei io fitto benché me lo 
bauejfe mio padre commandato, fe nonfùjfe fato per co * 
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glierii fiore detta figliuola, y godermi le ricchèffc dJ 
padre . E t poi che queflo e fatto cerchift ella un manto 
che io mi cercherò una moglie . Q uefh trattamenti della 
figlia } y le parole di Bajjiano effindo flato riferito a 
Plaudono , & uedendo ejfcr Seuero uecchio , & vnfèr* 
mo , cr che era tenuto dal genero per nimico determino 
di ò uendicar quella ingiuria, o qui perderti i larobba,et 
Vhonore . Dicea Bafjtano al padre le molte tirannie, che 
fdceua Plaudono , t!T egli fi doleua fpejfo dei mali porta 
menti , che egli fnceua atta figliuoli , er co fi uiueuano ca 
pitaliffimi nemici ,& Seuero le querele di Platinano le 
afcoltaua , come di feruitore , & quelle di BaJJìano , co « - 
me di figliuolo ♦ Ef confiderando bene le cofe di P lauda* 
no Seuero comincio a fofpettar , che un giorno fi farebbe 
impatronito dell'Imperio , cr per quella cagione da vn* 
di m poi commnaua a non dargli piti tanta auttoritade 
netta R epukhca . Ben fi accorfe di effer caduto in fua di* 
fgratiaPlauciano , determino di uccider amenduoi, et 
impatronirfi egli dell'Imperio . Ef l'ordine che tenne tn 
queflo tradimento fu piu toflo disordine, che ordine , 
perche fi gouerno piu da tiranno appaffionato , che da 
huomo accorto . Era in Roma un Tribuno chiamato Sa * 
fumino natiuo di Siria , era queflo il maggior amico 
c’hauejfe Plaudono, w con chi egli piu che co altri comu 
nicaua t fuoi fecreti , ilqualefèce chiamare da metfa not * 
te , ferratolo tn una camera gli dijfe fotto fède di ftlen 

do quelle parole . Saturnino già fu l'amore che io ho 
portato , cr le buone opre che uerfo di te ho fatte , t*f di 
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queflo non pigliare altro fegnale fe non , che uedendoti 
tanto wan?} in corte , ejfer tanto accetto al mio firuigio 
molti me ne uolean male , & ognuno hauean,di te unufc 
dia , Molti amici , par enti, conofcenti , raccomandati 
t reati , haueua io , per chi fare , alcuni de quali era io 
obhgato molto , er d'altri mi chiamaua ben feruito , ma 
non ottante quetto va te filo ho pofli gli occhi per ag * 
grandirti j&vnteim piegai il cuor mio m amarti ♦ Ho* 
ra ti ho mandato a chiamare per narrarti i miei affami , 
& perche mi aiuti a ufeirne, & tu queflo uedrai il gran* 
di fimo amor , eh e ti porto , che uoghoin te confidare 
quel che nel mio proprio figliuolo non confidarci , perche 
i figliuoli non penfin fe no di her editare la robka de i pa 
dri , magli amici non fino ad altro in tentile non in pen 
fare , come pofiino liberate i loro amici d'affanni ♦ Ben 
pii tu Saturnino igran firuigtj , che io ho fatto a Seuero, 
Cr come l'ho fin da picciolo un tutte le fue guerre feguito 
dico di hauerlo feguito in fi tenera etade , che io filo 
fono il piu antico firuitor fio, quantunche adeffo fia il 
piu obliato , & abbonito ♦ Po/?/ da parte i firuigq , che 
per fio firuigio ho fitto , & igran pericoli in che per ca 
uar lui di pericolo mi fino efpoflo , io ho portato tanto 
amore a Seuero mio fignore , che lafciaua di amarlo , co * 
me huomo , er l'adoraua, come iddio ♦ Ef che queflo fia 
nero appare euidentemente , che io gli diedi mia figlino* 
la pe'l fio figliuolo Bafiano , me diedi per fino fchia * 

uo perpetuo ♦ lo fpefi la mia giouentu un fio firuigio , il 
padre fegmtai per tutto il mondo , Bafiano fio figliuolo 
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creai nelle mie braccia fin da picchiotti ho dato in poft 
fefjione la mia robka ,gli diedi mia unica figliuola, gli 
ho gouernata tn pace la fua Repubhca . La fua mala uita 
a tutti ficea io credere effcr buona , le fue crudeltà tur tit 
rannie io diceuo , che d'altro non procedeuano , che dal 
gran filo , che haueua egli della giuflitia , di modo che 
niuna cofa brutta han fatto, che io non Vhabbia accommo 
data , ne cofa fi ardua han mai comandata , che io non 
Vhabbia effequita ♦ E poi fucceffa la cofa ( o perche gli 
iddij Vhabbino permejjb , ò che la mia dijgratia Vhabbia 
procurato ) che io fon uenuto tn tanto odio di Seuero,& 
in tanta nimifia con Eaffiano , che in remuneration di ha 
uerlo io feguito tutto il tempo di mia uita, han determh 
nato di tomi la uita . Et ben poi ueder tu Saturnino fe e 
cofa ragionerie ,ch e io patifca quefto ,achefe io confen 
tiffe , perirebbe la mia cafa, ferebbono differititi gli Iddi) , 
tr tutta la R epublica ne rimar ebbe fcandaliT^ata ♦ Et 
perciò mi conuiene Saturnino tn loro effquire , quel 
che eff tn me uoghono effcutare . Perche e cofa piu rat 
gioneuole , che i rei fieno corretti da buoni , che i buoni 
uengano in poter de i rei ♦ Mira quanto io ti ami Sature 
nino, che fi come ho confidato nel tuo petto queflo fi gran 
fecreto , uoglio nelle tue mani poner queflo fi fpauente* 
uole fatto . H or bifogna t che hor hora tu te ne uada al 
palagio , er entri nella camera doue dorme Seuero , tf 
gli tagli la teda , al figliuolo B afflano togli fimilmente 

la uita , Dirai alle guardie del palaggio , che hor hora mi 
e fopragionto un conierò d’Afia , che io ti mando per 
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dare aU’lmperàtor di quello nuoua , & che uai a taVho * 
ra, perche il pericolo e nella tardanza ♦ E t poi che non 
hai hauuta paura di udirlo , non uoler, ti prego , hauer 
timore vn ejfiquirlo , che per gli immortali iddij ti giuro 
thè doppo che fia morto Seuero , <& io fio pofto vn poj * 
fejjìon dell’Imperio , fecondo il gran pericolo vn che bora 
per me ti iffioni , faranno condegne le gratie , che da me 
ricetterai allhora ♦ Quelle , et altre fmilj cofe dijfi Plau s* 
ciano a Saturnino , ilquale gli rifpofi ejjcr contento di far 
quel che p lui gli era ordinato, con patto, che con fua ifiu 
fedone ,gli uole fje dar per fcritto , come gli comman da «s 
ua , che egli doueffe uccider Seuero , et Raffilano fuo figli 
uolo , et che qttefìo ricercaua egli maggiormente accio vn 
alcun tempo non poteffie domenticarfi di rimunerarlo di 
fi gran beneficio ♦ Non temette Plauciano di dare vn man • 
di Saturnino lo fcritto di fua mano , nel qual gli comman 
daua , che uccidejfie Seuero , ilquale diceua ♦ Io P lauda* 
no commando come Cenforea te Saturnino Tribuno ,che 
debba uccidere Vlmperator Seuero , et Raffilano fiuofiqli 
uolo maggior e ,et perciò ti prometto , et per gli immorta 
li iddij ti giuro , che fi come fei filo vn quefìo pericolo , 
ti fòro unico nell’Imperio , Saturnino come huomo figa * 
ce , per meglio ajficurar Plaudono , fi gli inginocchio , 
et gli bafcio le mani, come fi lo hauefifie ficuro Imperato * 
re , et peruenuto al palagio , et fitto vn tender e a Seuero 
che uenea per cofe impor tantijfime , ejfindo ammeffi, po 
fio prejfi il letto di Seuero ,gli diffe quelle parole . O 
quanto ferifg penfiero fica Seuero , dell’ imbasciata , che 
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ti manda il tuo fnuorito Plauciano, ilqudl me manda non 
ad ami farti , come ti auifo ,maa ucciderti co J l tuo fi* 
gliuolo Bajjiano , perche hauendoti dato il fio honore , 
et la robka gli parca contieni ente de ejjer ricompenfito 
co la tua uita.Qrande ueramete fu Vammiration checade 
nel cuor di Seuero, udito che hebbe quefle parole. Ancho 
ra che imuero no potè aìlhor allhora dar firma credenti 
alle fue parole , ma fi immagino, che il figliuolo Bajjiano 
p Vodio } che al fuocero teneua hauejfi queflo inganno or 
dito , per indignarlo contra Plauciano . D ormiua BaJJìa* 
no nella retrocamera del padre , alle uoci di Saturni * 

no fi fueglio , C7 uenuto imanzj il padre , egli comincio a 
fargli gran riprenfione , dicendogli , perche andana con* 
tra Plauciano ritr ouando quefle tmuentioni ? & che giu 
raua per gh immortali iddi) di fnuorir perVauuenire piu 
Plauciano , non per altro , che per uendicaril tradimen * 
to , di che egli incolpato Vhauea , perche non era huo* 
mo Plauciano di hauer quello gran delitto penfito ♦ Ne 
hauendo Bajjiano udito il principio del parlar di Sature 
nino , rimafi attonito molto di ueder cofi mcolerato il 
padre , & hauendo doppo per ordine unte fi il cafi , co* 
mincio a giurare, che anchora che m altro fùjfi colpeuo* 
le , non hauea in queflo colpa alcuna , non perche non 
odta ffi Plauciano , ma perche queflo non gli era caduto 
neU’ animo di far mai . Veduta da Saturnino V increduli* 
ta di Setter o , moflr'o lo fcritto , che gli hauea dato Plau* 
ciano , pregandolo , che doueffi lafiiarlo chiamar Plau* 
ciano , facendogli fapere } che era morto Seuero } Bafr 
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fiano , & che farebbe comparfo carico d'arme . Hor fu 
uno mandato a chiamar Vlauciano , tlquale uenuto & 
trouato tutto il palagio in filento } gli ufci incontra alla 
porta della camera a riceuerlo Saturnino } come mio * 

uo Imperatore gli bafeio nuouamente le mani , cr prefolo 
cofi all'ofcuro per le mani , dijjc uolerlo menare doue era 
Seuer o morto con R affano , ilche credendo egli } lafciati 
quei che con effo lui ueniuano da parte } entrarono amen 
dui nella camera , douetrouaron Seueronel letto affifo, 
BaJJiano [io figliuolo tn piedi «I quali uedendo uiui 
Vlauciano , diuenne in uifo pallido } & [egli cambio la 
fnuella . Qtiiui flette per gran fottio di tempo Seuero a 
riprendere Vlauciano , nducendocjli a memoria tutte le 
cofe y che hauea fatte per lui , cr come per lui haueua acz 
quiHato Vodio del Senato. Ritornato alquanto vn fe P lati 
ciano fe ing (nocchio dauanti Seuero 3 & con molte lagri 
me gli comincio a domandar perdono del fatto } premete 
tendogh di emendar fi nell’ annerire } dicendo che douea 
perdonargli non perche egli lo meritajjc } ma perche non 
fe dicejje , che haueffe un tal mal huomo , come egli era -, 
fatto morire ♦ Vedute le lagrime diVlauciano , tST le prò 
meffe , chefnceua , 1 $ ricor dando fi del grand' amore (he 
gli hauea mostrato , era quafi rifoluto di pdonargh Seue 
ro quando effendoft aueduto,che era armato fiafoano lo 
prefe peni petto , er dijfe . Dimmi Vlauciano , alle ca * 
mere de i prencipi } foghono a tal bora entrare i feruitoc 
ri armati tn tal modo f p gli Immortali iddy ti giuro } che 
poi che qui portaui arme per uccidere , con arme hai da 
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morire..Appenahebbe queste parole dette Baciano quoti 
do comincio a dare a Plaudono delle pugnalate , ilqudle 
vn kreite quitti fu morto ,<& tagliatagli la tefta , laqual 
fu potta nella porta d’Hoftia , &fù il fuo corpo poi dato 
vn poter di fanciulli , che lo Hrafcinafj'ero per la terra.Et 
quello fu il fine del gran fhuorito Plauciano , ilquale fot 
blimo la fortuna , et doppo fi perde egli per pdfeja • 

De i uitij & le particolari uirtu di Seuero • 
v Cap * XI* 

.• ' » *v 1 - • « !(T 

* . P or fa per Roma la nuoua della morte di Pian 

» ciano riceuero grande alleflréffa tutti i nobili 
& popolari, non men piacere haurebbono 
. battuto fe Plauciano haueffe uccifo Seuero , CT B afflano, 
che eran tutti tre fi mal uoluti , che il mvnor male , che 
gli era defiderato , era torfigli la uita * Gli ujficij , che 
Plauciano haueua, gli diui fe Seuero fra dui Tribuni 
huommi molto difcreti , ma quel gran fauore che faceuct 
aPlauciano , mai piu comunicò a niuno , perche fecon * 
do che egli diceua , non fapea di chi piu fidar fi , poi che 
il fuo gran fhuorito Plauciano Vhauea uoluto uccidere « 
Morto cofiui non era chi poteffe le crudeltadi, tiran* 
niediBajJiano piu fopportar e , perche Baffiano hauea 
alquanto timor di Plauciano fi per effer fuo fiuocero, co* 
me per hauerlo creato da fanciullo ♦ Paceua Seuero ef* 
fer citar i figliuoli o vn caccie di fiere , o vn arme , cono * 
fcendo -, che quanto piu ueneano in etade piu erano fior 
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retti j & giudicata che l’otio nefùfje cagione, & uedu 
to mun profitto riportarne , molte uolte fili chiamaua 
egli m fe creto , u lor recitaua molti effcmpi antichi del 
la rouina de i prencipi,per ejjcr fiati m discordia fra lo 
ro , W lor prono fhcaua douer il mede fimo auuenirgli » 
H ebbe notitia Seuero delle maligne conditioni de ig ouer 
natori de i figliuoli , della màdia che era fraloro, tj de 
i mali coflumi a che gli mitauano , onde parte ne cacc 
ci'o uia , parte ne sbandi , er alcuni fece morire , dicendo 
che maggior pena meritauano quei , che deflauano le 
inimicitie , che quei che le fhceuano . R imafe della figlio 
la di Plauciano , di Raffiano un fanciullo , ilquale me 
fieme con la madre (che era giouanctfa) rilego in Sicilia , 
non gli concedendo altro delle tante riccheffi di Plaue 
ciano , che quanto gli bafìaua pe’l uiuer, V uefiir loro» 
Et quefio fece Seuero non perche non amaffe la nuora, et 
il nipote , ma per non [compiacere il figliuolo Raffilano» 
Si uantaua Seuero , che i fuoi antichi eran flati d’una cit 
ta d’ Affrica chiamata Tripoli , laquale egli poi illuftrò 
molto non folo di edificij , ma di molte ejfcntioni , & w; 
trate , & quiui pianto un oliuetto , che fruttaua tanto 
olio , che bajlaua per una gran parte d’Italia , 1$ Ajffri* 
ca» Tu egli amico d’huomm faui ,fiiuoriua gli fiudij, 
trattaua molto bene gli huommi ftudiofi & dotti, ma 
oltre di ciò aborriuagli piu , che altri ,fe erano feditio* 
ft& inquieti , percioche egli diceua , che gli huommi 
ignoranti riuoltaua fottofopra i cittadini con cittadini, ma 
che gli huommi fatò poneuan feditionefra regni , re# 
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gm\ E ra fimilmente molto minuto a legger libri , & à 
faper cofe antiche (? uere , (f molte uolte non potendo 
per le grandi occupazioni leggere egli iflejfb,fhceuafi leg 
ger ad altri ,(f quel che era piu , che fpejjo accadeua eft 
fer tanto occupato , che non potea ne leggere , ne flntir 
leggere , <tf nondimeno era tanto defiderofo della letiut 
ra , che fi faceua leggere , o mentre mangiaua , ò quant 
do uoleua entrar in letto . Egli ifleffo fcrijfc la propria 
uita fu,t , (f la ferijfè co fi uera come fefùjjc flato croni « 
chifta , che lodaua le fue uittorie , (f riprenieua i fuoi 
uitij , anchora che fla nero , che fcriffc tutti coloro , che 
ucci fe , ma d’ alcuni non fcnffc la poca ragione, che gli 
flce uccidere , Fa colpato molto efjcr fiato auido di rob 
ha, (fpoco curio fo del fuo honore , perche Giulia fua 
■moglie fù pukhcamente adultera , & egli non folo , non 
la cafìigo o refiut'o , ma non pur fi ferme, che la riprene 
deìfc, Anchora chefuffc nemico de uitq (f huonmi uh 
tiofi , fu fpeaalmente nemicifjìmo di ladri , coft fi truo* 
ua , tf ferme di lui, che mai a ninno che fùffe ladro, per 
dono, benché a molti m altri uitij occupati taVhora difflt 
mulaffe , Non fu nel ueflire huomo curiofo , ne molto ui 
fpendea, (f fu molto lodato , che mai muno lo uidde ue* 
flir di feta o pur pur a ♦ Non fu fimilmente nel mangiar 
difordmato . Vero e che era d’ alcuni legumi, (f frut* 
ti d 1 Affrica molto golofò, (f diceua egli fàpergli me * 
glio , che gli altri , perche in efji fi era notrito da flint 
cullo ♦ Era piu amico di mangiar pefee , che carne , (f 
quel che piu gli piaceua era la trutta , (fdeUa^ carne U 
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vitella ♦ Ma era molto keuitore } di modo che Vhoneà 
fla nel mangiare fu ricomperata co y l bere ♦ F uron fate 
te in molte citta dell 'Imperio per ordine fuo opre molto 
notabili & [ferialmente nella ritta di Tripoli in Ajfrit 
ca doue egli nacque fece una fvrtef^a, W una cafa la e 
quale circondo tutta difòrtifjima muraglia. Riparo tut 
tigli edifici uecchiin Roma , che mmacciauan caduta , 
& quel che fu tn lui piu degno di lode , che 1 titoli delle 
cafe lafciaua egli ilare di coloro , che Vhaueano edifica * 
te ferina aggiungergli titolo alcuno della memoria fua di 
hauerla refiaurata » F u prencipe molto diligente in te* 
ner la repuklica ben prouifla di tutte le ccfe neceffarie , 
c& ben fi conobbe alla fua morte , perche dopo che 
egli mori , fette anni kafìo il grano > che egli per abbon * 
danfa nella monitione hauea f erbato . 

Che paffo tn Inghilterra doue d y affanno mori in quella 
guerra ♦ . Cap. X» 

Entre era egli negli edipei di Roma intento y 
m gli giun fero lettere dalgouernator d’inghilter 

ra , che fi era tutta alterata quell’ l fola che 

per farle pofar Varme } & poter ben fioreggiarla } er a 
neceffàriala fua preferita } perche il mede fimo prefìtto 
non pur non uoleapiu ubbidire , ma Vhauea uoluto uc* 
ridere. Non [piacque molto quella nuoua a Seuero } pex 
che quantunche fùffe uecchio } fempre era defiderofo che 
qualche gran cafo di guerra fe gli apparecchiajfe per po 
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ter piu inalar la fua fama, della quale era fopremamente 
curiojo, gli piacque quella occafione fimilmente per pò* 
ter leuarfuor di R orna i figliuoli, 12 drflorgb dall' odo t 
12 dehtie , nelle quali eran fommerfi , 12 fece BaJJiano 
fuo fighuol maggiore capitano delVejfcrcito , che andas 
ua per terra , 12 a Geta diede carico deU’ armata di ma 
re ♦ Et cofi fi parti di Roma con maggior animo di 
urner quella guerra, che non eran le fir^e c'haueano, 
perche oltre VejJcr uecchio , era del mal della gotta mola 
to appaffionato , di modo che bifognaua , che fuffeporc 
tato a braccia , 0 in letica ♦ C offe molto imprcuifii gli 
bigie fi i quali gli mandarono amkafciatori per uenir in ac 
cordo con ejfo lui , ma Seuero a niun patto gli uolfe afcol 
tare , Et sbarcato lo efferato uenne a fronte co nemici • 
Haueano in coTtumegh Ingleft in quel tempo di ufeir de 
le cittadi al tempo della guerra , 12 appoflar i lor nemici 
ne i lagumi , ne i quali ejfi entrauano fino alla cintura , 
12 quiui combatteuano , 12 quando gli era dato con le 
lanci e, fi fommergeuano tutti , di modo che molte uoU 
te occorrea co fa inaudita in altre parti del mondo , che 
cento huommi ignudi uinceuan mille armati, 12 non fo * 
lo quefii huommi non fi caricauan d'arme , ma non pur 
fapeano che cofa jùffero uefiimenti , che folamente pori: 
tauano un panno di Imo , che copriuan tutte le parti uer 
gognofe , 12 portauano un cingolo al collo , 12 fi ficea 
no dipinger pe'l corpo con narij colori 0 gli iddi) che 
ador auano ,0 gli amici che amauano , 12 molte uolte 
per fcherno , portauan dipinti ne i luochi uergo * 
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flnofi di dietro i rimici , che odiauano # Et quando pur? 
quitte nationi uolean combattere un campagna , ufauano 
certi feudi a gufa di rotelle , mezze fpade } che fi cvn 

geuano fepra le carri iflnude , & queflo ejji fnceuano ra 
de uoltij perche quando poi uolean poi ritirar fi netl’ac* 
qua j nonfùjfcro da quell’armi impediti ♦ Et perche na 
turalmente doue e quantità d’acqua e fempre nebbia } era 
gran pericolo combatter con quelle genti, perche nel tem 
po di combatter fi nafeondeuan fotto acqua , ne fi potean 
per la nebbia appojlare ♦ Hor dato ordirne nelle cofe di 
guerra } pofe per gouernator Seuero Geta, fuo figliuol 
minore in una parte dell’ [fola , che eraanchoranella de 
uotione dell'Imperatore ,ilqualeprefe con ejfo lui Baf* 
pano fuo fratello , £7 fece crudeli ffima guerra a quetti 
Barbari , i quali , quando penfàuano ftir danno } con mol 
ta audacia moriuano , quando rio 3 fi poneuano afùg 
gire , ncllaqual fucja rimaneuano i nemici con perdita ♦ 
Hor ejfendo un quello modo altercata la guerra, fopra s 
giunfe a Seuero il mal della flotta , di modo che non pò* 
tea piu ne ufeir eflli un campa qna, ne con i fuoi capitani 
piu confiflltarfi ♦ Onde fa firmato a raccommandar la 
cura dell’ efferato a Rafano , llqualepiufi fnticaua di 
far mimico dell’ efferato Geta fuo fratello , che in dare 
ordine alla fluerra. Et non folofidoleua di uedere in 
quello flato il padre , ma haueagran difp tacere quando 
lo ueiea migliorare , che era tanta Vauidita di fignoreg 
fliare , che non vedrà l’hora , eh e fuo padre fu ffe morto , 
Et uolendo agflìungere malignità a mdlignitade jfobora 
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fio i mudici , che curauano il padre, & i ferui che lo ferì 
uiuano , che poi che non lo fini la gotta, ej]t lo fimjfero 
co’l ueleno . Benché ninno lo dicejfe con parole a Sette* 
ro , ben fe n’auidde egli, onde conofciuta quella mala 
uolonta di Baj]ìano,la difubedien^a de t figliuoli, &quan 
to era mal feruito da i feruitori , & quanto poco era ni 
fitato da medici , mori di pura menanconia : Et le ulti « 
me parole cht dijfe prima che morijjè , dicono che fùron 
quelle . Qjiando io pigliai l’Imperio, trouai per tutto 
il mondo la repubhca turbata , er bora che muoio , la la s 
fido pacifica.Et quatunque io muoia fenfa poter far fella 
mento » Io lafcioVlmperio firmo {filabile a i miei duo 
figlioli Antonini , fe feran buoni io gli lafcio prencipi,ma 
quando fieno cattiui, non lafcio lor nulla . Prima che mo 
riffe fece far due fortune d’oro , per darne a figliuoli una 
per uno, perche queflo era il fegno dell’Imperio , accio 
amendm ugualmente rimanejfcro prencipi . H or quello 
fu il fin di Seuero , ilquale non poterò uccidere i nemici 
con Varmi , er ucciferonlo 1 proprij figliuoli con fnfhdij , 
Vijfc fettantacunque anni , et ne regno uentidui, et fùron 
hrufciate l’offa fue , et portata a Roma la poluere ♦ Di 
quello premine determino il Senato quel che di niuno 
Imperatore determinale giamai . I Uum aut nafci non de 
huiffe ,aut non mori , C io e che ben farebbe flato, che 
fecondo le molte crudeltà che commife , non fùffe nato , 
et già che era nato, fecondo V utilità, che per lui U 
repubhca riceue , farebbe flato bene , ei e non fùffe mai 
morto ♦ 
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C he Baffìano et Geta fuo fratello hereditaron Vlmpec 
rio » Gap « I » 

i 

r: Orto Seuero in Inghilterra, gli fuccefr 

•/, ; fero nell’Imperio Baffìano, & Geta lor 

n m figliuoli , fra quali nacque inconta s 

nent e grande odio , difcordia, per 9 

che pollo chefùjfcro nel [angue frateU 
li, negli affetti , & ne gli animi fi trattauan come ne « 
mici ♦ Ejfendo B afflano il fratello maggiore & piu afiu 
to ,vr fe ditto fo , comincio fubit amente a fubornare i ca « 
pitani dello ejfercito , & praticar , che a lui folofùffe da 
to Vlmperio, UT oltre che gli cikaua di grande [per arifa, 
gli donaua ricchiffime gioie , ma con tutto ciò non puote 
di quefto niuna cofa ottenere , perche tutti , & in parti 
colare, in generale gli rifpofero , che poi che amendui 

erari figliuoli ugualmente del lor fignor Seuero , & gli 
hauea infieme giurati per prencipi , non era cofa bone* 
Ha , chefùjfcro traditori m quel che haueano al padre 
giurato , Baff ìano dopo che non potè ne con parole, pe 
con doni tirargli al fuo di fegno , fece pace con gli I ngleft 
con animo di partir fi fubito per Roma ♦ Effendo Geta 
auijàto , che Baffìano uolea per fe folamente Vlmperio il 
quale hauea ad amendui communementelafaato il padre 
fi fcandaliffp , & sdegno molto con effo lui , di modo 
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che da indi in poi non filo fi appdlefaron nemici , ma fi 
di nife la corte in diece fhttioni ♦ Erano B afflano , C7* Ge 
ta fratelli di padre , ma non di madre , perche era hafi 
ftano figliuolo della prima moglie } ty Geta figliuolo di 
Giulia , che fu la feconda , W la madre di Geta ; & moU 
ti honorati Romani , che quiui fi ritrouaron dopo la mor 
tediSeuero , fi faticar on molto per accordar } et confi* 
derar i duo fiat elh,ma alfine ne fi conuvnfiro con le mol 
te lagrime della madre , ne poterò perfuadergli i molti 
preghi degli amici ♦ H or quietate le co fi d’Inghilterra 
fi partirono i duo fratelli molto m difirdine per Roma , 
portandone con effi loro le reliquie del padre , che erano 
ìe poker e delle fue offa , le quali eran per tutte le citta do 
ue paffauano con tanta r inerenza riceuute , come quarte 
do era egli vn ulta ♦ Dal giorno , che i duo fratelli parti* 
ron d’Inghilterra fin che entrarono in Roma giamai al* 
foggiarono vn uno alloggiamento tnfieme , ne fi parla* 
ron per firada , anq uiuean con gran fofpetto l’uno del* 
Valtro di non effire auuelenato. Et quello fu cagione 
di tardare poco per firada quantunche fùffe il uiaggio 
longo } et prima che giongefjèro aRoma hauea ciafcun da 
per fi mandati ambafciatorificretfnon fol per prender i 
migliori alloggiamenti } ma p tneaparrare le uolonta della 
Republica , perche ben conofceano } che non poteanre* 
gnare infieme } che era necejjàrio , che uno haueffi da ri * 
maner fignor dell’Imperio ♦ Vfci tutta Roma } a rice* 
uer Bafjtano , tff Ceta il giorno , che ui haueano da en * 
trare t fùron le accogliente mifihiate di allegre 

infletta 
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trifie^a 3 la allegrezza di duo fratelli , che fopra di lo * 
ro haueano a regnare 3 & la trijletfa per la morte di Se 
uero ♦ Iti quefìa entrata entrarono i duo prencipi innanzi 
uejìiti dtpurpura a cauaUo , & dietro loro ueniuano i Se 
natori tutti a piedi , che fopra le [falle portauano una caf s 

fetta di Alicorno doue era la poluere dell' offa di Seuero, 
tutti andaron nell’ufcir fuori a bafciar le uefli de i nuoui 
Imperatori , poi fe vnginocckiauano 3 & adorauan la poi 
uere di Seuero . Hor entrati nella cittade 3 ejfendo già 
gran parte del giorno pajfata 3 fe n’andarono al tempio 
deigrande Imperatore Marco Aurelio 3 & quiui i duo 
noucllt prencipi adorarono il fuo fepolcro 3 come di fan* 
tiffimo huomo 3 apprejfo il quale cotlocaron le poluere 
paterne ♦ Hauea un fepolcro vn Campo Marfo cominciai 
tofi Seuero } prima che par tiffe perla feconda guerra di 
Inghilterra , che fra V altre cofe fontuofe 3 che ui hauea , 
erano fette altifjime colonne } doue erano fculpite tutte le 
fue uittorie 3 ma prima fe gli fini la uita 3 che fuffe finita 
la feppoltura ♦ Q uetìo fatto attefero a confecrare la fua 
anima , er fecondo il coflume 3 collocarla nel numero de 
gli iddi j , laqual cerimonia non fi ficea fe non agli Impe ? 
ratori morti ♦ Et l’or dm che vncio fi teneua 3 era che 
morto l’Imperatore fi adunaua il Senato a determinar fe 
meritaua ejfer annouerato fra gli Iddij 3 & fe era flato 
fcelerato 3 non fi ritrouaua il Senato a feppeìhrlo 3 ma fe 
era flato buono fi uefliuan tutti in habito lugubre , «y 
ueniuano a confecrare il fuo corpo 3 & per far qucfio 3 la 
prima cofà 3 che fnceano , era feppeìlir [enfa alcuna certi 
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noma il còrpo del prencipe morto , tst fubito firmavano 
una imagine di legnò a modo di huomo infirmo, fiacco, 
Ì3 pallido , tyla ponean [opra un Catafalco alto nella 
porta del palgio Reale quella imagine anchora che 
fiiffi d’huomo infirmo uefhuafi riccamente d’oro, brocca 
to , & fifa , come [e quel che rapprefintauan fùjfc fiato 
uiuo . Nella jòmmita di quel catafalco o Trono fi poneas 
no a federe dalla mano fianca tutto il Senato , er dalla 
dritta tutte le matrone Romane , & niun fi poteua in 
quella cerimonia uefiir rokba ricca ne portar oro b gioia, 

, ma tutti huomini , donne eran uefiiti di bianco ( che 
' il ueftimento bianco era habito di lutto , & lugubre tn 
Roma ) Q uiui fi poneano a federe i Senatori , le don * 

ne nel leuar del fole ,ne giamai fi leuauano finche non 
tramontavate fi potean mirar l’un l’altro, non che 
parlare , ma tutto quel tempo difpenfiuano in fufpirare , 
& piangere . Vemuan d’hora m bora i medici a uifitar 
quella itatua , & la miravano , & taftauangli il polfi co 
me fi quiui fuffi giaciuto Vlmperator uiuo , qualun * 
che uolta ,che di qua fi partivano , diceano a quei Sena* 
tori , «y quelle matrone , che quello infirmo era per mo 
rire , i quali quello udito , meominciauano a cridare, UT 
piangere . Ef quefio ordine ojfcruanano fitte giorni cons 
tinoui , CT il fefio giorno lo diffidavano i medici , ty il 
fettimo diceuan ejfer morto , nr proncnciato cofi morto 
lo portauan nella bara i piu vecchi , a cavallo & non a 
piedi ,fino atapiafea chiamata Vecchia , ne potean per 
altra firada poffare , che per la via fair a , che era un ca * 
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mino pe’t quale niun poteua andare,fe non gli Imperatori 
morti cofi por tati ^t i fac er doti uiui. Era in quella piaf^a 
uecchia un'altro edificio fatto di pietra fimilmcte a fimili 
tudine di T ronoche hauea d'ogni intorno molte ficaie p 
fialir in cimafiopra laquale altera coUocauan quefia ima * 
gine dell'lmp* morto in una parte di quelle ficaie fiat 
uano molti fanciulli tutti figlioli dipatritq Romani, &nel 
V altra molte donzelle Romane , le quali cantauano certe 
cannoni mefte , i fanciulli diceano m laude del morto 
molti H inni . Quiui leuauano quella bara con detta ima * 
girne del morto fino al Campo Mar^o , doue era già fate 
to un'altro catafalco tutto di legno fiecchijfimo , den* 
tro ui cran poluere artificiate , & Cimili co/è facili ad 
abbruciare , era di fuori ben dipinto , & di rie (biffi 
me tape^arie adornato , tn cima del quale ponean que? 
fla imagine ♦ Concorreuan tutte le nationi di Italia in que 
fio giorno a Roma per ueder quefia cerimonia, UT quac 
hmque ui fi trouaua , bifiognaua chegittajfie fiopra quefie 
ficaie incenfio , mirra , aloe , ambramufichio , rofie ò altre 
cofie odorifere ♦ Et quefie offerte fatte fi metteuano a feac 
ramucciar a cauaUo i Senatori , & doppo dietro loro dac 
uano una uoltai duo confoli fcpralor carri molto ador* 
nati , & dietro andauano a pie tuffigli antichi Romani 
CT quei cheeran (lati capitani nella guerra ,1 quali tut 
ti doppo l'hauer data una uolta al Trono , fi gittauano a 
terra con gran crida . Ef già , che quefie tre procejfioni 
tran fatte (come habbiam detto ) de i Senatori,de i Confo 
ìi, & de icepitani * Veniua colui c' hauea her editato 
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Vbnperio , CT pigliando una torcia acce fi nelle mani , 
metteua fuoco tn quel trono , ilquale per ejfer di [eccole 
gno in kreue fpatio brufciaua tutto . Ma prima che fi tn* 
tomindajfe a far quella fi gran Cerimonia , cercata il Se 
nato per quel giorno una grande Aquila laquale ponean 
nella bara doue era Immagine del morto ^con molta fot 
tileffia et delirerà nel tcpo } che la imagine ardeua fi [ciò 
glieua } & uolaua } (? effindo di fia natura inclinata di uo 
laraltOjtutti diceanoagran uoce ejfer l’anima deU’lmpe 
ratore/he andana a fiarfi con gli iddq nel cielo . Tutte le 
uolte j che fi troua fcritto d’ alcun prencipe Romano m li 
bro alcuno d’hifiorie quelle parole , inter diuos relatuu 
efijfegli era fatto tutta quefia cerimonia , & da indi m 
poi potea ejfer adorato } & ficrificato . Hor compito , 
che quefit duo fratelli hebbero l’ufficio fvneral del pa s 
dre , andarono amenduoi a por fi a federe nel fiero pala % 
gio , & fra lor dtuifiro gli alloggiamenti , ciajcuno 
prefe per fe la guardia , ufficiali . E t coloro c’hauean 

da negociare qualche importante negono , non negocia 
uan con loro , ma con la madre , laquale pigliaua il parer 
dell’uno } & dell’altro , doppo fi ttrmmaua quel che 

ordinaua il Senato , perche altrmente farebbe andata in 
rouina la R epublica . Giamai andauano quelli duo prent 
dpi infieme } eccetto quando andauano ò al Senato , ò uh 
fitar il tempio del grande Imperator Marco Aurelio ,per* 
che huuea nel fio teftamento ordinato Seuero , che ogni 
mefe douejfero offerir m quel tempio ficrifìcij. Ma que 
fii duo prencipi poco erano intenti vn andar al Senato ,• 
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r formar la Repubhca 3 neprouedere aUecofe neceffarit 
detta guerra } ma tutto lo fiudio e’I penfiero loro era d’tn 
pannar l’un V altro 3 & fir fi grati al popolo 3 accio mor 9 
to l’uno ypotejje ferina contradittione imperar l’altro , 
Amenduoi quefii fratelli erari fra loro dmifi , & hauean 
pollo Vlmpetio m partialitade 3 Z? quant uriche ciafcun 
.di loro hauejjè amici 3 nemici } tutta uia piu era meli ? 
nata la Republica a Getail minor e 3 che a BaJJìano il mag 
giore ♦ Era Baffiano pallido jiegro 3 colerico 3 adatto pia 
dolo di corpo j largo di fronte 3 haueale mani pilofe , 
fra rauco di uoce 3 acuto 3 attuto fotte cito 3 & imbarbu * 
oliatore 3 perciò che fe hauea d’ alcuna cofa bifogno 3 im « 
barcaua tutti con buone parole 3 1$ tutto doppo riufciua 
m bugie ♦ Hor di giorno m giorno andando di male in 
peggio le cofe 3 ne potendo niuno le diuifioni 3 W differen 
tie fra loro accordar e 3 deliberar on amenduoi , fenfa che 
niuno lo fapeffe diuiderefra loro l’imperio 3 &fùla db 
uifione , che ugualmente fi partiffero i regni 3 & che 
pmenduoifi pigliajfcroil nome d’imperatore .Tocco a 
Bafjìano tutta l’Europa 3 tlX a Gelai regni d’Afia . Et 
il fin c’hebbero m diuider l’Imperio non fu per ejjfcr Via 
no nelTauuenire amico dell’altro 3 ma per hauer liberta , 
gente 3 & danari per fdrfi abfoluto Imperatore 3 CT per 
poter torre all’ altro la uita . Fatta quefla determinano e 
pe , fi accordar on di chiamar Giulia lor madre 3 tutti 

gli antichi creati 3 Vomici della cafa di Seuero lor pa? 
dre 3 ty lor far fapere efferfifra loro accordati 3 come 
pajjiano fi hauea prefo l’Imperio di Roma 3 & di tutta 
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VEuropa, & Getafifàcea capo dell’Imperio dell 1 Afa, 
Antiochia , che co figli era in forte toccato ♦ Et che fùffè 
la robka del patrimonio loro dtuijà tn tre parti , le due 
per i duo fratelli , & la terfaper Giulia lor madre . Et 
oltre di quello che tutti i Senatori , Capitani & hucmie 
ni fignalatt dell’Imperio liberamente poteffcro } fe ha * 
ueffer tioluto , andarfene con Getain Afta ,o rimanere 
con B affano m Roma ♦ A niuno , che quitti prefente fi ri 
trou'o , piacque di udir quejìo , ne meno uolfe approuar* 
lo , perche uedeua , che tutto era finto che tn breue 
fpatio fi farebbe con crudeli guerre infocato Vlmperio, co 
me fi era fitto nel tempo di Cefire, Pompeo , £7* di 
Qttauiano ' Marcantonio ne uolendo niuno parlare 
ma tutti con la fàccia in terra ftandofu Non potendo Giu 
ha fua madre piu fcpportare , al cofpetto di tutti coft lor 
dtffi ♦ Ren pojfo chiamarui figliuoli , O figliuoli del cuor 
mio poi che tu Geta fei ufcito fitor delle mie uifcere , & 
tu Eafjiano ho creato.al mio petto , & per gli immortaà 
li iddtj giuro effer maggiore l’ amor , che ho a te, che la 
flretteffa del pingue , che ho con tuo fratello . Bro dei 
faper tu Ruffiano , che fin da l y hora,che io uenni alla cor 
tu' , crfii moglie di tuo padre Seuero , il nome hauèa di 
matregna j&l’opredt madre che molte uolte mi 
pregaui tu , che io arcar éffafi Geta tuo fratello , perche 
ti pareua , che fù ffè tn mio dufauore , di modo che fe egli 
era filo quel cheto hauea partorito , tu filo eri il molto 
accaretfato ♦ H or ho ragione de chiamarui figliuoli , & 
parlarui , come a figliuoli, poi che il giorno , che u fò 
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Vtfho elette mie uifeere, V altro entro nel mio more . No- ' 
in maravigliate di uedermi tante lagrime fpargere, & 
nedermi , che tn ogni parola par che uoglia cader tramor 
tifa , perche } fe fi come uedete i miei afflitti occhi, potette 
vedere il mio appafjionato cuore,uederette di ejjò ufeir 
fuor piu [angue , che dagli occhi lagrime ♦ Se il mio ma* 
rito , uofìro padre haueffe udito quel che io odo , & 
veduto quel che io uedo ,gh farebbe doluto di effer nato 
& molto piu d’hauerui generati , poi che a uoflri amia 
non hauete uoluto credere , ne atta uottra rrnfcra madre 
obbedire, ne ilfuo commandamento offtruare , perche 
volete uoi ognuno per fé quel che ha egli lafciato per 
amenduoi f che cofa e quefla figliuoli miei ? ui han creati 
gli iddf fratelli , & uoi volete ejfèrui nemici, la gloria 
che uoi hauete -, di hauer hauuto tal padre , uolete che a 
hi rifulti m pena per hauer hauuti fi trauerfi figliuoli f. 
Per laficiar V Imperio intiero uccifie uofìro padre Giulia 
fio , Peficennio , & Albino , chelo ternano m tre parti 
iiuifio , er uoi hora uolete dividerlo , & ffiefoorlo di no 
Uo ? Non fàpete uoi che i prencipi c’hanno tra loro le uo 
lóntadi unite non han bi fogno di ueder le terre ? non ha* 
vete uoi fentito dire , che per acquittare honorè , & per 
difènder la robba fi muoue tra prencipi la guerra ? Ofe 
qutflo e uero , come e nero , fe uoi ui lacerate amenduoi 
jòpra la robba , non fapete hauer piu robba a uoi uofìro * 
padre lafciato , che tutti i prencipi wfieme ? Se per utn * 
fura uoi ue inimicate per acqui fior Vhonore, non fo qual 
maggior honore vogliate , che ejficre Imperatori di Ro* 
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mafO immortali iddi} uoi muoco io , 0* humilmente 
prego , che non poniate mente alle fanciulle foe di quelli 
giouanetti , ma ai gran firuigij che u ha fatto fao padre , 
er alle molte lagrime , che piange fua madre , perche aU 
trimente la memoria del mio fignor Seuero fi perderà, 
^ la grandetfà dell’imperio pericolar a ♦ Sepenfaj* 
femo figliuoli , che la diuifione c’haueua fatta del* 
Vlmpeno ,fajfi occafione , che da qui un poi uoi ui 
hauefte a trattar come fratelli > tutti lo laudar em « 
i no , ma che gioua che ui habbiate partito l’impe* 
rio in folamente due parti, ex uoi fiate diuifi in cento mi* 
la differente f Se uolete ejfer fauonti da gli iddi}, ex 
ubbiditi dagli huommi , ricordatcui di quel cheuoflro 
padre ui commandò, condefcendente a quel che la u olirà 
madre ui prega , ex rimetteteui al parer di quel cheiuo 
firi amici ui dicono, perche mai i prencipi giouanifapran 
hen gouernare fe non fi lafciano da buoni gouernare ♦ 
Guardate figliuoli , che uoi fete molto giouani , ex ne i 
negocij grandi non fete ejperimentati ♦ L agiouentu ui m 
uitera a miti uitq,erla poca iffierienfa ut lafaera cade 
re vn grandi errori ♦ D ouete fimilmente mirar figliuoli, 
che hauete i cuori molto appafjìonati , ex fate accompa* 
gnati di molti adulatori, lequah due cofe fon molto enor 
me nelle eafe , ex perfine di prencipi, perche con lapafi 
fione commettono molte tngiufiitie , e? con In adulato* 
ne difjimulano le cofe molto brutte ♦ Al cuore appaffio * 
nato t!X furiofi baila folamente la fua paffione , fin\a 
che cerchi chi piu gli dia paffione , perche altrimenti là 
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furi* & Vira lofi ad ogni paffo errare , 12 V adulatore 
non gli lafida il fuo error conofcer e. S e ui mettete a con 
fiderare che fete hucmm , & che io fon donna , uoi fih 
merete poco quel che dico ., ma fini ricordar ete , che file/ 
te miei figliuoli , 12 io fon uofira madre , iìimarete molt 
to quel che io ui configlio,percioche il credito che io per 
do per ejfer donna , Vacquifio per effer madre ♦ Se uoi 
amafie «offro padre , come uofiro padre amo uoi , non 
bifognarebbe che la mifera uofira madre ui perfuadeffe 
tanto a effer amici , perche per non mettere in diffiuta il 
fuo honore , porrefie da parte ogni vntereffe di robba » 

Già che non uolete uiuere in pace , per quel che tocca al 
firuigio degli I ddtj , 12 il danno che figuita a uoi ifieffi 
12 V infamia in che ponete uofiro padre , che e morto , 

10 doureih fare per quel che tocca a uofira madre , che e 
uiua } perche le difeenfioni , i franagli 12 le vnfidélita de 
i figliuoli , fon molti quei che le mirano ,12 al fin le ma 
dri fon quelle che le piangono . Contra il tefiamento del 
uofiro padre ,fin\a la uolonta di uofira madre , contra 

11 cofiume del Senato, 12 fendati parer di niuno amico 
uofiro ui hauete tra uoi diuifo Vlmperio, lafciando me fo 
lamente per diuidermi , perche parlando giuftificatamete 
era cofa piu ragioneuole , che uoi diuidefìe la madre prò 
pria , che la terra altrui ♦ O immortali I ddtj perche to * 
gliefti il mio fignor Seuero per uoi, 12 me lafciafle pofia 
in tanti franagli t Già che mi hauete dati duo figliuoli, 
perche non mi hauete dati duo cuori f 12 fi domando 
duo cuori , non e fi non per amargli, che haurei bifogno 
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nitri mille cuori per Jòpportar le loro /ciocche . Ó 
miei figliuoli, anchora che non figliuoli di mici conferii/ 
perche fe fete miei per il parto ,Jete alieni per la difube* 
dierifà f Io non fo fallitoli miei , che me iti dir piu , fa 
non che poiché uoifete dui & il mio cuore non e fe non 
uno , lo cattate fuori V lo apriate per méfep, & lo par a 
fiate frauoi ,come uihauete partito Vlmperio , &an* 
chora per la madre Vejìale ui giuro , che partendomi & 
bene riguardandomi il cuore , trouarete m effe il molta 
che io ui amo,& il molto che ui fopporto , 

Che Bajftano uccife il fratello Geta nelle braccia 
della madre* Cap , II, 

I # * ' * 

R<* compajfion grande udir Vlmperatrice Giti 
t e Ha, & molto maggior di uederla , perche per 
uedere i faliitoh cofi diuifi & fi mal affratella 
ti a ogni parola che diceua i cieli rompeua con fofpiri,& 
la terra rigaua con lagrime , Finito che hebbe quello 
ragionamento Giulia fi leuo dalla fedia , & andò uerfo i 
figliuoli, tX con la mano dritta prefe B afflano, con la 

fianca Geta & abbracciandogli confeco ,fi ftticaua di 
fargli abbracciare & riconciliare , battendo tutti tre 
unitifi le faccie , dalie molte lagrime della madre rimafee 
ro bagnati i ufi de i figliuoli . Molti de i nobili Romani 
che quitti eran prefenti cominciarono a piagnere hauedo 
tntefe le parole che Giulia diffè , & ueduto latto che fa* 
ce } p“ ninno dijfe parola fe non che tutti approuaron quel 
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thè la madre hauea detto ■ uituperando la diuifion della 
imperio , che i figliuoli hauean fatta ♦ Erano già icuoc 
ri di quei duoprencipi coli nell'odio appaffionati , che 
quando la madre gli parlaua parea chefìefóro in altro 
penfàndo , gr fi conobbe bene percioche ne gli moffe a 
compafjione le fue lagrime allhora } ne fi preualfero de » 
fuoi confegli dopo , an^i par tua che fi< fóro maggior ne s 
mici che pnma } perche ogn'un di loro fi faticata di cor 9 
rompere il cuore dell'altro promettendogli gran doni,fe 
tonfentea dar il ueleno al filo fignore ♦ Nf hauendo in 
queflo mimo fatto alcun frutto } determino Raffilano t di 
uccidere con le fue mani Geta > uedendo maffi\mamente } 
thè piu di lui era dal popolo amato } g? npofandofi Ge 
ta con la madre ungiamo perpafóar il caldo nell'allog* 
giamento di lei } quiui entro egli , gr diedegli tante pu* 
gnalate fin che gli tolfie la uita • uolfie ■ g? fi fatico molto 
difènderlo dai colpi che gli datia } la madre , et gittando 
fi fcpra di lui ,non perciò reftaua di ferirlo Rafsiano et 
ìe taglio vn molte parti la ueffe , et finalmente il fratello 
rimafe morto , et la madre mfcmgumata . Q uefio fatto 
tifici fuori Rafsiano come huomo jfiauentato } gridando 
a gran ucce perla corte tradimento , tradimento , che 
Xìeta mio fratello mi ha uoluto uccidere nel mio letto, et 
fe non ch'io mi gittai dalla finestra, et che i fati mifùron 
per allhora faucreuoh , io non ne ifcampaua con la uita 
et non contento di quefìe parole , ordino a quei della fua 
guardia , che lo conducete nel monte Celio 3 dotie erano 
i pretoriani alloggiati , dicendo che nel fuo palagio egli 
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nonhabitaua.ficuro } poi ebeti fratello Vhaued uoluto 
uccidere ♦ Tutti credettero , che cofifujje in effetto, et 
condottoft m quel monte diede mgenocchiato molte gré 
tte a flit iddi j , et quei foldati della guardia , che m tem « 
po dt tanta necefnta Vhaueano jaluato » L ejjere fiato 
ueduto di metfo giorno et in tempo di fi gran caldo per 
R orna Bafnano et in tanta furia , jcandelizft tutti , et fi 
macinar on che hauejjè (come era)uccifò il fratello o fitte 
to qualche ficheto alla madregna . Dono fra tutti quei 
Pretoriani Baffiano fuhito , che fra loro fi uidde duo mi 
U } 12 cinquecento dramme d’oro al pefo d’ Atene, 12 
oltre di ciò lor promejje di donare ogni anno tutto ilgrae 
no , che per loro lor moglie , 12 figliuoli hauean bifogno 
oltre il foldo loro ordinario ♦ Hor diuulgata per Roma 
la fama , 12 faputofi la uerita del tradimento fi gr onde 
per Baffiano commejfo , fi adunarono fili amici di Getà 
per far di lui quel che egli hauea fatto del fratello , 12 ue 
nuti all’arme furon quei di Geta , come eran pochi, ribut 
tati . 12 uinti » Et ben che fitffiro cofi uinti non meritali 
per certo efj'er biafmati } perche effendo in numero pochi 
12 uedendo il lor fignor morto , 12 Baffiano vn pojfifjio 
ne dello ejjcrcito non lor manco audacia di combattere , 
ne grand’animo da morire ,ma benché fùjfe giuflala 
querela , era nondimeno a loro contraria molto la fòrtu « 
' na . P ocogioua ? che fila Vanirno ^ jenerofi , 12 H corpo 

' ' bellico fo , fe colui che pigliai’ arme f i fortunato , chejri ]! 
naie un’ bora di filice fortuna , che tutte lefòrte^e della 
guerra ♦ Gran compaffme hebkero tutti della crudel 
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morte di Geta , & non fu minor Vodio , che concepenti 
cantra Bajfiano fi per bàtterlo [otto fìcur arifa morto , & 
fi per batterlo fatto m luoco fi preuilegiato , che era nel 
fiero palagio , et tu grembo della madre ♦ Veduto 
c’bebbe Bajfiano efificr s barattata la parte di Geta , et tut 
to ejfiergli ben fitte ceffi , et che tutto quel che hauea fatto 
con temerità , gli era prò fieramente fiuccejfio , riandò a i 
tempi , de quali robbo tutto il tefioro , di modo che quel 
che i prencipigli hauean dato m un 1 anno , egli gli hauea 
tolto in un fiol giorno , gran quantità , delquale egli die 
uifiefra i fioldati Pretoriani , che uedendofi cofit ricchi ,et 
uincitor de i lor nemici , cominciarono andatene per tut 
ta Roma , et entrare per le cafie , et uccider tutti con chi 
hauean differ entie , et quel che era peggio , che per ca* 
gion a’ un fiolo uccidea tutto un parentado ,fien^a laficiare 
ui perfiono vn che rimanefife la memoria ♦ Moiri genti * 
Vhuomini Ramani fi determinaron d’uccider Bajjiano 
incontanente , che comincio a regnare , et rimafiero non 
per timor della morte , ma per confiderai , che farebbe 
in Roma auuenuta maggior con fa filone, che molti haue» 
rebbo uoluto impatronirfi dell’Imperio, onde reputauan 
men male fiopportar atlhora uno , che hauer a refifiere a 
molti ♦ Veduto fi con quelle riccheffe tolte dai tempi 
Bajfiano , et ubbidito da tutti i cauallieri Pretoriani, de « 
termino di andare al Campidoglio , et parlar al Senato y 
non tanto per rendergli ragione , et ificufirfi del fatto, 
quanto per auifiargh di quel c’hauean da fare ♦ Hor poc 
fio in metfo del Senato ,fi affiife nella fiedia Imperiale, et 
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tacendo tutti , coji dijfe ♦ Quantiche io fiadieta gioì 
vane , reputato nell’ opre che fi temerario , fi ejfire 

tn grand’ odio del popolo ,(? che gli piacerebbe tanto 
lamia morte quanto boragli friace lauita . E ffendoi 
prencipi poHi alla uedetta di tutti , perciò fon da tutti tut 
te le lor opre giudicate , & quinci admene , che fon loc 
dati da tutti vn quel che mdoumano fonda tutti ui ? 

tuperati in quel che errano ♦ Coloro che fi mettono a giu 
dicar l’opre de i prencipi, non fono tutte le uolte fi gim 
jh , che fimprele giudichino conforme a giufhtia , per? 
thè fi come molte uolte le lodano con adulatone può fit 
milmente adiuemre , che gli accufino con mahtia . Vno 
de i fippremi trauagh de i prencipi , e che coloro che fi 
mettono a parlar delle noftre ulte, & ajfaminar le noflre 
opre , non parlano fecondo che noi uiuiamo , ma come 
loro trattamo , perche fe gli honoriamo , & aggrondi a< 
mo ci dicono 3 che non fiamo prencipi , ma iddy , t? fe 
gli abb affiamo } & caligamo , dicon che non fiamo buo* 
mini , ma demoni . Molte uolte calighiamo noi prencipi 
molti , non perche gli uogliamo di nostra uolonta cafii< 
gare , ma perche all’ auttorita Imperiale conuien di cofi 
fare , che fi come congratie, doni aggrandiamo la noe 

ftra clemenza cofi conmene , che con rigori , & caftighi 
facciamo , che fi ifìimi la noftra giuntila . Molti fi metto * 
no a giudicare i uitij de i prencipi, i quali fe fuffero prem 
dpi non filo fitrekbono opre per le quali meritaffero ejfcr 
giudicati , ma anchora che jùffero giufiamente dell’ Ima 
perio priuati perche il fiper bengouernare non e cofi , 
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che per fi iflejfi miparinogli huomini ,mae dono che 
danno a chi uogliouogli lddtj ♦ Non 'e prencipe fi abfiluc 
to , ne tanto dijjòluto , che almeno nelgouerno non defi * 
deri di ejfir girilo ,ma chepoffiam noi , che piu non e m 
noi che defiderar de mdouinare f Et filo e m poter de gli 
iddij dar grafia per hengouernare ♦ Hor uenendo al cafi 
che e bora occorfi , di che e di me tutto il popolo frauda 
libato * Vi giuro per gli Immortali iddi j , che fi lor faffi 
manififa la cofa come pafrb,effi mi trouerekbon finfa col 
pa , maio fin da una banda fi sfortunato , cr dati’ altra 
e il uolgo fi uario , che molte uolte adiuiene , che le cofi 
publice che faccio , non dice , & di quel che pur non peti 
fi , alle uolte mi accufa ♦ O I ddijgiuHi , io ui chiamo per 
testimoni fipra chi ha uoluto prima uccidere o io G età 
mio fratello , o egli me , che ben fipete uoi che fiandomi 
io vn piacer nella mia camera , entro egli con una fra da 
ignuda , con laquale mi haurebbe cauata l’anima ,fi io a 
cafi non ne haueffi hauuta un’altra a capo del mio letto « 
Se fu egli origine di tanto tradimento , & uolfi la fartus 
na fauorir me , & non lui tn quel ponto , perche a me , 
che non ci ho colpa dan tutta la colpa quanti fino in Ros 
ma ? Qual maggior teflimenio udlete della mia innocent 
7g, che ejfindo egli quel che offendea,&io quel che mi di 
findea , di lui han fitto gli lddtj quel che egli uolea far di 
me ? In niun buon giudicio può capere , che hauendo io 
per malitia , & madia da uccider mio fratello , Vhauefr 
fi da uccidere far finamente , & dentro del fioro palagio 
perche tu cafi cofi enorme , io non meritaua tanta pena 
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di quel che ficea } quanto per batterlo in luogo dotte lo 
focena . Io non uoglio negare , che nonfiffe obligato ho 
norar mio fratello } amarlo } difènderlo , ben trattar * 

lo , ma non uoglio confèffire niun tradimento ne ingiù t 
ria fipportargli ♦ Perche quanto e honeflo a igran prens 
tipi diffimulare } W perdonare V ingiurie che gli fanno i 
minori , tanto e lor neceffàrio uendtcare i pochi rifpetti 
che gli ufino i loro uguali , ò maggiori « E notorio a tute 
ti che ne i tempi pafjàti molti principi dell'Imperio Ro« 
mano hanno hauutt fratelli , V non poterò comportarfi 
infieme , ma molti fe ne ucci fero , & altri fe ne sbandirò * 
noverche alfine non è ninno fi mifurato } che nel coman 
dar uoglia hauer per compagno pur il proprio fratello ♦ 
Mirate come fi comportarono R omulo , Remulo Ti* 

belio , & Germanico 3 T ito V D omitiano , M arco UT 
Lucio , & altri molti , che furon fratelli } fra quali fo * 
pra il comandare , et gouernare hebbero tante pafjioni , 
etfiShdq , come fe nonfiffiro Siati propri ij fratelli } ma 
crudeli nimici . V oi padri co fritti , et amia date grafie 
agli iddij per hauerui guardato fono t et faluo il uoflro 
prencipe , poi che non fin^a cagione han uoluti dargli al 
tri la morte , et a me conferuar la uita , perciò che Voe 
pre de i noflri iddi) fon tanto profónde , et tanto occulte , 
che ben che ueggiamo quel che fanno , non uediamo pere 
ciò il fine perche lo fanno . Fra tutti gli iddi) folo Gioue 
ha il prencipato , et cofi fra tutti gli huomini non mole , 
che altro , che uno habbia l'Imperio perche non farebbe 
minor moStruofita gouernarfi Vlmperioper perfine , che 

hauer 
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banca un filo corpo due tefle.Se per tutti i cieli batta uno 
iddio j & tutte le pecchie non hanno altro , che un Re , 
tutte le membra ft gouerjtan con un cuore , tutti gli titilli 
non hanno altro che una guida , io ui domando amici , 
perche pergouernare la Repubhca Romana non e bac 
flante una fila per fina? fecondo quel che habbiamo 

letto da nottri antichi nei libri fecondo quel che hab 
biamo ueduto ne 1 tempi nottri , ninna co fi piu conuiene 
all’Imperio R ornano , che ejfer gouernato da un filo,per 
che maggior guerre habbiamo ueduto leuarfi in pie jopra 
qual habbia de i prencipi a comandare , che f opra non uo 
lergli i lor fudditi ubbidire . Vedafi le feroci guerre } che 
ft leuaron tra Siila Mario , tra Ce far e (? Pompeo , 
tra Augnilo Marcantonio } tra Galba & Otone f 
fra Otonc ,&Vitetho } fraVitcllio & Ve[pefiano } & 
poco fi fra Seuero mio padre } £r Giuliano , cr Albino ♦ 
Tutte quefle gran calamita } che ha patite quefta mifera 
Repubhca Romana , non le pati per non uoler ejfer tutti 
comandati } ma perche la uolean comandar molti * 

P refuppotto } che mio padre comandajfe nel fio tettameli 
to } che fra Geta &me diuidejjàmo Vlmperio } molti 
lo fanno ( er non fin pochi quei che lo prefumano ) che 
egli non uolea farlo } malafua donna , & mia matregna 
lo coflnnfe a tefiar tn quél modo , tywicafo fi grande , 
tr ft arduo non fi ha da hauer rifletto a quel che fèccia 
a quel che haur ebbe uoluto fare , perche la grandeffa 
dell’Imperio , & la prudenza del Senato non deono ejfer 
hgate a quel che procura una donna uana } ma a quel che 
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piu contiene al ben della Republica , v 1 «V 

i 

Della gran crudeltà di Bajfiano , 12 quei chefice 
uccidere in Roma» Cap» III* 

'V*** T - 4 f* . , r Z W - .fT *\ ^ W? iKi iKfiÉf 

Vtto il tempo che Bajfiano flette parlando a 
t Senatori niunogli interruppe il ragionamento , 

ne doppo che fini per fona glirifpofe parola 3 fi 
non che nel finir di dire egb guardo tutti i fuoi amici 3 12 
quei che hauea per foretto non uoìfe mirare , di che ri* 
mafero effi non filo uergognati } ma anchora timoroft , 
perciò che le co fi , che il cuor ama per le fneflre de gli 
occhi le mirarne per quel che Baffiano dijfetn publico ne 
per quel che i fuoi amici Vauuifirono in fecreto , lafcio 
di continouar le fue crudeltadi } ma fice incontanente uc 
cider non filo tutti quei 3 che G età hauea, per amici 'ma 
etiandio gh amici de i fuoi amici ♦ Vccife tutti i creati , 12 
ufficiali di fio fratello 3 non filo quei che lo firuiuano , 
nella Republica 3 ma a quei che hauean uilijfimi uffici nel 
la fifa cafit 3 cochi , bottiglieri 3 12 fimili ufficiali , 12 fitto 
a i buffoni /he lo folla%fauano 3 l2 fino alle donne 3 che la 
uauano i panni » fece uccider tutti i Senatori } 12 ufficiali 
Romani 3 che hauean figuitata la partialita di Geta fio 
fratello , 12 tutti i Quefiori , Pretori , 12 ualorofi capi * 
tati 3 che erano fparfi per Vlmperio » Vccife Lucilla figli 
noia del buono Imperator Marco 3 che era Hata da tutti 
gli Imperatori paffati honorata come Imperatrice 3 12 
la firuiuano , come madre , 12 tanto che era come un 
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tempio <li R orna rispettata la fia cafi ♦ Etcoflei uccffe per 
che era andata a condolerji della morte di Geta con la 
madre , che hauendolo faputo egli diffe , poi che Lucilla 
piange la morte di Geta con mia matregna } "e fegno che 
haurebke hauuto piacer , che io fùffe morto , & egli uh 
ueffe , hor io uiuero , «y ella morra ♦ Lece parimente mo 
rire molte uergini Veflali , chi incolpando c’hauea rotta 
la promefja della uerginita, & altre perche prefimeano 
di ejfer uerginifiicendo ch’era cefi di burla penfir che 
fàuna pfina potejfi nel mondo uiuer uergine .V ccifi uno, 
antico caualltero , che fi chiamaua Leto ilqual fi ntrouo 
nella morte di Commodo , <t?fù fimilmente confipeuóle 
della morte di Geta fio fratello ♦ Diede la morte a Ruffo 
gentil’huomo Africano , & fio molto proffimo parente 
che la fera lo conuito con effo a cena } & la mattina lofi 
ce morire . Ve cife P ompeano figliuolo di Lucilla , tT ni* 
potè di Marco Aurelio , huomo ualorofo in guerra , 
mólto fortunato in arme 3 tycoflui fice morire effondo 
tri uiaggio j wfice fiander fama , che era flato morto 
da ladri ♦ Vccife Papiniano Giurifconfulto } ilquale era 
in quei tempi il piu fimofo huomo che in lettre m 
confluito firitrouaffe vn tutto l’Imperio R ornano ì &fit 
tl cafo cofi } che B affano lo prefi per mano nell’ufcir del 
Senato } quando ueniua per firada } portaua Baffiano 
f opra ilgombito la mano dritta fin che armarono a cafi , 
nella quale entrando a pie della fiala con una ficure gli 
fice tagliar la tefta ♦ Vccife Petronio il buono , che era 
flato confilo , & Senatore , QueHore } Pretore , Edile , 

a 
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tf Mammine quaranta anni , nei quali giamai dieie è 
buomo noia , ne per fina fece di lui querela , pero era 
chiamato Buono , Fece morire Samonico Sereno , che era 
fimilmente Giurifconfulto , del quale fi dice ejfir fiato 
nel parlar molto fiauei, nello fcriuer molto finnico , 

V ccife un figliuolo dell’Imperatore Pertinace, che fi chia 
maucfifimilmente Elio Pertinace , del quale per eccetlen-- 
ì a fi d ,c eua in R orna , che ne m detto ne in finto giamai 
fi conobbe , che affiir affi all Imperio , di che non meno 
deue ejfir lodato , che mar auigliato , perciò che naturai 
mente 1 figliuoli uoghono da lor padri non filo hereditar 
la robba , ma [eccedergli nell’bonore , Ordino anchora 
dii far morire un R ornano chiamato Chilone , perche fi 
era affaticato di componer amicitiafra lui , Geta fio 
fratello ,ma ejfindofine egli auueduto fi fiorito la uefta 
& fi ne fi^r-per un condotto della fia caffi, Vccifi la 
fia prima moglie figliuola di Plauciano , che era sbandi * 
ta in Sicilia , er fece fitr ricerca vn Poma , per tutto 
l ’ Imperio per tutti quei figliuoli , cugini & nipoti o altri 
mente parenti del [angue Imperiale , i quali fice tutti uc* 
cidere co fi huomtni come donne, accio non rimaneffi in 
Roma radice ne memoria di [angue nobile antico , Fece 
molti altri morire in diuerfi luoghi dell’Imperio , & quel 
che e peggio , chei carnefici haueano auttorita di torre 
a quei mifiri la uita , ma non di dare a lor corpi fipoltu * 
ra , ma doppo che eran mortigli ftrafcinauan per la cit* 
tade i fanciulli , eccetto che i nobili eran portati tutti fi* 
fra un carro , & gli abbrufeiauan tutti mfieme , non fia 
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Io era eattiuo , £7* crudele , iw* fi gloriava di ejjer amico 
di coloro j che eran notati di iniqui , & crudeli , perche 
giamai gli fu fintito dir bene d’ alcun prencipe paffito > 
fi non di SiUa crudele , di Bruto traditore, di Catilina 
tiranno ,de i Gracchi feditiofi , di Domitiano infame , <& 
di Commodo dijfioluto ♦ "Perfinire il cumulo delle fue cru 
delta adiuenne , efre rapprefintandofi un giorno i giuochi 
Circenfi in R orna , neÈ* qual fitta concorfiro molti • 
Ne potendo quel che g uidaua il carro Imperiale, paffire 
per la moltitudine delle genti uolfi V audace car ratiere a 
uiuafir^a paffitre , & comincio a [fingere innanzi , e5* 
hor quello hor quetto traboccare w terra , <& molti gli 
ficero refitten^a , &gli di\firo parole audaci , «y effin* 
do Baffiano nel carro ben che non gli haueffi detto cofi 
veruna prefi la ingiuria del carratiero per fica, & coma 
mando , che i Pretoriani di loro uccidejfiro quanti uo* 
lejfiro ♦ Ef offendo cottoro piu apparecchiati per la fifia 
che per la guerra , fu compaffion grande ueder la molti* 
tudine de glihuomm ,che mori quiui , &il [angue di 
tanti ^innocenti , che ui fu [par fi , che fi fùron dieci b 
dodeci i colpati , fùron piu di quindeci mila i morti . Ne 
mangiauano , ne dormiuano,ne negociauano i Romani fi 
non con gran paura ad ogni bora della morte , perciò che 
giamai tiranno fice quel che egli ordinariamente fice, m 
Roma, che finfa precedere accufi delfifcofi querela del 
V auuer firio ò firuigio fio ficeua uccidergli huomini • 
Voppo la gran crudeltà cofi di amici come nemici , che 
egli ucci fi m Rom<* fi n’and'o m Lamagna alta , con anh 

ì ’i 
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mo di uifitar quelle prouincie , tf quiui riformar gli efè 
ferriti , perche per ejfcr fiato molti giorni fen^a guerra , 
le genti d’ arme fi eran fatte molto tnobedienti .Tutta 
una fiate fe ne flette alloggiato atte rimere del Danubio , 
Cr Vej ferrino che quiui ficea, era cacciare , pefcare , 
giuncare , correre, tornìggiare , & molte uolte fi poneua 
in tribunale a udire liti , & fententiare, & di quel che 
tutti fi Jpauentauano , era chefubito che udiua una cojct 
la fententiaua , & che Riamai erro nel dar fintene*, ma 
fempre giudicauail douere. Si compiacque molto di quei 
paefe , & della natura deipaefani , tyfice una [celta de 
f piu fòrti, & piu difpofh giouani di Lamagna per la 
guardia della fua per fona, di che fi dolfero molto tutti i 
Romani che eran con ejjo lui , & tutti fili antichi creati 
del padre , che Vaccompagnauano , perche lor partua , 
che non confidandogli U fua per fona, non gli haueffe d*a 
mar piu, ne trattar come foleua . Molte uolte fi fpogbaua 
le ueffi aWufanfa di Roma , fi uefiiua quelle di Ger* 
mania , ty portaua la capigliaia fecondo gli Alemani » 
Era fatico fo nella guerra , che nel far d 1 un fòffo era Apri 
mo a cauar terra , egli non uoleua bere vnoro ,w in art 
gento. nel mangiare bere non hauea egli dtfèrenfa alt 
ama da un priuato foldato , er non folo abbonita in fimi 
li luoghi , & a fimil tempo le delitie, ma molte uolte quel 
che per il fofientamento della uita gli era necefjàrio . Co* 
mando , che niuno V accompagnaffe , fe egli non lo dice * 
ua , ne uoleua ejfcr chiamato Imperatore , ma compagno 9 
C queflo faceuaper inanimare a quella uita gli altri «• 
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Hor dato c’hebbe ordine alle cofe di quella prouincia ft 
ne paffo m Tracia , £r quindi nel paefe di Macedonia 
con animo di uifitare il paefe d*Ale(fandro Magno ,&tut 
te le cofe , che di lui trouaua dipinte o fculpite faceua riè 
jlaurare , £7* molte altre ne aggiunfe , & ritrouo , di mo 
do che non era citta ò tempio m tutto il regno di Macec 
ionia doue egli non edificaffe o ponejfc fatua ♦ Molte coè 
fe notabili quiui uer amente fece ,er degne di lode , 
molte ne fece degne di ejfer fchemite , beffate, perche 

tn molti luoghi fece dipingere , & tn altri fculpire un 
corpo con due tefte } Y una delle quali Mtitolauaafe& 
V altra ad Alefjandro , di che fi rideuan molto quei Ma è 
cedoni , perche uer amente gli pareua co fa ridicolo fa che 
fi fùjfe uoluto uguagliare Baffiano con Ale(fandro } perche 
e la memoria di quel lor Re prejfo di loro in tanto credi * 
to , che dicono , che niuno degli huomini fegli uguaglio 
giamai tn quella uita , niuno degli lddtj V auan^o nel 
V altra ♦ Simfuperbi tanto Bafjianodifentir , che da gli 
adulatori fuoigli fùjfe tanto le fue opre quiui fatte ag « 
grandite , che comando a tutti i fuoi fàmigliari , che piu 
non lo chiamaffero B affano 3 ma Alefjàndro , & ordino 
a fuoi capitani , che ft chiamajjcro i medefimi nomi c’ha* 
ueano hauuti i capitani d*. Alefjandro } comando fimilmen 
te , che tutto il fuo ejjèrcito fi diuideffc tn tre parti , & 
Y una fi chiamaffe Macedonica , Y altra Licaonica , & Val 
tra Spartana , & quefìo per memoria detle tre fhmofe 
proumcie di Grecia , che feguiron fempre Alefjandro 
nelle guerre, & di ejfehebbe le genti piu udlorofe « . 

i «a 
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D a Macedonia prefi il camino di Periamo , che e una cìt 
ta fitmofà d’Afìa per uedere il tempio di Efculapio , che 
fu padre della medicina , 17 quiui dormi molte notti , 17 
fecondo che egli doppo diceua , riceue da quello iddio 
molte nfpofte , 17 confali co fi per la confcruatione della 
fua falute , come pe’lgouerno della fua Republtca.Qtm 
di fe ne andò alla citta d’ilion , che fu im altri tempi ca * 
po del Regno di Troia, dotte fùron le gran guerre fra 
Greci , 17 Troiani , laqual trotto non pur deilrutta , ma 
arata , 17 femmata . Difidero molto qui BajJiano fippeU 
Vr qual ch'uno nel modo , che ui fu interrato Patroclo, 
17 per fidisfitr quello appetito fece auuelenar F eflo un 
fio gran fhuorito , tlqualefrce nelmedeftmo modo fotter 
rare , 17 nel tempo , che fi krufciaua il corpo di F eflo ha 
uea BajJiano una enfiar a di uino in mano , 17 heuea al co 
fretto di tutti , 17 doppo maledice 1 uenti , Hauea queflo 
fuo fruorito F eflo pochijjtmi capegli in tefia,i7 Bafftano 
la riuolto molto per trouarui qualche capello da abbru 
fciare, di che tutti fi mofjèr a rifo ♦ Volfe prima che in 
Lamagna n’andajfi , uifitar la Gabia Tranfalpina ,17 
pndi a pochi giorni fece uccidere il Confilo di N erbona, 
di che mfieme con molte altre cofe fimih conciperon tutti 
i paefim contra di lui grande odio , 17 acquiHoff i il no s 
me di tir anno, Quando nauigaua di Germania uerfi VA* 
fia fi uidde una uolta m tanto pericolo in mare , che la 
naue dotte egli ifleffi andaua fi aperfe , 17 ruppe , 17 egli 
in un picciol battello ifcampo,di che frauentatojji poi tan 
che dicon , che poi dijfi . Io per me non fi qualfia quello 
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huomo , che ha un pan da mangiare , C7* una cappa da 
toprirfi ,che per effcre Imperatore fi metta in mare * 

De una gran crudeltà , che fece tn Ahffan* „ 
dna ♦ Cap* II II, 

* \fitata c y hebbeR>affianola maggior parte del % 
u VAfia ,&Ritinia ,fene uenne un Antiochia 
doue fu con gran cerimonia riceuuto , «srpfr 
ftttfo il tempo , rfcf «; flette molto fifliggiato ♦ Quindi 
prefe il camino d’Aleffandria con defiderio di ueder quel 
la fitmofi cittade , ilche faputo da quei cittadini ,gli ap ? 
parecchiaron molta follenne fi fta, & tale qual per tnnan 
ti non hauea fatto ne a Greco prencipe ne R ornano , 
quello non per altro , che per effer lor flato riferito , che 
egli era grade amico della memoria d* Ale ff andrò ♦ Ape 
prefj'ato che fi fu alla citta gli uenero incontra i piu nobili 
con molte grattarne accogliente , & infiniti mflrumenti 
di uarie forti , entrato che fu dentro, andò a difmon» 
tare a i tempij , doue offerfe molti facrificij * Mando poi à 
uifitare il fepolcro di Alefjandro Magno doue uso una I m 
perial magnificente , che fi ffioglio una uefle ricca , che 
portaua , fi tolfe dalla barretta una medaglia, dal collo 

un collaro , dal petto una gioia , tarda le dita certi aneUé 
& tngmochiato in terra tutto offerfe a quello fepolcro ♦ 
F u incredibile il piacere , (he prefero tutti gli Alejfandri 
ni , di ueder che un prencipe R ornano uiuo fiiceua fi 
gran conto di un prencipe Greco , che era già morto , 
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et per quejlo ricetto gli prefero grande amore , & 
quejlo non fece egli per honorare Aleffàndro , ne per 
far piacere a gli Aleffandrim, ma per affiorargli , & 
tutti unitamente uccidergli poi chebauea con ejfo loro 
conccputo grand’ odio,perchehebberelatione che effi fi 
fàc ean beffe diluì , co fi m parole che diceuano come in 
Farfe che di lui rapprefentauano } dicendo che era cofi di 
burla che egli fi uoleffe uguagliar con Aleffàndro , chia s 
mar fi Achille , limitar Hercole ♦ Et haueaafaputo an 
chora coftoro (ne ceffàua di darglme infàmia ) che hauea 
con le proprie mani uccifo Geta fuo fratello, et ponean 
bocca nella propria madre toccandola di non troppo ca « 
fla jle quali ingiurie feppe egli diffmular molti giorni , 
et doppo uendicarle in un filo, H ora adiuenne chefini 
te quejle fette fece bandire , che tutti igiouani bellicofi , 
et rokutti della citta/oft cittadini come fòrattieri fi ra* 
gunajfero in campagna perche egli uolea uedergli et or 
margh al modo antico perche egli hauea per ogni modo 
deliberato di uoler che per Vauuenire i fuoi capitani com 
batteffèro all’ ufarifa di Grecia , et non piu fecondo il 
coflume di Romani . Molta uanagloria prefero di que « 
ttogli Aleffàndrmi } et ogn’ uno quanto piupreflo potea 
ufciretn campagna , et doppo che tutti furo ragunati 
ufei fuori Baffiano con tutto V efferato a uedergli et or 9 
dm'o che a uno a uno paffàffero innanzi all’imperatore , 
poi dato il fegno alle fue genti fi moffero contra di loro f 
de quali fecero in breue fi grande uccifione , che vn ter « 
mine d’ un’ bora eran quelle campagne non meno coper % 
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te de morti che di fori } crfiil danno che in quella citta 
fece grandifjimo , che lafciole ucdoue finzg figliuoli, i 
%ij finja nepoti, & gli amici finfa amici , perche ninno 
ue ne fu che non ni nmaneffc o morto , o per V altrui mor 
te appafjionato ♦ Era la campagna doue quella gran cru 
delta fece BaJJiano , pr ejjo il Nilo, yfiron tanti i more, 
ti, che tifante a modo di rufcetli correa per quella cam 
pugna, er tmfi quel gran fiume, di modo che pareua, 
che nonmenuicorrefje acqua , che {àngue* N onfipof 
fino ifcujàr di colpa gli Alefjàndrim in hauer detto mai 
di BaJJiano er infamar la madre , perche, poflo che del 
male non pojfiamo dir fe non male, non entrano m que* 
fio corto i prencipi ,V opre de quali hakbiamo folamen 
/ te licenza di giudicarle co’ l cuore yr non hiafimarle con , 
la lingua ♦ Mapofto che fife grani f ma la colpa fu 
fin^a comparatone affai maggiore la crudeltà che con 
effo loro ius'o BaJJiano , ilquakfi fiffi fiato quel che 
douea , haurebke fitto il contrario , perche nelle cafi der-* 
gli heroici , w eccellenti prencipijl cafìigo fi da a onde 
& la clemenza ferina mifura ♦ Panie a quello infelice 

prencipe, che robbar tempi), fàccheggiar popoli, & uc* 
cider i cittadini d' Ale/Jàndria fiffi poco male, fecondo 
lafuaperuerfà ir, cimatone , & perciò determino d'ime 
tentare un tradimento fi crudele, che chi VudijJè reputaf 
fi quafi nientela paffata crudeltade , Cofi come tra uir 
tuo fi una uirtufueglia un'altra uir tu , co fi tra maligni 
una malignità tira con fico un'appetito di una maggior 
malignita , t!T tn tal modo in breue vengono i rei a ca* 
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dere nella profondità di tutti i uitij » H or ritrouandofi 
nelle parti d’ Oriente , gli uenne appetito di riportare il 
trionfi di Parti , & non ofindofirglig nerra m publico 
determino di fargli un tradimento inficreto , la quale 
fceleragine tanto fa maggiore quanto hebbe minor occ 
cafton di farlo } percbe tu quel tempo ej]ì erano molto con 
fiderati con Romani ♦ Ef fetida par ticrparlo con niun de 
fuoi configliel o amici , mando una grand’ amba filaria 
ad Artabano lor Re con molte gioie , con una lettera di 
fua mano , che contenea quefle parole * B afflano Anto a 
nino unico Imperatore di Romani a te Artabano gran 
Re de Parti defidera filute , & buona far t una , 
l fimo fi Romani antichi & molti de i prencipi miei an * 
teceffori uennero da occidente in Afu per far guerra al 
tuo Regno , ma io uengo a cercar con te la pace per qua 
lehabbiamo tu yrio a tentar me^gi , perche fa perpe 
tua j che facendo altrimente e piu fino a i prencipi gius 
fia guerra che finta pace* Secondo che leggiamo ne i 
libri udiamo da nojlri antichi non c’e camino piu Ire 
ue } & piu ficuro perche i gran nemici diuenttno ueri ami 
ci , che far parentado infieme , percioche ne i ueri matri 
montj , fi quei che fi maritano fi uni fcano co i corpi, quei 
che gli maritano fi confederano ne i cuori * Quantunche 
alcuni prencipi fi fiano maritati con figliuole di Confili , 
1$ Senatori altri piu baffi hiiomuii fio per me non 

intendo d’ imitargli , perche io fin nato prencipe, fon 
prencipe , intendo di morir prencipe , perciò non 
intendo di maritarmi con altra, che con figliuola di pren 
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cipe , che non contiene alla grandeffa dell’Imperio che 
hakbia hoggi il prencìpeper fuocero quel che hieri ha «• 
ite a per uafallo ♦ Quantunche le mogli de i prencipi non 
habbian da commandar ne getter nar e ,non potiamo nega 
re, che quando le prencipeffe fon figliuole di alti prendi 
pi , et defeendeno di pingue Reale non fieno piu honos 
rati , et piu contenti i popoli, et che effe non partorita* 
no figliuoli piu generefi. L’Imperio di Romani , et lo 
Imperio di Parti fono i dui piu forno fi principati del mon 
do , perche poflo che l’unohabbia qualche uolta uinto 
l’altro , non fi hanno pero l’un l’altro potuto affatto fic 
gnoreggiar giamai.Io fon prencipe di Romani , et tu pi 
prencipe de i Parti, fe uuoi darmi vn matrimonio tua fi* 
ghuola io V accettato uoletieri accio di dui Imperijdiuifi 
ne facciamo uno m concordia, perche quando quefti dui 
Imperij fieno in amìcitia congionti,niuno opra difubedir 
gli ♦ Io non domando tua figliuolaperche fia bella , che 
altre fon piu belle nel mio Imperio , ne lo foccio per le tue 
ricche ffe , eh ’io ne poffedo affai , ne focciolo per acqui * 
flar uafotli , che molti Regni ho io fotto il mio Imperio , 
focciolo perche d’antichi nemici noi diuentiamo immort 
tali amici , di modo che come per innanQ noi ci mota 
teggiauamo di Barbari da qui in poi ci trattiamo come 
fratelli . No» penfare che io uenga a quello che ti ferie 
uo per uoler uendicarmi co’l tuo fouor con nemici ò per 
che mi fi fieno ribellati i miei Regni , che fiprai da quea 
f li miei ambafciatori,me gli lafcio mio padre co fi nell’ uh 
bidien^a anuefij che non pio ubbidifcono , quel che gli 
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immondo , ma mi pregano ch’io debba t or commanda* 
re* Se in quello che ti ferino penfi che fia inganno f de 
ue fimilmente penfir ch’io faro il piu incannato , fi per 
tffer io come fono , prenctpe Romano , tt l’altro per efe 
jer io , quel che l’addomando , perche tn quefto mutria 
monio , tu non metti altro in auuentura fe non tua figliuo 
la } ma io metto in poter della fortuna il mio honore , la 
mia robba , et la mia per fona» Ne piu ti dico fe non che 
dia fède a quel che vn mio nome quejli miei ambafeiatori 
ti diranno , et che accetti questi miei doni ♦ Gionfero 
co quefta letterali ambafciatori } che prefentatala a quel 
Re j doppo lungo difeorfo , coft fili nfpofe » Artakano 
Re dell’antico Regno deiParti } a te Bajfiano Antonino 
unico Imperatore Romano falute jet projperitade « 

Io rendo gratie agli immortali iddy che ti habbia potlo 
in cuore quel che ci hai fermo , et pe tuoi ambafeiatori 
notificato . Per quel che ho letto nella tua lettera , et ho 
udito da tuoi ambafeiatori ho ccnofciuto che hai creduto 
negli Iddij , et non ti fei configliato con gli huomtni,per 
che gli huomini fempre confighano i prencipi a fàrguert 
ra/na gli iddi j fempre gli perfuadono a douer iìarfene in 
pace ♦ Dici che i prencipi Romani tuoi antichi fempre, 
chepaffarono tn Afta uennero con animo di far a i Parti 
guerra » Gli e uero , ma mfìeme con queflo uoglio , che 
confideri , che come la guerra , che contra di noi impren 
deuano , era ingiunta , fempre fu lor la fortuna contra * 
ria j perche non è uolonta de gli lddij , che d’tngiufla 
guerra fi caui intiera uittocia » Voi prencipi Romani pi * 
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gli afte per imprefa di ejfir unicamente [ignori del mone 
do , et per conferme quejlo hauete fótta grande arma * 
ta , adunaflegroffi efferciti 3 conqutflatti protmcie fora* 
fliere 3 defìrug^efie molti regni , uccide fle molte genti, 
robbajle infiniti tefori 3 et ui effonefle a grandmimi peri 
coli , et dopo quello Vacquifìato fi perdette , et quei che 

10 acquiflarono 3 morirono perche tutto quel che in pre 
giudicio d y altri fi acquila, con danno proprio fi perde. 
Quel che per la tua lettera mi prometti 3 et quel che in 
tuo nome i tuoi ambafciatori mi offerirono 3 non filo io 
fin obligato accettar e 3 ma meritarci gran pena 3 fiio Vo* 
fiffi contradire , perche e co fi moltogiujÌa 3 che facci* 
no gli iddy guerra al prencipe 3 che è da gli huomtnipre 
gato a fare pace . Sememi che il migliore me^oper fir 
mar pace , e il parentado fra prencipi , et io non niego 
effer il uero in alcuni 3 ma non e regola generai p tutti £ 
che ogni giorno non uediamo altro 3 che fra parenti na* 
feer maggior liti 3 et fcandali ♦ Il mio bifiuolo fa fioce * 
ro del Re Arficido } et doppo Vuno uccifi V altro nel cam 
po 3 et il mede fimo intendiamo qua 3 che auenne fra Cefi 
re , et Pompeo . Il prencipe che e de gli I ddtj timor o fi 3 
et e di fua natura fiditiofi 3 non può trouare per acqui * 
flar pace , altro miglior mezzo che flarfi quieto nel fio 
regno , perche a dire il uero il prencipe 3 che fi uuol con * 
tentar del fio proprio 3 non ha bifido di pigliar paren* 
tado in regno altrui ♦ Erano a mio padre offerti ricchi 
et nobili partiti di parentado in regni fir altieri 3 a qua * 

11 non pur non uolea condefcendere 3 ma non pur prefiac 
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fav Io tego p certó)che come in Nerone jt fini il gene 
rofo lignaggio de i C efori fi finirà fimdmete tn tela fchiat 
tadegh Antonini * Intendo che nella tua corte conuerfo 
no huomini di mala uita , fama 3 fo tufei cattino 3 & 

quei che ti fono apprejfo fon cattiui , come haurai mai 
audacia di caftgar niun cattiuo ? per riformar altri , hai 
prima da riformar te , u per cattivar altri dei prima ca« 
lligare i tuoi creati * Ne/ tempo di Marco Aurelio mio fi 
gnore uiddi la fua corte piena di uirtuoft 3 & nel tempo 
di Commodo fuo figliuolo la uiddi piena di uitiofi ti 
fo dir figliuolo 3 che quali fon le cafo de ìprencipi tali fon 
le Republiche ♦ Hor fe brami uiuer quieto 3 & non fior 
fempre foretto , babbi nella tua corte compagnia d’huo • 
mini graui yhonefli prudenti tu emendala tua 
uita } perciò che i fudditi c'hanno i prencipi uirtuoft } 
imitano quel che uedono & fon quel che gli comman* 
dono « 

Ve alcune leggi , che foce in Roma ♦ Cap. VII. 

Ece alcune leggi 3 deUequali qualche una fu 
f buona altre ragioneuole , ty molte altre ne 

buone ne cattiue , ma leggiere ♦ Fece leggi che 
niuna uergine Veflale focejfo noto di caflita , mafojjc in 
poter fuo rinchiuderfi o maritarfi 3 perciò che dicea egli 
che le donne era mo lto fragili per ojforuar i uoti 3 che 
ogni giorno mutauan parere ♦ Ordino , che niuna uedoua 
ftpoteffo maritar per un'anno doppo la morte del mari t 
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to , fi perche piangere bene la morte del marito] tt fi 
perche poteffe ben penfare in quel che hauea da prende * 
re ♦ Comandò per legge , che niuno uendeffcpan , carne, 
uinofo frutti a mtta , ma che fi compr afferò a pefo ♦ Fece 
legge } che niuno chefùffc f otto il gouerno del padre ò 
madre poteffe darò giocar danari . Infhtui che le figli* 
noie , che fino olii u enti cinque anni non eran maritate da 
padri } fi poteffero effe maritare da fe iflejfe , come uole* 
nano , perche diceua egli , che un padre piu penfiero do « 
uea pigliar fi di maritare una figliuola che crear diece figli 
noli 4 Ordino che quel giorno che fi fnceua qualche fol «= 
lennita di fétta m Roma non fi [eppeìliffc alcun morto j 
perche dicea 3 che era cattino augurio per la R epublica, 
che quando alcuni rideuano commàaffcro a piangere ah 
tri. Fece legge che niuno R ornano fùjfjc ardito di [cacciar 
di fua cafa feruo alcuno fchiauo , ò cauallo perche fujfe in 
férmo ò uecchio , dicendo che non per altro feruono gli 
huomini da [mani , che per ejfer foccorfi quando fon 
uecchi , Prohibi che non fi dejfe a ladri la pena } che ordii 
riattano i Cenfori , ma quella che uoleuano i patroni deU 
le cofe robbate , dicendo che era fi gran delitto quel che 
commeteuano i ladri che per mano di tutti meritauano 
il cattigo , Vièto che niuno cittadino R ornano fitffe ardii 
to difnr morir niuno fchiauo } dicendo che agli lddij } 
aprencipi follmente fi apparteneua uccidere } a tutti 
gli altri cafligare , Infhtui che fe niuna donna maritata 
cómettejfe adulterio con qualche parente ò amico del ma * 
rito t non la poteffe cattigare } prouando ella che egli quaU 
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che uoltd Vhaueffe menata a cafa , dicendo che la donna 
naturalmente e fragile , che pofta in occafione non 

può all’appetito far refiftenfa. conftitui una legge , che 
tutti i Romani poteffcro far diuortio delle lor donne dop 
po, che fuffcro flati tnfieme fei anni , dicendo che poi che a 
un huomo par lógo termine mutar una uefta a capo d’un 
anno, no era molto fe mutaua la dona di fei vn fei anni.Co 
ma do che fi maritajfero uguali co uguali ,cio'e gentiVkuo 
mo consentii donna, & mercante con figliuole di mer * 
cante , & contadino con contadina, perche egli folea di* 
re che per maritar fi difugualmente , le perfine fi sforma* 
no a far piu , che non poffino, w uengono a /fender piu 
che non deono ♦ Ordino che neU’abbrufciarfi qualche ca 
fa tutti i mani concorrejfcro ad ficcorrerla , t!X chi non 

10 facea,fi fi brufciaua concorreffi nella ffefa del rifarla 
al patrone . Fece una legge vn cafi d’amore, che qualun * 
che donna fi lafciaffe fruire, & donare, o refìituijfi 

11 dono , ò fodisfiiceffc l’innamorato * Ordino che fuffcro 
le roffiane affriffimamente caligate fe parlavano con 
donzelle da marito , ma che fe fiprouaffe , che effe le la 
feiaffero per tre uolte entrar in cafa , fuffcro libere della 
colpa . Molte altre leggi fice poi , fecondo che narrano 
gli hiYlorici indegne di fcriuerfi, W non molto pudiche 
da leggerfi , D oppo che uenne d’Afiafìette un anno fin- 
la maritarfi in Roma , doppo tolfe una Romana di fan * 
gue nobile , di betletfa rara , ma nonpeffo un’anno , 
che ne fice diuortio , & non filo la caccio di cafa , magli 
tolfe tutte le gioie , fir la riduffi a filare , & t*ffc*e cm 
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<he fi guadagnaua il uiuere » Se innamoro poi d’una uett 
fiine Vettale , laquale traffc dal tempio , con effo lei 
fi marito pubicamente , del qual atto il Senato fi attriflo , 
Cr [canditilo tutto il popolo } di che ejfcndofi efili accor 
to uenne nel Senato un giorno } (? lor diffc non douejjcro 
per quel atto prender fi di (piacerebbe fe quello era pecca 
to era peccato humano } t!T che ejjèndo egli (acerdote non 
fe li conueniua fe non moglie che fiffe facerdoteffa,Vche 
fe quetta ragion non battana , deue battar , che egli era 
il fuppremo prencipe del mondo del quale era in potere 
di ordinar le leggi , ma non era obhgato offcruarle . un 
armo , piu flette con quetta moglie } laqual repudio 
fimilmente uenne poi ella in tanta miferia } chc fe 
V altra fi guadagnata il niuere co’l filare quefla fi riduffè 
a guadagnar felo co’l mer etricare , mi feria fieramente m 
finita , che di uergine confacrata , & Imperatrice gene e 
rofa fi riduffe a ejferfèmma publica » Si marito la terrei 
uoltaconunauedoua Romana dicendo , che difeendea 
della fchiatta di Commodo , «ir pero una tale bifognaua 
alui } perche fiffero i figliuoli di fangue nobile» Et m 
tanta papaia uenne queflo pejfimo Imperatore , che non 
filo beffo t mattrimonfhumani , ma fcherni parimente i 
matrimoni) diuini , che fe determino di maritar il fio li 
dio H ehogabalo con un’altra iddea , «ir fice portar fi a 
cafa la imagine di PaUade che vn tanta merenda , «ir de* 
uotione haueano i Romani , che mai fi da ninno dal prie 
mo di in poi j che fi condotta a Roma^eduta,# nel con 
durfi fopra un carro uolfe egli efj'cr quel giorno il carrate 
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fiere , che guidatici i buoi , tT condotte quefle magmi te 
eoìcarono la notte m letto infume . Grandtffimo era il di 
giacere , che fi pigliavano i Romani di uedergli far que* 
fle fciocchetfe } perche prefupponendo effi , e]fcr( come 
erano ) gran cultori de gli iddi) , pareva che quelli ma s 
trimonifufpro un burlargli , temeua che non hauejfe 
ro indi a pagarlo , tyfèce in quelle notfe ammalar mol 
ti animali feluaggi orfi , leoni & fimili animali ne igiuo « 
chi circenjì , tT poi coftrinfe di quelle carni mangiaffè 
ognuno , 6T quefto fatto monto j òpra la parte piu alta 
del tempio donde gitto al popolo gran quantità di danari 
& gioie , tr nacque nel raccoglier tal contefi , che moU 
fi fe ne ferirono , cr per la fretta fi foffocarono , & tane 
tafù la flrage , che maggior fu il dolore per tutta Roma , 
t7 Italia de i molti , che quitti moriron , che V allegrerà 
per i danari che altri guadagnarono ♦ 

Che uendeua gli uffici , mólte altre leggiere 
7f } che commife ♦ Cap ♦ Vili. 

Endeua , & barattaua tutti gli ufftd digiufhc 
u tia , come di Senatori , Cenfori , Edili , Ere* 
tori , Tribuni , Centurioni , fimih altri , 
di modo che non i piu uirtuofi } ma chi daua maggior 
quantità di danari hauea il piu degno ufficio m Roma 
ne folamente vendette gli uffici della Repubhca^a etian 
dio il gouerno della fua cafa } di Maggiordomi } Secret 
tari ) , Portieri , & tutti gli altri , & molte volte nolenti 

dd a 
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do egli per qualche f degno commutargli , effigli turno « 
uean quefhone , dicendo hauer quelli uffici comprato fi 
per danari ♦ Quando*™ egli facerdote m Fenicia ui era* 
no duo carrattieri , che conducea le pietre pe J l tempio ,a 
quali hauendo egli pofìo amore , gli fece uenir con effo 
hà a Roma, fimprefùron fuoi fluoriti , Mando uno 

editto per Roma, & tutta l’Italia, che gli fùjfero condot 
ti i piu nobili fanciulli , W piu belli , che fi trouaffiro,& 
infieme con loro i padri, le madri , gli auoli anchora , 
dequali hauendo fatta grande adunanza , gli fece tutti 
condurre al tempio dell’iddio Heliogabalo , er quivi tut 
ti fùjfero facrificati , cofifùron preffo gli altari degli I de 
dy firangolati , & fùron doppo aperti , cavategli 
ìe uifcere alla preferita de i padri , che gb generarono , 
t y delle madri , che i partorirono ♦ F uron di tanta crudel 
ta molto f degnati tutti quei , che quello borrendo Jpetta * 
colo uiddero , perche facrificare fi crudei facnfici a gli 
iddi) era piu pertinente alla crudeltà de i barbari, che 
alla clemenza di Romani . Si uanagloriaua egb,che prie 
ma, che Vituperio accetajfe, hauea imitato Pierone huoe 
ino molto uirtuofo , 1? doppo che fu affonto all’Imperio 
imitaua Nerone prencipe uitiofo , dicendo che per la 
meta della uita , douea Vhuomo di fp enfiarla in uirtu , & 
l’altra , m uitij , perche altrimenti fi fimpre fìejfe tu un 
medefimo effire , non far ebbe fra noi differenza, gli 
animali brutti ♦ Intefi , che i facerdoti di Marfilia fapean 
pigliare , & incantare i firpi benché grandi , & veleno 
mando incontanente per loro,& fittone pigliar un 
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gran numero fice far certi giuochi , ne quali fi congrego 
tutto il popolo di Roma poi m mtffo fece giti arie tutte , 
le quali morficarono a molti , che tutti morirono * Era 
umico di buffoni , & corner fiua molto con loro , ty au* 
\icnne che celebrando fi unafifla di Maggio offendo flato 
portato il giorno innanzi uinti carro di rofe , & pofte in 
una camera per lafifia dell'altro giorno ui fece dentro 
gittar quei buffoni i quali offendo molti ne potendo refii» 
rare , quiui perfiroj miferi le uite ♦ Scherniua pubica* 
mente i Senatori de quali egli diceua , che non eran Sena 
tori Romani , ma fchiaui ben uefliti ♦ Quando era lame 
ta della notte paffata , <& che tutti i Romani eran nel bei 
del dormire } fnceua chiamarei piu uecchi gentiVhuomi 
ni , & do ficeua piu toflo egli per di [conciar gli, che per 
preudlerft di fuoi configli , perche era naturalmente ami * 
(0 di dar fnfìidio a chi fapea che ripofiffe . La camera 
doue egli dormiua era tutta di argento puro , quando 

uenea lo tnuerno la ficea fidr are di pelle di lepri , la 
coltrice , che tenea fopra il letto era imbottita di penne di 
pernice ,t 7 “ di quelle penne folamente , che nafceuan fot 
to Vali , perche gl diceano i media , che il calor di effe 
era buono a confortar il ceruelo , <9* refiflea alla perle fìa. 
ritrouandofi un giorno al fio definare molti dotti , & di* 
ffutandofi del dolore , & pericolo de i marciofi , ro* 
gnofificeregifirarne quanti n* erano m Roma, w con # 
notargli tutti, dicendo che egli haueapreffo di fe Ciru* 
già fitti uenir di Grecia per guarir gl , i qual uenuti fi* 
ce fioglargli ignudi , V ordino che allafia preferita fi 

dd ty 
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bagnajfiro , ricusando effi di farlo , W costrettigli 
egli a farlo a urna fòrfa , molti di loro , che era nobili 12 
vergogno fi ftgittaron conia tetta a bufo fitto V acqua ue 
fliti } i quali fùronfùor cauati doppo morti , Era in Roma 
un luogo deputato per tutti quei che uolean fottaffare y 
dentro ilquale potea ognun giuocare , quel che haueffi 
voluto , 12 fcher^ar } di cheglifùffi paruto . Quiuifi < 
cea molte volte ordinare un letto H eliogobalo , doue fi 
ttaua tutto il giorno gittato . D ionifio tiranno , Appio 
Tribuno , 12 M tfeena R ornano furono ne i tempi loro no 
tati di molto uoraci nel mangiare , 12 molto dijfoluti nel 
uiuere , 12 quetti avanzo Heliogabalo m tutte le fpecie 
de i uitij , 12 fpecialmente nel uitio della gola . damai fu 
ueduto mangiare fi non un menfi d’argento , ne fi affide* 
ua fi non in fidie lauorate d’argento , 12 d’oro , 12 tuta 
te le maffarie di cucina eran d’argento , & i cucinieri tut 
ti uefhuan fifa ♦ H aueagran vigilanza , 12 molto or-tifi a 
ciofa } perche gli fùffi apparecchiati m ogni tempo abi 
molto fiagionati , 12 fpecialmente cercaua di bere il uri 
no frigidi ffimo la fiate .Molte uolte ufiua egli mangiar 
erette di gatti arroflite , 12 lingue di pouoni fritte , et 
lingue di rofignoli leffi , et di quefte cofi era netta fua co 
fi tanta abbondanza come fi fù ffi fiata carne di cafirato 
o uacca . Mangiano fimilmente ma mefcolanfa di tette 
di papagatttjdi cervello ,di tordi d’uoui di pernice } di fica* 
tetti di pavoni , et di petti di fagiani . Conuito una uolto 
certi ambafeiatori , et con effi molti altri Senatori , a quo 
li diede a mangiare venti forte di tmbandegioni tutte fitte 
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di barbe di barbi , Gli finn donati certi cagnolini con H 
dotti di Mauritaniani quali mangiauan con ejjo lui a tauo 
la j et dormiuan nella fia camera , ne d’ altro gli pafceud 
nofenon di fegatelli di ochegroffijfime,etdi butarde, et 
quello fece egli per uendicarfi d’un dijpiacere , che gli 
bauean fitti certi cacciatori , Quando ficeua qualche 
'conuito nel piu bello ficea fciogliere orji , et alcuni fèro* 
ti tori , et fpeffo ui moriuan molti comitati ♦ Volendo 
celebrar lafèfta del fio Genio gomito il Senato , et fi 
obligo dargli mangiar palombini creati nell’acqua , et 
dargli a mangiare la Fenice , uccello unico al mondo , et 
quando non lo ficeffe dar loro w ricompenfi cento libre 
d’oro } et al fine diede i palombi , ma non la Fenice . Ha* 
uea una fifa piena d’acqua nel fio giardino , doue fiejfo 
ficea notare quei chehauea contatati fo che ueneanoa 
negociar con effo lui , et dicendo qualche uno che non fa* 
pea notare gli ficea entrar nell’acqua , et portar notan* 
do per la barba , et poi ficea cenno , che gli lafciajfcro/t 
tofi molti fe neannegauano . Vfauann iprencipi Romani 
quando celebrauan qualche fèlla di notte tener accefe non 
le torcie , ma lucerne con olio , et egli che in tutte le co* 
fefiefirematol’ufiua arder di Balfimo . Fece dentro 
l’ambito del fio palagio uno edifìcio con una porta file 
fi, et lo empi di Meretrici , doue hauejfero da fottaffa* 
rei fioi amici , et creati * Quando era uicmo al mare 
giamai mangiua boccon di pefee di mare , ma di fiume, et 
quando era preffe i fiumi non uolea pefee di fiume , ma 
quei di mare ♦ Nella fpefh delle cene , netta moltitudine 

dà iiij 
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i(Ue uiuande , nella curiofita de i feruitori , et nelle ué* 
rietà di uini auan^o Hehogabalo Vitellio , Appio , C2* 
tutti gli altri golofi , perche fi ferine di lui che nella pi/t 
pouera cena ff e fé dodici mila Sejlertij, che poffon effer 
trulle ducati . Per fchernire i conuitati , ficea portare in 
uece di banchi manici di ferrati piene di uento , & nel 
piu bel del mangiare gli ficea difenfare per fargli cadere 
vn terra» pece una conuentione con fuoi creati che cer * 
caffero tutte Vararne di Roma , 12 tutte le lor tele , 12 
che per ogni lxbra ì haurebbe lor data certa fomma di da* 
nari , 12 ffiifiron portate per diete mila hbre , 12 4® 
iicea che hauea fatto f accio fiuedeffe la moltitudine de 
gli habitatori di Roma ♦ Pece fecretamente prendere citi* 
quanta cantari di mofche } 12 ciò fatto conuito certi , 12 
tjfcndo di fiate nel mrffo del deftnare fece lafciarle tutte, 
lequali offendo fnmelice affahrono i conuitati onde ejji 
furon forcati di fuggire ,12 le mofche fi pofero in cambio 
loro a mangiare . N elgioruo della fèlla del fuo iddio men 
tre era il fiero Senato a offerir ficrifici ne i tempij ,fèce 
egli improuifimente feioghere cento gatti , Ut diece mila 
ratti , cento cani , & cento lepri , Ut ordino chef fer * 
raffi di fiori la porta del tempio , perche non poteffefig 
gire niuno , douefifi gran contefi di quefli animali , che 
piu toflo parue un fchernir quel giorno quiui gli iddij , 
che offerirlor ficrifici • C onuitaua talhora i fuoi buffoni 
tff doppo che erano a tauola } ficea lor por Minanti pa * 
negarne , frutti 12 altri delicati cibi dipinti , di modo che 
nulla mangiauano , 12 eran firmiti ad ogni nuoua porta* 
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fa bere lattar ji le mani, come fe haueffiro mangiato , 
fece ma uolta un conuito tn campo Marfo } doue fece 
comparire otto huomini colui } otto gotto fi 7 otto biccicofi, 
otto guerci, otto neri , otto graffi , otto eficnuati , ots 
to giganti } & otto nani , & igottoft fitceua mangiare 
in piedi, a giganti poneale tauole baffe , a nani al? 
tiffime , a guerci contro V occhio (nifi, a graffi fitceua 
mangiare tn terra, ai mori fitceua ligar le mani } 
che pigliajjcro il cibo con le mani , di modo che 
tutti fitceua Hentare ♦ H eliogabalo con dodeci altri 
amici fuoi maritati ordino che ogni giorno ftconuitajjè 
Vun V altro , & a chi toccano hauea da dar dodeci forte 
de cibi , dodeci fòrte di utno } dodeci belle donne con chi 
poteffèro follatore , & il giorno che tocco di far il con 
aito a lui diede le dodici forte de cibi , di uino , ma 

quando furono i comitati alle donne , effendo eff tutti 
ebbri gli fece egli andare a dormire con certe fchiaue 
more brutte } ingorde uecchie . Erodi fua natura 
- barbato molto , & giamai fi rafie barba } con cefoie 0 ras 
1 foio 3 ma operaua uno unguento chiamato filotro co’lqua 
le ungendoft la , gli cadeuano i peli , La camera doue 
egli dormiua , & la loggia doue eglipaffeggiaua non fi 
fcopaua con fcope, fenon di. fila d’oro,& colui che que 
fio ufficio hauea era uno de i fuoi principali . Et quan * 
do talhor a pfffggiaua a pie fitceua per quel luogo ffar 
gere arena d'oro, N onfi contentaua hauer le fcarpe 
di ueUuto b d'oro , ma ci uolea fopra le perle pretiofi } 
di modo che piu ualeuano le fcarpe di H eliogabalo , che 
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la corona di Cefare , ò di Auguflo ♦ Si dilettati* moltò 
di portare anella nelle dita, & taVhora le portaua di 
fèrro , & qualche uolta di cuoio , molte uolte di piomt 
ho , & fpeffo di rame , di modo che per mofìrar la fua 
ejpreffa pa^ja queflo Imperatore ,portauale [carpe d’o 
ro , & ranella di cordouano ♦ Gli uennero un giorno 
certe naui d'Aleffmdria cariche di molte ricche , & 
faputo ejjcr giunte a boftia le fece forare accio che fi afa 
fòndaffcro , & ejfendo rifaputa la co fa vn Senato, UT ri 
prefo , rifpofe ciò fare accio fi dicejfe , che non era auat 
ro ♦ Quando ufciua di Roma , non ufciua mai con man 
co di facento carra con folo le robbeper lui nccefjàrie , 
computate le donne, i buffoni , i cacciatori per fuo folldfe 
lo , er ejfendo riprefo, perche fpendea tanto, rifpofe ami 
co io ti fò fapere,che niuno her edita altrui ,fe non ne 
la morte, & perciò io uoglio far herede di me iftejfo m 
uita.Et uolcdo uiuer totalmente al rouerfeio degli altri, 
determino di far della notte- giorno, & del giorno notte , 
tX fnceua nell 1 apparir dell'aurora ferrar le porte delpa 
lagio , fe n’andaua a dormire , & quando era fera 
egli ufciua del letto » Molto conftffi erano tutti, & Sena 
'tori , & plebei , CT foldati di hauer un fi beftial lmpe* 
ratore , Ncm mancaua M efia auifàrlo a lafciar quefli co 
fiumi , ma era già fatto tanto Vhabito al male , che non 
ui fi trouaua rimedio homai, ex auuedutafi che poco ha 
uea a durare nell’Imperio, lo per fuafe a uoler e accettar 
per collega nell’Imperio Aleffmdro fuo cugino , il che 
approuo il Svenato , Sopragionfero tn Roma alcuni am * 
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baficiatori Egitti) , che haueano fama di hauer Varte de 
l’tndouinare ,con quali parlo Heliogabalo in fe areto, 
che gli douejffero dire quanto farebbe durata la fua ulta 
che già ft anteuedeua hauer da effier in breue, & tritìo 
il fuo fine ♦ Cofioro conobbero il fuo peffiimo fine , ma 
non uoìfero dirghlo , dijficrongh fidamente , che troua « 
nano , che qual fùfifie fiata la fua ulta farebbe fiata la fica 
morte , perche dubito egli molto di hauer a fare , come 
egh ficee , morte molto infelice , onde fi pefie a confiderà 
re qual fòrte di morte poteuano dargli ifiuot nemici , 
per tutte le morti fi apparecchiò i fiuot finimenti, ficee 

un lago d’acqua rofia accioche hauendo i fiuot nemici ad 
annegarlo quiui dehtiofiamente morijfie . Sotto le fines 
tire del fiuo palagio pofie gran quantità d’arena d’oro, 
accio hauendolo a gittar da baffo fiopraefific monfife* Fece 
far capefiri di ficta , d’oro con quali fi potejfic ape 
piccare , fece fiir fpade , & pugnali d’oro , con quali fi 
haueffie da uccicere ♦ Si ordino fimilmente un buffò 9 
letto di ueleno fatto con molta fiontuofita } accio bifiognan 
do egli poteffie prenderlo , ma contrario effetto gli fiuccefi 
fe al fuo pen fiero , perche altamente mori che egli 1 non 
ft penfiaua , eh’ e coffa notoria a tuniche ne potiamo al* 
lungar la uita quanto potiamo , ne meno fidarci dalla 
morte, che abboniamo ♦ 

I * •* L. . Vi J , m » ■ ■ / k. -C V ' , C : \ * 

Del crudel fine di Heliogabalo, Cap, I X* 
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l penti molto Heliogabalo di hauer accettato 
, #■ per compagno Alejfmdro fuo cugino nrU’lmi 

periOjtiedendo efirejfamente , che era tanto 
amato Alejfmdro , quanto egli era abbonito, pero de 
termmoffi di priuarlo di queflo honore , er quando ha 
ueffc hauuta occaftone di tornii la uita » Di che accori 
toft la genero fa Mammea madre d* AleJJàndro ,gli tem 
ne diligente cuf odia, pertiche uedendofi interrotto il 
fuo difegno Heliogabalo cerco dipfuader al Senato, che 
fùjfe di quefia dignità prillato di fuo collega , ma niuno 
de Senatori uolendo conferirgli, commando a i Prefitti 
degli ejfirciti, che non lo douejfiro ubbedire , i quali 
non filo effiquirono ( confiderando procedere da fua 
gran malignitade) ma non pur uolfiro rifondere alle 
fue lettere } di che auuedutofi egli,tentb di corrompere 
é fruitori d’Aleffimdro , che V duuelenaffiro ò lo leuaffi 
ro fuor di cafa, ma non potendo per quefia uia manco ef 
fequir il fuo di fegno, commando per fuo di firegio che fili 
fùjfero buttate a tena le fue fatue , ilqual atto era fra i 
Romani ingiuria grande , ordinò che fi in quel mei 

de fimo giorno per uendicarfi di tanta ingiuria fùjfe ufci 
to fuori Alejfmdro , gli fùjfe toltala uita , V ejfendo 
egli andato quel giorno a fiUaffare m un giardino, uo 
tendo i Jùoi fluoriti quello fuo commandamento ubbidì 
re , era tanto amato Alejfmdro , che non potendo patir 
lo il popolo ne i prencipali di Roma , prefiro Varme in 
mano, vr no filo quella ingiuria di fi fero, ma andarono 
a cercare Heliogabalo al giardino per ucciderlo ♦ Di che 
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auuedutofi la madre , 12 VAuola di tìeliogabdlo ( che 
era ferrata m Roma) con molta prefiefa andò al giar 
dino 12 fece che egli , 12 Aleffandro entrajfero in una 
lettica , 12 fe n’andaffiro a pitaffio per Roma , accio ue 
dendogli cofi amici il popolo , ceffaffi incontanente il 
romore , nondimeno la fona de ifildati fo tale che gli 
baurebbe per ogni modo tolta la uita, quando non [egli 
foffe mterpoJlaV Auola , laquale feppe fi ben dire , che 
efji non Vuccifiro , ma lo fecero con conditione , che 
per l’auuenire emendajfi la fua uita ♦ Et V altro giorno 
gli tolfero di cafo Uerode, Gordio , 12 Alurdio , fot» 
« fluoriti , 12 compagni ne i uitij , cofi ceffo per aUhora 

11 romore . Ma nidi ad pn mefe fopragtunfe le colende 
di Gennaio nelqual giorno non uolfe , come era ufirifa, 
andar al Senato , ne meno conceffe che ui andaffi Alefs 
fandro , di che rimafero molto ingiuriata Senatori , 12 
effendo hoggimai tardi quando effi ufciuano del Senato 
lorfè notificato da parte dell’Imperatore, che fitto pe* 
na della uita douefjcro tttti incontanente partirft di R o* 
ma fen?a pur poter niuno andar fine a cafo , 12 effin* 
do tutti uecchi,ne hauendoquiui caualcature , era pie* 
ta grande un tal confoftone uedergli , come eh’ in qua 

12 chi tn la foggino per le campagne allo ofeuro ♦ Sban 
diti in quefio modo i Senatori, 12 confili, rimafi in 
Roma uno chiamato Sabino , che era flato gran tempo 
confilo , huomo dottiffmo,alqualeilgran Giurifperito, 
Vulpiano , indriffo i fuoi libri , 12 dalquale prcndtua 
no confi ghoj Romani hi tutti i br grani negocij. Q ue* 
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fio Sabino non potendo per uecchietfg andar fiori, com 
mando Hehogabalo a un Centurione che Vandaffe ad 
uccideremo uolfe la fua buona forte, che quetto Ceturio . 
ne era fordo , taf wtefe che lo doueffe come gli altri ban 
dire , taf non uccidere , taf vn quefio modo egli campo 
la ulta , ma faputo da i Pretoriani come hauea Héhoga* 
baio sbandito il Senato di Roma , taf che hauea uoluto fi 
re morire il buon necchio Sabino , tolto V uff icio del 
Cenfirea Vulpiano } taf fatto morir Siluio mattro di 
A leandro corfero con molto impeto al palagio , & rot 
te le porte uccifero Hehogabalo , taf la madre che l ha * 
ve a partorito , taf tanto fu lo sdegno loro , eh e non filo 
ammaliarono ifuoi fluoriti, taf fruitori , maetiandio 
i gatti, i cani , i pappagalli , i caualll,! pauoni , taf l'fr 
mie , di modo che dentro la fua capi non lajciarono crea 
tur auiua .Qiiando finti Hehogabalo il romper con tan 
to empito le porte , taf che per la corte fi frena tanta 
fra? e de i fuot , fi andò a naf condir e ( dicono alcuni ) 
in un ceffi , o altro luogo fimile, taf quiui glifi tronca* 
ta la tefta f di modo che conforme alla fua brutta uita 
hebbe la morte ignominie fi ♦ F uron pr e fi t corpi di He s 
liogab ilo , taf della madre ignudi , taf effondo [tracciati 
fironflrafcmati per tutta Roma , taf lapidati , taf ultima 
tamente firon gittati nel T euere. Molti prencipi che gli 
precedettero , taf molti di quei cheghfuccejfero , firon 
molto fiele rati, taf di corrotta uita , mafia tutti Helioga 
baio, cofi come egli filo fi nel quale non fi trouo mima 
buona opra , cofi egli filo fi che rimane jfe fini? fepoltu 



HELIO GAB AL 0« 116 

ra » Non fi contentarono i Romani dihauergìidata fi 
okbrobriofa morte } 13 prillatolo della fepoltura } ma con 
fajfi gli fracajfaron le flatue che hauea nel Campi ? 
doglio j 13 r afero per tutto il fuo nome doue fi trouaua 
fcritto , 13 per mojlrar meglio Vodio che gli portauano 
non filo uccifiro (come habkiam ((etto ) i fuoi ferintori 
13 gli animali } ma gli abbrufciaron tutte le uefHjl3 tut 
te le gioie che hauea } di modo che non rimafi di lui altra 
memoria m Roma , fe no che quando fi nominaua , tutti 
fputauano m terra ♦ Regno H eliogabalo fei anni } tre me 
fi , 13 dieci giorni , 13 uijfe trentadui anni quattro me * 
fi , 13 cinque giorni , i uentifii anni de quali jù giouane 
molto uirtuofi , 13 ficerdote molto ritirato , 13 gli aU 
tri fei anni jù il piu uitiofi , 13 dijfiluto Imperatore , 
che giamai fùjfc vn tutto Vlmperio Romano perche tut 
ti i uitij che furono in tutti gli altri diuerfimente ftarfi, 
regnarono m lui filo . 

• ' 
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VITA DEL BVONO IMPERATO* 

re Aleffindro Seuero figliuolo della buona 
Matrona Marnata, 

jr <ì; /: : .>•* o /t***. 

Della creanza , & [chiatta di Aleffindro 
Seuero, Cap, . I» 

4 vf . i j- ‘ ‘ *■ * • ’ >■“ 

* Vrelio Alejpndro fu natio di Siria , & 

* fu il padre chiamato Varrio ,&lama 
a dre M ammea , & fu cugino d’Helioe 

gabalo , perche le madri eran fonile , 
& benché nafcejfe in Siria fi creo non 
dimeno in Roma, perche Vauola gouemaua un quel tem 
po qua fi la cafa di Seuero, & tutta la republica. fu A lef 
findro alto di corpo , haueua i capegli neri & ricci, il ni 
fi macilento et nero , gb occhi grandi , il collo corto, & 
grojfi , le mani fecche et nernofe , le gambe corte et di 
flefe , hauea per fua completorie poca colera, et molta 
flemma , come eglidoppo mojlròneldifcorfo di fua uh 
ta , per cioche fu nella corner fatione piaceuole , et nelgo 
uerno pietofo , Nacque nella atta d y Arcena/Jfendo Im 
peratore Settimio Seuero , et i primi quattro anni fu crea 
to nella Siria , et dopò fi condotto tn poter dell’auola a 
Roma , laquale doppo Vhauerlo tenuto altri tre anni 
con effi lei , lo rimandò nella Siria , Vuno perche non fi 
alleuaffe in corte con delitie } et accio non gli lo uccidejp 
Bajfiano fighuol maggior di Seuero ♦ Iprefigii del fio 
Imperio furono quelli » Si trono per uero , che il mede 
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fimo giorno , che mori Aleffandro Mafino , nacque eglr, 
et efftndo la madre im effer di partorire , uenne ella a ui 
fitaril tempio doue ejfo Aleffandro fùfepolto,et quia 
ui le prefero le doglie del parto , et partorì quefto fi* 
filinolo , et gli pofero il mede fimo nome , et la balia che 
lo allatto a cafa fi chiamaua Olimpia, e t ilmaeflro che 
hebbe fi chiamo Filippo , i quali duo nomi hebbero il pa 
dre , et la madre d’ Aleffandro Magno . Nel medefimo 
giorno , che colini nacque , uenne vn cafa fua una uec * 
chia che ojferfe alla madre un uouodi colombo colorir 
to } et le dijfc la uecchia , che era un prefagio , che douea 
quel fanciullo ejfere Imperatore, La madre dì queflo pren 
CipeMammea } era donna molto bella, fcuia, prudente,^ 
accorta , quel di che piu merita effer tanto lodata & 
iflimata , e perche niuna donna Romana aliando lei nel 
retiramento , ordine della fua cafa , & ejfcndo quei 
f la gentil matrona naturalmente buona , CT inclinata al 
bene , tenne fopprema uigilanzji vn creare , & dottrinai 
reilfuo figliuolo Aleffandro w buoni coftumi,U che 
impar affo utili fcientie , accio non fi perdeffc quel che 

impar aud , per la conuerfitione d* altri gionani teneua 
le guardie fuor di fua cafa, che mimo fùffe ammejfo a 
parlargli , fe non era huomo attempato prudente , & dot 
to ♦ Dal giorno che comincio a caminare queflo buon 
prencipe , fili vnfcgno la madre a effer temprato nel mani 
giare , netto nel uefhre, ripofàto nell'andare , & corret 
to nel parlare , Fu tanto difceplinato , & cortefe in tute 
to quel che ricerca la buona creanza , & tanto netto di 
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tutti i uitij , che apporta quella etade , che dicean tutti 
coloro , che lo conofceano , che era tanto ueder Aleffan* 
dro quando era fanciullo , quanto ueder Tullio quando 
era uecchio . Non fi truoua , che un tutto il tempo , che 
lo tenne [otto il fuogouerno la madre lo lafciajje flar un 
fol giorno otiofo } hce non lo fncejfe occupare ò vn rnpara 
re lettre , ò ejferatarfi nell’armi,de 1 quali ejjcrcitij me* 
ritan di ej]ir perpetuamente lodati amenduoi , la madre 
per comandarlo , U il figliuolo per ubbidirlo . Molti fi* 
gliuoli farebbon buoni fe » padri gli fàpeffiro dottrinare , 
tt pochi ne ufcirekon catttui fe uoleffero i padri ubbidì < 
ft ,& perciò dicea il dittino Platone nei libri della fua 
R epublica , che quella era felice famiglia douenei padri 
era prudenza ,&nei figliuoli ubidienti ♦ A tutte le co* 
fe , che Aleffandro uolea , come giouane metteua impe * 
dimento la madre , di modo che mai fi focena quel che il 
figliuolo uolea , ma quel chela madre comandava fo 
i fopprema diligenza di guardare il figliuolo non filo dai 

comuni uitif ,ma da glihuomini uitiofi, perche molte 
uolte ficorrompono le mlinationi buone con le compa * 
gnie cattine . Nella fua mfnntia hebbe per precetori chè 
gli tmfegnaron leggere Gordio,C T Vetturio & quello 
Vetturiofù quel , che poi fu il piu ifìimato della fua cor * 
te, erfcriffclafuauita, laqual hifloria fi per fé poi al 
tempo , che i Gotti entrarono in Roma * F u fuo maeflro 
nella grammatica N ebon Greco, & netta filofofia SteUio 
ne , & nella retorica il buon Serapio . Et doppo che 
Henne a Roma hebbe per maeflti Efcario, Giulio, & 
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M aerino huomini molto gratti di cojlumi } & di lettere » 
Imparo Alejjàndro tutte le feientiej benché nell’arte ora 
toria non hauejje lìngua molto ter fi , perche di fua natu* 
ra non haueafhlo molto alto ♦ Sopra tutti gli altri pren * 
dpi Romani fu Alejjàndro amico di Jhui , i quali egli ri * 
cercaua ben che da loro non fuffe ricercatogli honora* 
ua , & arricchiua fe erapouerifiando lor ciò che fili do* 
mandauano , ùn conditone niuno huomo fiuto ò dot * 

to trouogiamai la porta del fuo T e foro ferrata , do* 

mandato y perche era co fi intento a fiuonr i Jhui atten < 
to che fra loro ue ne eran di dotti } cr indottici buoni 
HTcattiuij egli rifpofi,Amogli per quel che fanno } & 
gli honoro per quel che poffeno , perche alfine i fecoU 
futuri per loro fi faranno illuflre Vopre mie 3 & rijplen* 
dera la mia fama , Fu Aleffandro nel tempo della fua firn* 
ciulle^a molto odiato dal fuo cugino H eliogabalo & ciò 
cagionaua la mala natura di quello federato Imperatore t 
V perche Aleffandro non gli uoleua effer cefi compagno 
ne i uittj } come gli era parente di fangue ♦ Qiamai fùron 
ueduti duoi prencipi al Mondo tanto congionti in pareri 
tela j & tanto uicini nella fuccejfione , «y che poifùjfcro 
tanto differenti nel uiuere , che Aleffandro non hebbe un 
filo uitio di chepotejfe effer riprefi 3 H eliogabalo non 

hebbe pur una fila uirtu di che fi poteffe lodare . 

Che fu promoffi all’Imperio Alejfandro } & i fuoi » 

buoni cofiumi ♦ Cap ♦ II. 
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. Voanni prima, chei Pretoriani uccidefferè 
, d Ueliogabalo t era fiato eletto w Augujlo Aleft 

• -, "• fandro , con molta fodifitione di tutto tipo* 
polo , tt l’Imperio Romano } tl me de fimo giorno che 

fu morto ,gli mandarono le wfiegne Imperiali . In un me 
defimo giorno ,£r per le medejime ftrade andauano alcu* 
ni portando Alefjandro eletto lmpeeatore ,cr ditri Hrafci 
nando il corpo di H eliogabalo, & furon fatte molte fcom 
meffe qualfuffe maggiore allegrézza ò della promotione 
fatta di Alefftndro all’Imperio , o della morte dell’ infili* 
ce H eliogabalo , Quando comincio a Imperare Alefjan * 
dro era molto giouanetto perciò Mf fa fua auola^la 
madre M ammea prefero l’ajfcnto di gouernar Vlmperio y 
le quali quantunche fùjfcro di natura donne erano pero ui 
rih nel gouer no. Furono eletti dodeci huomini, che fopra 
Stafferò algouerno dell’Imperio , cr la prima cofa , che 
tutti mfieme ordinarono fu rifirmare i tempi) , perche 
nel tempo del fuo predecejfcre non filo le co fi humane an 
dduano difperfe , ma erano quelle de gli iddi) profanate 
anchora . R efirmate le cofe diuine , attefiro al concerto 
delle R epubliche , nel quale principalmente fi attefe a pri 
nar d’offici) gli huomini che n’ erano indegni , coflrim*. 
gendogh oltre di cto a riflituire il mal tolto , & che per 
Vauuenire uiueffero del proprio fu dorè . Le cofe di giu * 
flitia non eran trattate fe non da huomini molto dotti , le 
cofe di guerra non fi raccomandauano fi nona huomini 
molto effetti , vie cofe della Repubhcanon fi negocia * 
uan fe non da huomini ne i gouerni molti ufiti , di manie* 
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ranche non prouedea le perfine di ufficygna fili ufftcij di 
perfine . Rifirmoffi fimilmente la e afa di Alefjàndro nel* 
b fiera anchora, laquale nel tempo di H ehogabalo era 
molto difir dinata , er fi elejfiro ufficiali nuoui t che la 
dijfenfijfcro } ma non perciò fi mancaua alla commodita 
della fimiglia } fecondo checonueneua all'Imperiale gran 
defo 3 molti firafiierì , che ueneano a Roma lodaua* 
no Aleffandro , che non lopoteano accufire di prodigo f 
ne notae di auaro ♦ Riformata la religione degli iddy } la 
Republica } & la propria famiglia , determino il buon 
prencipe di rifirmare l’ifleffa pei fina , in non filo or db 
tiare Vhore ne quali hauea da fpendere il tempo , ma va 
mifurare la fpefi del fio ueflire } perche fecondo che egli 
dtcea fi i danari , che {fendono i prencipi un ueflimenti 
fiperfiui , & il tempo che confumano in adornarfi } db 
ffenfiffero in utilità della Republica } far ebbon piu ama* 
ti dagli huomini , &r meno abboniti dagli iddy , F u di 
fia natura , fi humile , che commando pubicamente che 
niuno lo chiamaffi fignore per parola ne per frittura } ma 
che ificerdoti lo chiamaffiro fratello , quei del Senato fi 
gliuolo , tutti gli altri amico , & ifildati commilito* 
ne j et queflo focena egli , perchehaueua in tanta uenera * 
tiene gli iddy , che ejfi fili uolea , chefiffer chiamati fi 
gnon ( che ne » fopra fritti delle lettere , che gli manda * 
uan gli amba f latori o i fioi } glt metteuan titoli molto fi* 
perbi , et tnefqutfiti } prima) Hehogabalo portaua pie * 
tre molto pretiofi ne i piedi , et quefio buono Imperatore 
uefliua mediocremente } et generalmente uefìiua di bian* 
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co , molte uolte andana paffeggiando per Roma ragionari 
do con qualche fuo amico , et effendo fianco entraua fa* 
migliar mente in caff del primo cittadino , che [egli offe * 
ritta , et fi ponea a federe f òpra un [affo , che tanta fami* 
Marita hauea con tutti come fi fuffe flato un di loro . Era 
piaceuole,pietofo spiacente , et tn tutte le cofe molto core 
tefe , et quel che *è piu , che mai ninno lo uidde fuor di 
modo turbatole dir parole d’huomo furio fi ♦ Et effe ndo 
un giorno , prima che fuffe affonto all’Imperio ,et che era 
perfeguitato da Heliogabalo , nel tempio della iddea P re 
nefhna , pregandola inginocchiato , che lo hberaffe dah 
le fue mani , uidde tn una colonna del tempio fcritte que* 
fle parole . Si qua fata afferà rumpas tu Marcelluf ens, et 
da quello egli prefe animo grande di non folo , non baite* 
re a uenire alle mani di colui , ma che a lui doueffe fuc * 
cedere l’Imperio » Mori Uffa auola il primo giorno, che 
comincio a regnar e, della cui morte mojlro egli gran dolo 
re tnfteme con tutto il popolo Romano ,etleff fatto nel * 
le ffe effequie grande honore .Morta Mefia tutto il peff 
del gouerno rimafe fopra Mammea , laquale era tenuta 
uirtuoff , et cafla , eccetto che era notata d’auara, et di 
qui adieuenne , che una mattina fùrontrouate alla porta 
del palagio quefle parole fcritte , fe Mammea non batte ffe 
tenuto tip e fi del danaro della Republica ,giamai fimil 
donna fi farebbe trouata in Roma . Volfe Aleffcmdro un* 
tender con diligenza gli andamenti de i Senatori non fi* 
lo nelgouerno della Republica , ma etiandio nelgouer* 
no delle propie famiglie, perciò che egli diceua, che l’huo 
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mo che non fa governar la propria cafa , era pctfeja, 
comodar Vammmiflration della Repubiica » Informato , 
che i foldati ueterani , che erano ejfenti di poter effere 
condotti agiufhtia ,faceuano alcune mfolentiefiifice short 
dire di Roma ritogliendogli f quelche era lor concejfo per 
lor uiuere dada Repubiica , & quando diede quefla fenz 
tenfauipofe egli fritto di fuapropridmano quejle pa s 
role , tanto è co fa qiufla che’l uitiofo fio ridotto di hbe * 
ro fchiauo , quanto e che il uertuofo di fchiauo fio fatto 
libero , perche doue e corrottion di cofiumi non ha luogo 
la liberta . Volfe uifitare gli ufficiali ded’Erario publico f 
ne i quali hauendo ritrouato molte rubbarie, gli fece rigo 
rofam'ète caligare. Fu vn uero molto affettionato ode co* 
[e deda repubiica ,a che prouedea co molta diligc^a.Scrif 
fe a tutte le prouimeie , che vn tutti i cafi ciuili douejfero 
i giudici proceder e fecondo Vordme deda ragione, eccetz 
to con ladri } che uoleua che fffero fenfa alcuna pietà 
caligati , perche fecondo che egli folca dire fpeffo } mai 
huomo , che prouo fapere che cofa era furto , li potè fin 
ada morte appartar da quel uitio ♦ Vifito fimilmente gli 
ufficiali , che pagano di mala moneta , & che robbauano 
molte paghe morte , i quali fece egli per la citta feopare , 
& perpetuamente rilegare, facendo uno flatuto per Va* 
uenire , che fùjfero per morte castigati chi piu robajfcro 
filmili danari , gr fempre in tutte le leggi } che ordinaua 
prendeuail configlio d’huomvni fiugw efperti , perche 
diceua egli , che per uoler feguireilfuo proprio parere 
mai hauea hauuto fe non affanno } & che per accofìarfi 
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nì coniglio altrui femprehauea cauato buon frutto. M oU 
ti fignalati huomini teneua nella fua corte , c 7 fra gli ah 
tri di chi piu fi confidaua era Vlpiano che oltre Vejfere 
huomo dottiffimo era fi uertuofo che dicea di lui A leffim# 
dro , che prima haurebbe hauuta audacia di commettere 
una cofa brutta manti a gli I ddtj } che manti a Vlpiano 
dire una triHa parola , £7 quando andana a caccia o ad 
altro folaffo fuori , fempre con ejfo lui menaua dui pile 
vecchi di fua corte , quefio facea egli , accio che f opra 

venendogli qualche cafo per la Repubhca hauejfe a chido 
mandarne configlto } anchora per batter prejfo di fe di 

chi hauejfe uergogna di far co fa , chefùffe men che ho * 
netta.Teneua m corte medefimamente di tutte le nationi , 
& regni del fuo Imperio huomini htterati con quali com 
municaua i negocija ogn’uno particolarmente di quei 
regni . Tutte le leggi c’hauea promulgate H ehogabalo • 
fuo predecejfcre m jauor delfifco , m pregiuditio deU 
la Repubhca fece egli riformare , perche dtceua effer me * 
gito • che la Repubhca fùjjc ricca ,&la fua cafà pouera 
che la Repubhca pouera ,&lafua cafa fia ricca . Q uan* 
do comincio a regnare era il popolo molto dijfohto ne i 
(ojìumi pe’l che fece egli alcune leggi rigorofe , C7 quan* 
do le fece bandire } di\fc m fecreto a i giudici } che Vhauean 
da ejfcguire } non poniate mente uoi a quel che io coman * 
do, ma confiderate la mtentione con che lo comando , che 
le leggi rigorofe fon fatte per fpauentare,& le pietofe per 
effe quirle, perche non facciamo le leggi noi prencipi p tot 
re a gli homi ni la utta } ma p ftirpar i uitij della repubhca* 
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Non uolea che ninna cofa terminaffi il Senato che non id 
fùfjcro almeno cinquanta Senatori tu quel giorno che 
fi preponeua una co fa, non fi determinaci tD ciò faceua p 
dar tempo a ognuno per poter ben penfirui , & quando 
i Senatori haueuano a dar i uoti in qualche grane negocio 
uóleua , che lo metteffero in fritto , er che narr afferò le 
ragioni perche daua quel uoto » Era naturalmente nemi 9 
co di adulatori , fe alcuno gli daua qualche adulatioc 
necofi fe ne uergognaua , come fe gli hauejfe detto nna m 
giuria . Molte uolte diceua egli , che i buon prencipi per 
maggior nemici hanno da tenere coloro che gli ingannano 
z con adulatione b con bugie , che coloro che entrano a oc* 
cupargh il fuo paefe perche queftì gli tolgono la robba,et 
quelli lo priuano della fama. Pubicamente fece bandire 
che niuno lo jàlutajfc con altre cerimomofe affezioni , ft 
non iddio ti filini Aleffandro . Si haueua fatto Hehogaba 

10 adorare in un tempio , uolendo 1 Romani fnr il me 
defimo a lui , egli cofigli rijpofife io fùffe certo ch’io non 
hauejfe mai a morire 10 mi lafciarei adorare , ma ejfendo 
tutti gli huomtni mortali non e bonetto che pigliamo noi 
con fuperbia quel che agli iddi) fi conutene per natura « 
Non creo mainiun Senatore, che non fùffe co’l parere 
r& uolonta de gli altri Senatori, ac ciò che fe fùffe cattino, 
non nefùjfe a lui data la colpa , che foleua egli dire in fi 
mile eledone quefte parole , fi come tengo pr e finte gli 
huomm,io fìeffi alla prefinfa de gli iddi), io prenderei ; 

11 lor parere in eleggere i Senatori , & C enfiti , perciò » 
che eleggere Gouernatori de repubhca piu pare eledone 
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diurna , che Inumana, Se per inconfideratione qualche fi 
raftiero fe gli fùffi pofto a feder appreffo, non uoleua che 
fùffi dalla fua guardia fi cacciato , an?j egli con molta huc 
manita fe gli accojlaua , <CT con ejfio hi ragionaua,di mo 
do che giamai huomo fi temeua di filare alla fua preferita, 
ne udir dalla fua bocca una mala parola , Voleua bene a 
fuoi feruitori , i quali egli uifitaua quando erano inférmi, 
cofi maggiori come minori } & in remunerationedi que 
fle wfitationi gli pregaua a uolergli dire quel che di lui 
fi diceua nella republica, & fe qualch’uno gli haueffe det 
to cofi che fbcejfe ò hauejjè fitto degna piu di emendare 
che di lodare , tanti benefici ij lor daua per quell’ duifi , co 
me in altro tempo gli foleua dare per qualche notabile fer 
uigio , & un giorno gli diffe un confilo in ficreto efifere 
mal fatto , che fi lafciaffi gouernare tanto dalla fua madre 
M ammea , & dalla moglie Meania,perchelo ficeua efficr 
poco filmato da fuoi uafiUi , alquale riffiofi egli , io fino 
obligato di merenda a mia Auola, perche mi creo, a mia 
madre d’ ubbidienza , perche mi partorì , & a mia mos 
glie di buona compagnia , perche fi marito con me , pez 
r'o da niuno debbo ejfer mal notato , per pagar quel che 
deuo , Dal giorno che fu eletto Imperatore fin che mo * 
ri , giamai lafci'o paffiàr giorno alcuno, che nonfitceffc qual 
che cefi notabile , ejjcmplare, udir di giuftitia, uifitar 
tempij, fiar nel Senato, riparar le mura, perdonare a 
delinquenti , far bene a poueri , &a ifpedir filmili altri 
negoctj , Tutte le ragioni , & firuigq eflraordmarii con 
quali i cittadini firuiuano i prencipt,eglt applico per le fi 
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briche , ty le mura delle medefime cittadi. T eneua moli 
to correttigli ufficiali del fuo Pifco, pero poche pene ap* 
plicauano alla fua camera , ma e ben uero che quelle poche 
che fe le applicauano , fernpre fi effequiuano ♦ Era liberale 
nel dare affli ambafrciatori , &for alfieri , V molto cor » 
retto nelle frefe ordinarie , gr fopra tutto ufauagran ui* 
gilan^a con gli ufficiali dell’erario pubhco, che haueffi * 
ro fernpre danari auan^ati nella fra Tefruriera, perche Jo 
lea egli dire } che il prencipepouero , & necefjitato, ne e* 
ra [erutto di cuore defuoi, ne poteua con l’arme refifìec 
re agli eflrani , a quelli che erano frm , er hauean fbrfa 
per faticare, ne haueuano il modo da trafficare, fnccua foc 
corrergli de i danari dell’erario , con patto che de 1 frutti 
che ueneauo guadagnando, ueneffcro pagando jtf vn que 
fio modo prouedeua, che non ui fùjfiro ladri , fidati 

nell’Imperio ♦ Soleua il prefitto del Pretorio effir uffis 
ciò da per fi in Roma , & uolfi egli chefrjfi infiememen 
te pretore, & Senatore, di modo che da indi vn poi il pre 
tore fi aj] ideua nel ter^o grado» Tutti ifdariati di fra 
cafri gli hauea registrati in un libro , de quali egli tutti ha 
uea notitia , Pece riHaurare la abbondanti del grano, che 
il fuo predeceffore hauea diffipata, & il magagno del» 
la abbondantia dell’olio che era già di t fitto fice fimilmen 
te riedificare , di modo che nel fuo tempo era quafi tanta 
abbondanza d’olio quanto di uino ♦ E ffint'o molte gakel 
le di grano, uvno, olio, & carne , ma a coloro, che ucn * 
deua co fi goto fi , fiuperfue fiiceua pagare il datto. I 
Giudei che erano vn Italia erano mal trattati , tX i C hru 
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fiditi per [esultati, & facendone a hi tutte durquefte fet 
te querela, promejfe che faenza effcr molefaati uiuejfero ne 
le lor leggi ojferuado i lor riti cerimonie tu fecreto.Ho 
noraua molto i prendenti delle proumie , <(2 quando an* 
daua m uiaggio effi foli andauan con ejfo lui,o nel carro fo 
vn le tue a . Et ciofaceua egli, fi perche ciafcuno uedejfa 
quanto honor aitai prefètti digiuflttia, & fi per infamar 
fi da loro dello fato hi chef ntrouaua la repubhca. A 
ninno faceua maggior utile , che a Cenfori , a tribuni , <9* 
Pretori che haueuano carico digiuftitia , t!T erano limpis 
di m ammmi far aria, & ejjèndoglt un giorno detto nelSe* 
nato , egli rijpofe, fi come il prencipe non dette, ne con ra 
gionpuo chiamar fa prencipe, fa non quando amminiflra 
giutfitia, fatate certi che trouandoun buon ministro che 
Vammvnifari , nonio può meritamente con niun préfto 
pagare . I ntefa che le carni erano m Roma molto care & 
hauendo domandato quai carni fùjfaro, iute fa la uiteUa • 
& il porco , onde commi fa, che per dui anni ninno fitjjè 
flato ardito di uccidere ne uiteUa da latte , ne porchetta 
che fi atleuajfe , ilchefa occafaone , che la libra di quefle 
carni, che prima ualeua otto, non ualfa piu che dui , faceto 
inani! a lui querela , alcuni faldati effer mal trattati da i 
lor Tribuni , perilche fattafa uenireuna parte , cr V altra 
wnan^j , & trouati t Tribuni incolpati a torto, face quei 
faldati cattivar di nuouo, dicendo cheli colpato che a tot 
to fa lagna del catttgo che giratamente gli fu dato , merita 
lapenad'untefaimomo fclfo • Ethaueaper cofaume di 
non fempreconfagharfidaun falò , perche diceua ffaejfo 
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che fedendo il popolo che il fuo prencìpefi regge pmptì 
per uno , fralmente può effer quel tale con doni, & con 
promeffe corrotto ♦ ; . ì 

D egli edifìci che fece W di molti che riparo Ale/* 
[andrò, Cap ♦ III* 

' E ce una legge che niuno [eruo potejfe ueftirft a 

i- / modo di libero. Et perche pe’lpaffato erano 
fiatigli Eunuchi molto fluoriti in Roma , ¥us 
ron da queflo Imperatore [cacciati , & di tutte le liberta 
priui j dicendo che ualeuano più che beflie , 1 $ meno che 
buomini. Haueaunfuo fiiuorito chiamato Belone ilqua 
le [otto colore , che egli era in grafia del prencipe piglia-: 
ua.doni da quejìo } quello promettendo di fare ottener 

gli V mento loro , a tutti uendendo [empre parole } di che 
hauendo notitia Vlmpatoreflopce crucifigere dice do che 
niuno ha da effer opto di uender il fnuor de iprencipi , in 
preiudicio de i popoli , lo fece metter in pe^i in moh 

ti cantoni } per effempio di tanta [celer aggine . Era m 
Roma unchiaffo cofi d’huomm } come di donne , i quali 
tutti pagauano molti tributi a i tempi}, & egli applico tut 
, to all 1 opere publice , & diede a tempi} poi altre rendite, 
dicendo che con danari [1 bruttamenta guadagnati } er a un 
di fpr elargii iddi} adoperargli per i lor [eruigi . I nten-t 
to di leuare uia queflo bordello , &fù confighato a non 
douer farlo , perche iflirpando quel che era publico , in 
ogni firada ò capi , ne farebbe fatto uno pereto , 1$ mag 
giormente per effer la malitia bimana inclinata ad ama ? 

4 * 
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re le cofe illecite , & procurar di confcguìre le cofe proè 
bibite . Del tributo che pagauano gli Artijli , fece fare 
certi fontuofi bagni , & quefli furono i primi ne i quali fi 
bagnarono i Romani fenfa pagamento» F u da alcun i foU 
dati Pretoriani infamato di crudele , er chiamato non 
Aleffaridro , ma Seuero , / quali fi eran moffi non per la 
crudeltà che haueuano in lui ueduta , ma per hauergli im 
pediti i ladrone ?zj , che folcano fare * Tutti i uecchi edi 
fìci , che minacciauan caduta, fece egli con molta diligenc 
7£ rejìaurare , molti ne fece di nuouo , tr fpecialmen* 

te i bagni , chefùron dal fuo nome chiamati AleJJandrh 
ni, i quali duraron poi fin al tempo de i Gotti . Fece nel 
fuo palagio un nuouo cortile, che fu chiamato Alefjàndri 
no , che fu opra moltofùmofa ♦ Non confenti che al tem 
pofuo fi fculpijfe moneta jà non d } oro 0 od’ argento , la * 
quale haueua da una banda il fuo ritratto dal naturale, et 
dall 1 altra fculpitalalddea Cerere . Molte uolte faceua 
egli ragunare i principali del popolo , i quali effortaua a 
douer ejjer buoni , uirtuofi , dicendo loro che doueffe 

ro ejfer certi , che i buoni egli hauea da trattare come fis 
gliuoli , i cattiui come inimici , Tre uolte donò frue 
mento al popolo nel tempo di careflia, fimilmente do « 
no certe altre uolte ai foldati Veterani molti danari , oh 
trelelor paghe, fapendo ejfer molto indebitati » T olfè 
le ufure che non uolfe che a niun patto fi effcrcitaffe m Ro 
ma . Fece riunire le fatue de gli antichi notabili Roma» 
ni , che ò erano vn diuerfi luoghi (parjc,& porle nel pala 
gto di Traiano , di che oltre che fece gran piacere al pot 
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polo , egli n’acquifìo per fimpregran fama. Fra il Cam 
po Mar'fo ,(? 1 feti Agnpptni edifico unabafhca di cen 
to piedi m largherà , et mille m longhéffa, ilqual edh 
fido pendeua [opra colonne , et era Vopra fi fuperba , et 
generofà, che ninno chelauidde principiar la uidde fi* 
nire . Erano in Roma duo teatri , Vuno chiamato I fu 
dall'Iddio a chi era dedicato , et l’altro Serapi , i quali 
per l’antiquita mmaccìauan caduta , et tutti dui reftauro 
Aleffmdro , et m effo pofe cofe molto ricche , et uiftofe* 
Dentro il fuo palagio fce duigenerofx , et diletteuoli edi 
fci , che gli chiamar on Ditte M ammee , che uuol dir rio 
tiramenti di M ammea , perche Vuno d’effi feruia per flit 
fi alla madre Vtnuerno , et l’altro per cennaculo la fìa* 
te ♦ Fece anchora per ricreation della madre un grandi f 
fimo giardino , neiquale egli ufciua per porta Salaria , et 
ut condujje per irrigarlo una fontana d’acqua dolce , et in 
meffi ui fce un Haguo fi profóndo , dentro ilquale non fo 
lo fi potè a nuotare } ma con mediocre naui nauigarlo. Nella 
campagna di Baia fece fimilmente un giardino p ricreano 
nedi fuoi amici ,et par enti , dentro il circuito del quale fece 
piantare un kofco per cacciaggioni,et condurui gran co* 
pia d’acqua . I ponti et le fintane che’l buon Traiano fi 
ce nei confini di Roma, et d’Italia ,fice egli riflaurare , 
rinouando 1 titoli di effo Traiano . Stette mfirfe di fire 
che tutti portaffero le ueflimenta l’uno dall’altro, fecon* 
do gli ejfircitij , ma gli diffuafero i dui giuri fcon [ulti, Vi* 
piano , et Paulo, dicendogli che farebbe flato un mettere 
fcandalo nella republica • 
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Velie fratte naturali, di (he fu dotato Alefjan* 
dro ,etvn qual modo difpenfàua il tem* 

po. c&p» mi* 



0;Q' 



Ai ne giubboni di cuoio non fi poteuano porta 
f rem R orna , et Aleffandro diede licenzi , che 
iuecchi lipoteffcro portare pe’lfreddo , pere 
poche le uefh da uiaggio non fi potean portar per la cit 
ta ♦ F/< eloquente molto nella lingua greca affai piu che 
neUalatina , et ualfc molto nel uerfo . Si diede aU’ftro* 
logia nettaquale l infa m tanta perfezione , che in una di 
fiuta uinfe gli Ajlrologi di Spagna , di Francia, et d’Vn 
gheria, che erano in quel tempo in quella feien^a molto 
fhmoft ♦ Valfe fimilmente nella Geometria,et per un tem 
po fi diede molto alla pittura , ma in niunarte ualfc piu , 
che nella mufea alla quale fi diede fin da fanciullo , et toc* 
cauabene diuerfe forti di tiramenti . Mentre fu gionane 
fu di granfirfa , et fegli conobbe , che ualfe molto nel ti 
rar del palo , et nella lotta , et fimih efferati) , imparo fi* 
milmente ejfendo giouanetto digiuocar d’ogni forte d’ar 
me , et maneggiar caualli. Sopragiunfe dalle parti d’O* 
riente un conierò ilquale ffiarfe per Roma certe cattiue 
nonette , le quali non ejfendo riufcite uere , gli fece Alef 
fandro tagliar la lingua , dicendo che in danno dettare* 
blica niuno douea hauer ardir di dir bugia. Haucua in ca 
fa fua uno appartamento doue teneua i prencipi che heb * 
kero fama di uirtuofi (irgli I ddy che erano fhmati piu po 

tenti 
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tenti , & I ferialmente ui tenea Chrifto Àbramo , Or 

fio } SeruauaVordnte nel ficrificare degli antichi, & 

- quando ttaua vn Rom<* non paffiua notte , che non andaf 

fi a orare nel fuo oratorio , t!X che ogni terfo giorno non 
uifitaffi un tempio ♦ Qtiafi fempre la fiate al tardi ufciua 
apaffigcjiar fuori , & molte uditela mattina andauaa 
pefcare , tal bora a caccia ,ma in quelli fiUa'feifù 
tanto prudente in pigliargli , che niuna ricreatone della 
fua per fina lo diflurko mai a flare intento nelle cofe deU 
) la Republica ♦ Era piacente ( come habbiam detto) in 

udire } piaceuole nel rifondere , cauto nel concedere , & 
piato fi nel negar e } di modo che fi non daua quel che gli 
ere richiesto , confilaua almeno con quel che dicea ,1$ 
fempre doppo i negocij robbaua un poco di tempo per leg 
ger qualche cofii , mafjimamente leggeua "Platone del 
la Republica , Cicerone, Or atto , Quinto Curtio, per ue 
der la uita di Aleffandro Magno tlqual fi faticaua molto 
imitare , & difènder fi da i uitij , di che fu notato, giuoca 
ua doppo che hauea letto molte uolte alla palla , an* 
daua al bagno , doue non fi occupaua mai piu d’un hora 
il giorno . Uauealo fìomaco caldo molto , perciò la ) ‘ * 
fiate fi arrifchiaua a beuer la mattina molte uolte a digiu * 
no una tafca d'acqua fredda . Vigliaua di me fi in me fi 
un condito , che era una medicina compofla di molti con 
firtatiui , ilquale ufiua molto Vlmperator Adriano . F u 
amico molto deli' opre di Virgilio , ilquale egli tenea di s 
pìnto fra gh altri huòmtni iUuflri nel fuo oratorio , 
lo chiamaua Platone dei Poeti» Giamai della bocca di 
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queflo buon prencipe i [noi mmfri , & fruitori udii 
tono una mah parola , perche folea dir egli , ejfer meglio 
che quando a un fignore non piace un feruitore licentiar » 
lo } che ingiuriarlo ♦ Et quando nedea, che qualche fuo 
miniUro ò per uecchieffa o per infermità non potea fere 
uirlo , egli lo chiamaua , & con dolce parole , lo efforta* 
ua a ripofrft , & un’altro metteavn fuo luoco , a lui ore 
dinando tal prouifion mentre uiuea , che non gli kifognaf 
fefnr altro } & lor daua terreni o giardini ò c afe ò Jimili 
cofe , ma ne oro ne argento non folea dare , dicendo che 
non era honeflo , che dejfero i prencipi a loro creati quel 
che i popoli danno a loro per fomentar la Repubhca . ¥ee 
ce per donne publiche , cafe publiche , eST fibrico fcuole 
per fanciulli , & molti fimili edifici j nel coflruir de i qua 
li giamai mife tributo alcuno a popoli , a buffoni , & 
fimile perfine mai fi trono che dejfc altro } che da mangia 
re } ey le uefle pretiofe che trouo tn poter loro , che gli 
tran fiate donate da Heliogabalo , gli lefce togliere & 
diuidere ne i tempij ♦ D onaua a fidati , che hauea alla 
fua guardia ogni anno una uefa alla fua dimf } che era 
piu uiftofa j che coflofa, 1$ effndogli detto , che i pren « 
dpi fuoi predeceffori hauean uefhta fpejfo la corte di fta 
d’oro j rifiojegli , lagrandeffa dell’Imperio non con 
fifte j che fia la corte del prencipe ben uefhta } ma che fta 
di uitijj tfrobbamenti molto corretta. Vfiua eghfdop 
po } che feppe che i primi confoli Romani Vhauean fimiU 
mente tifata ) una ueiìa abbottonata , che gli cmdaua fino 
a piedi j perche diceua che era uefa honefìa } & che m a 
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duce Vhuomo ad effcr honejlo . Hauea alcuni pefgi d’or 
genio ne i quali egli fpeffo mangiaua 3 ma d’oro non gli 
ufo mai 3 perche dicea 3 cheVoro non Vhauean gli Iddi) 
f coperto j fe non perche fattone danaro con ejfo fi fuften ? 
tino i popolijO che fa per adornamento de i tempi). Matf 
giaua due uolte il giorno 3 & nel mangiar era piu polit» 
che curiofo 3 perche non cridaua egli con fuoi ufficiali per 
che non gli dauano cibi tnefquifiti & molti } ma perche 
non eran netti 3 ben Cagionati ♦ Ffff che molti che an 
dauan per Roma 3 & per tutta Italia diffierfi 3 pighajjè » 
ro ejfercitii } t!T quei che non uolfero farlo , diede licenza 
a tutti , che gli potejfro prender per fchiaui ; Comando 
perpukhco editto , che tutte le donne fiate fi regi firajfe* 
ro 3 & che dicejfcro fe uolean e [far e honefte o diffidine 3 
con patto j che fe colei , che fi era regi firata per buona m 
publico doppo haueffe fatto male m fecreto 3 fajfc in tal 
modo castigata di quel delitto 3 come fi caftigauan le mas 
ritate per adulterio. Qjiando qualche oratore b famofo 
poeta uolea far qualche oratione innanzi al Senato 3 mus 
no negocio impediua Alefjàndro 3 perche non Vudijfc.Et 
di qua uenne 3 che fe lo daua prejfogli ambafeiatori 3 che 
non era huomo fauio 3 dotto nel mondo a cui non ha* 

ueffe egli parlato 3 o almeno fritto ♦ Nf I mangiare mo * 
frauagrauita molta nel tacere 3 nell 1 afcolt are i dotti 
che parlauano 3 & muno alla fua tauola era cfato parlare 
eccetto i faui 3 & dotti che difputauano 3 o egli che intera 
rogaua 3 fcr fempre di fua mano a tauola prefentaua chi 
mangiaua con ejfo lui 3 & nel fin del mangiare 3 V ultima 

ff a 
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udita, che tutti haueano a ber e , uoleache fi beueffi in 
memoria del magno Aleffimdro . Ne intorni fifitui , co? 
me netta fitta dello iddio I ano ò della madre Berecinta 
per eccellenza alla fua facea prefintare due oche , dui 

fabiani ( che ne gli altri giorni non mangiaua fi non uacc 
(a , uitella , ò lepri, o legumi » Soleua fpejfo bere la fiate 
un poco di uino con rofi , ilquale egli diceua ejfir piu to 
fio medicina d } infirmi , che delitie per fimi» Nel uitio 
detta carne fu cofi temprato , chegiamai hebke la moglie 
una minima occafione dtgelofia di lui , ne le mattrone Ro 
mane , per le figliuole alcun fofpetto » Fece far in Roma 
alcune principali firade , nelle quali edifico doue egli 
fice edificare diletto fi palaci , di che poi fice gratta a dis 
uerfi fuoi fruitori . Fece batter moneta minuta , di che fi 
haueagran bifogno in Roma . Non era auido dell'altrui 
beni ne tnuidiojb .Era naturalmente compafjioneuole a 
poueri , & maffimamente de i poueri uergognofi , che 
piffero flati ricchi poi caduti in pouertade , perche 
fi come egli dicea non è forte d' infelicità maggiore, che 
ricor dar ft Vhuomo effir fiato un tempo filice, tutti 
quel che fi cofifcauano de i mal fattori lo ficea a quefli ta 
li dittribuire .E t prima } chelor dejfie co fa ueruna, uolea 
intendere fi era uenuti tn pouerta , per ejfir flati uitioft 
b pur per qualche difgratia , perche fi come egli fpejfo di 
tea , colui che per alcun uitio è diuenuto pouero è crudel 
ta grande farlo ricco » Fece uender tutte le uefti d'oro et 
di fita , che trouo nella fua guardarobba . Mai diede co * 
pi ueruna , che prima non la uedeffe,ne fottofcrijfe lettera 
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che non la leggeffi.Non confintiua , che le mattrone 
Romane portaffiro pietre pretiofi eccetto ima perla per 
una , eccetto che quando entrauano nei tempi poteano 
tntrarui ben pompo fe ♦ Il firuigio della cafa reale , 1 $ gli 
ufficiali deUa R epublica egli ridùffe a numero di pochi, 
di modo che tal bora auanfauano uffici , & mancauano 
ufficiali , effindo di ciò taffitto da un confilo chiamato 
Vetreo , egli rifpofi , Q uelcbe fi conuiene al prencipe e 
èhe nella fua caffi , 12 fua Republica non fi occupi alcun 
fio fruitore in altro , che in una cofa , perche fi uno ha 
due ufficij , per niun modo può fruirgli , & fi molti fi* 
Hot* uno ufficio filo e imponibile, che non robbino • 
P rendeuagran filalo di ueder fibrillare i fiuoi cagnuo 
h con i ricci , i?i gattini co i paffari ligati alla coda ♦ Et 
fice nel fio palagio una gabbia di filo di fino doue tenea 
dmer fi forte d’ucelli , haueua una corte piena di galli 

ne, wper non parer e di aggr auar molto la Republica 
uendeua Vuoua con i danari delle quali ficea comperare 
H grano per paficerle ♦ 

t 1 *« '. )•'.:{'* < • ■ i J . *«^ T J \ jf » ' * # 

1' Dei buon co fiumi , che introdujfe tu Roma, & 

del gran lo c’haueua deUa Giufti » ; 

tia* Cap r V* 

N tutto il tempo del fio Imperio non tenne que 
. i fio Imperatore filariato piu d’tm fol medico , 

ne a lui ne ad altro conceffi mai il toccar del 
polfi ne da altro medico prefi configlio, V fptjfi a quel 
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fuo medico dicea burlando , non p enfiar che io ti dia il pa 
ne, pecche mi curi , ma perche non mi curi ♦ Non fu and 
co di prender medicina , ne che habitaffe medico tn Ro* 
ma, tir per difènder la fua oppenione in quefto dicea, che 
non venendo le grani infermità fe non da grandi eccefji, 
ftgnale e che il prencipe , eh e ha prejfo dife molti medici, 
deve effer fommerfo in molti viti), di [ordini > A prefu 

denti delle prouincie quando gli mandava a governare, 
non folo gli imHruiua di quel che hauea da fare , ima gli 
prouedea di ciò che havean kifogno , & quando tornava 
no a cafa , fe havean fatto ben V ufficio loro lor ficea gran 
doni^mas'hauean male ammimflrato ,fi ficea render 
tutto quel che hauea lor dato a doppio ♦ A tutti che ha a 
uean cura digiuttitia fe non havean mogli , sforava a te* 
ner concubine accio non andajfcr dietro le donne altrui , 
perche , fecondo che egli dicea non e cofàgiufta , ne con 
viene a Vhonor di Roma , che quei c'hanno a effer giu * 
dici d'adulterio fieno accufàti d'adulteri ♦ P ermeffe fola * 
mente a confoli , cenfori , che poteffero portar argen * 

to , & oro, & ciò f ce egli accio uedeffero gli ambafeia « 
tori foraftieri quanta fùjfe la grandezza degli ufficiali Ro 
mani , fee di nuouo rifaurar certe fiere ò mercati, che 
fi eran difmeffi in molte citta d'Italia, & ogni [ottima* 
na imRoma » fcf fi determino di dare d' ogni anno trenta 
giorni da mangiare al popolo laqualgr andina pofe tn ra 
gionamento,ne fi potè tnteder mai chi l'impedijfe a farla* 
Volfe fare a Chnfìo in Roma un tempio , collocarlo 

nel numero degli iddij , il mede fimo dicono hauer uo * 
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luto far Adrtànb , ma i faterdoti di quei tempi) lo fupplia 
tarono a non douer farlo , dicendo cheeffi haueano ha* 
uuto rifpofla f che facendo quefio tutti gli altri tempi) fi 
tebkono andati m difperfione , & firebkon tutti dine* 
nutt ChrifìianiJu Alejfàndro nelle burle molto piaceuo* 
le , nei conuitrbuon compagno , in acquiflare ricche 
acuto , cauto nel cufìo dirlo ♦ C onduffe in Roma huo * 
mini dotti jjìmi accio leggeffcro in tutte le fcienfe , UT 
perciò edifico molti fludtj , dotandogli di buone intrate 
douenon poteuano . Studiare fe noni figliuoli di poueri , 
pur che fùjjcro di buon fangue , non ferui ♦ Fu que * 
fio buon prencipe piatofo con tutti i delinquenti eccetto 
com y hakbiam detto con ladri w con teflimonq falfi,per* 
che dicea , che iprencipi non potean perdonargli altri 
delitti fe non quegli che fono ferifapregiudicio di tertjj^T 
perche i ladri , <& tefhmony falfi ridondano non tanto 
m precjiudicio de prencipi , ne deano ne pvjfono effiper* 
donargli , perche quegli tolgono la robba , & quefti rob 
bano la fama , Fu liberale molto con quegli, che troua* 
vano T efori , perche dato , che per antico toSlume gli ne 
uenijfe il quinto ficea grafia di tutto a chi lo trouaua » 
H aueua netta fua camera un libro doue erano notati i fi* 
gnalcti feruigij , che gli eran fatti, er i benefici j, che egli 
tfiricr ipenfi gli hauea dati , & fe acafo alcuno gli ha* 
uea fatto qualche fcruigio m ricomperi fa del quale non gli 
hauea domandato cefi alcuna , chiamatalo , et diceua* 
gli quelle parole (perche non mi domandi tu qualche co 
fi ) uoi tu forfè tenermi tuo debitore hauendomi feruito 

fi "ì 
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non «olendo tu rìceuer in ricompenfi del feruigio f Beli 
pare , che itogli tu conferirti la fama di feruo fideliffimo 
et che io per tua capone acquijli nome difiignore tngra* 
to } et tu non fai che fe è cofapufla che iferui per tradirne 
ta } che commetteno fieno morti ,e fimilmeiite giuftijfimo^ 
che i pfécipi p la ingratitudine, che ufinof Dato , che mi 
hahh i uoluto feruir ne c’habbi uoluto della mia graderà 
prmlere,ti fi int'cder che imi reputo piu offe fi che feria 
to per qualunche uolta fi lodara il mólto che tu hai fitto 
per me fi biafmara Vobìiuione che io ho di te . Selafci di 
domandarlo penfando , che io fia in neceffita, e uano il 
tuo penfiero , perche non hauendo altra cofa con chepa* 
gare e tanto obliato alla paga del fermpo fe lo ha datoti 
re dal mangiar ordinano. Confórme al tuo flato do* 
manda quel che tu uoi , che poi che effendo tu feruo hai 
hauuto animo di feruir e giufto e che effendo prencipe lo 
habbia per firti grafie . Giamai diede per importuni* 

ia d'amici , ufficio digouerno a niuno che non lo hauejjè 
ionofciuto huomo da bene, & intelligente . Compar * 

fero iman4 a lui alcuni ChrtUiani , & patroni di certi 
findachi, & contendendo fipra a unfòndico cheiChri* 
Ulani diceuano, uolerlo per fir una chiefi al fio iddio, 
ejfi Io uoleuano per fir mercantie , finalmente Alefjan . 
v dro fententio in fiuor di Chrifiiani , dicendo che le coft 
diurne fimpre fi hanno da anteporre alle cofe humane. 
Nell’anno undecimo del fio Imperio il Re Artaferfe Re 
di Perfi , uinfe in guerra Artabano Re di Parti ,, confi * 
derato Re di Romani , poi comincio a occupar l’Afjiri* 
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1 7 M efopotamia , che erano prouincie figgette a "Roma, 
di che turbato Ale ffandro , gli mando ambafciaton per 
farlo defifter da quella imprefi , ma poco tf limandolo 
A rtafirfi rifpofe a niun patto uoler pace , onde fi moffe 
con gran pot er e V Imperatore a oppor figli, & uenuto 
m quei confini , fi ce delle jue genti tre parti, per di» 
uerfiuie cercando entrar nelpaefe di Ver fi, W al fine fù 
rom Romani da tutte le bandi fuperati , perche t Ver fi 
che, erano pratichi del paefigh lajciarono tanto oltre en 
trare , che non poter quando uolfiro a faluamento ri» 
trarfi . Non fi ritrouo m quella baruffa AleJ]andro,che 
da una banda con una parte era entrato , percioche le la 
game della madre lo vntertennero a rimanere nelle tendu 
Veduta quella perdita Ale [[andrò di pura t rifilerà di» 
henne infirmo ,& dall’ altrabanda dmenne [uperbiffi * 
moArtafirfi, F« poi confettato Alefjcndro douer ri» 
tirarfi in Antiochia , & quiui fi curò della fua vnfirmita * 
de ,& ricreò il fuo ejfircito, [occorrendolo con molta li» 
bcralitade ,& tanta come fi gli hauejfedata de i Per fi 
uittoria . Gli altri dui efferati , che non erano fiati con 
Aleffandro quantunque nonfùffero m tutto fracaffati, ri» 
ceuettero però gran danno , benché non tanto quanto ha 
ueuariceuutoil fuo ♦ Quiut fiandofi ad imuernare, beh 
bo ani fi , che i Germani fi gli erano ribellati, perche ha 
ueuano untefi la uittoria di Artafir fi, W che tu gran nu 
mero hauean paffuto il fiume Rino , & il Danubio , & 
entrari per la riuiera dello illirico , rubbauano , & fic » 
chtggiauano molti luochi ne i confini detl’Ualia, di mo» 
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do che di fudditi , 12 fiudatarij erano diuenutilor cru a 
delifjìmi nemici ♦ Fk ueramente fupprema la menanconia 
che cade nell 7 animo d 7 Aleffimdro , & maggiormente ef 
findogli Jlato fcritto , che era neceffarto che egli ui ue 9 
mffe vn per fona , perche conjidcratta , che come fi [par* 
geffi la fama , che egli hauea mhfiia infili cernente per * 
duto , VX che m Germania figli eran quelle genti ribeU 
late , quei che Vodiauano in Romahaurebbon per auen 
tura contra di lui tumultuato , Vltimatamente fi deter 9 
mino egli mperfona andare m Germania , tSX dall 7 altra 
banda fcnffc al Senatolettere molto amoreuoli , & fice 
donare a popoli grano ,&oho, per tenergli infidelta* 
de } ilchefi buon rimedio, perche tutti fi rallegrarono , ■* 
Camino a gran giornate co 7 l fuo efferato Alej]'andro,& 
peruenuto in' quel paefi fice fare un ponte fopra il fiume 
Rino di barche , & fopra il Reno che pajjd per Gema 
nia . Haueua Aleffandro condotto a quefia guerra un nti 
mero di gente , che habitano uicini alla Tracia chiama* 
ti i Mauri che fono deflnffmi a cauaUo , & adoperano 
nella guerra certe lande con dui fèrri , con le quali fanno 
danno estremo ne i nemici , <& quando figgono firifco* 
no , oltre che molti di loro fon balefirieri,w effindo na * 
turalmente di Hatura grandi , ( fgreui , & effi aU’incon 
tro cofii defiri ficeuano nelle fcaramuccie che occorreua * 
no, di loro gran macello , & fi per queflo , come ancho 
ra , perche 1 Romani, che aUhora tornauano dalla guer* 
ra contra P erfi erano afjuefntti alla pugna , i Gema * 

ni era gran tempo , che non haueano adoperate armi, fi * 
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Veemente comincio a fucceder la guerra ad Aleffàndro , 
ma effendo di fua natura clemente , mando ambafeiatoc 
ria quelli Germani predando loro adouer pofar Vare 
mi , tJ promettendo perdonargli quella ingiuria, i quali 
accettar on la pace ,nofcnfa gran dispiacer di tutto dell’ e? 
[eretto Romano, che fi era incarnito cantra i Germani ,& 
haurebbe uoluto , uendicarfi di quella ingiuria , & 
robbargli. Era nell’ efferato di Aleffndro un capitano 
molto audace nella guerra , dejìro, £r afìuto in qualun 
che negocio chiamato MaJJimtno , quefto determino lo 
efferato R ornavo , per sdegno prefo contra Aleffàndro 
di quella pace eleggere Imperatore , lui uccidere.? att. 

ta quella congiura , concertarono , che un buffone dopo 
il definare entraffe nella fua tenda, ur V ucadeffe ,tlqua* 
le effndo entro entrato , V deftatofi Aleffàndro , che m 
quel punto con la mano fi òtto il mento a fattola dormii 
ua } cade tanto fpauento nel kuor del buffone, che non fo 
lo non ofo far quello effetto , ma fi diede a fuggire , & 
trouato Maffimino , & i compagni, lor dffe che non tar 
daffe di andar allhora a uccidere Aleffàndro, percioche 
era folo ,fe non che egli haurebbe difeoperto quel tratc 
tato , & quejlo egli diceua [pendo, che douea effer moro 
to , percioche era legge di guerra, che qnalunche entraf 
fe nella tenda del prencipe fenfahcenfa,fùffe con la mor 
te punito ♦ Quello intendendo M affimino , V compa-f 
gni fe n’andarono alla tenda di Aleffàndro , & quiui lo 
ucci fero infieme con la madre M ammea, tutti quei che 

0 gli uolfero far qualche refiftenfy , 0 lor dffe male paro 



rt- VITA DI * ‘ ^ ' . 

u. Mori Aìejfandro a dodici di Luglio , impero tredecì 
anni , UT noue giorni , uijfe uentinoue anni , tre mefi,& 
fette giorni , &fù il prencipe che piu fu amato m uita,& 
piu pianta la fua morte *Era da fuoi nemici notato che fi 
uergognaua ejfer chiamato di fua natura di Siriache era 
amator d’oro , che ritrouaua nuoui trtkuti , che er aSeue 
ro conifoldati , che procuraua ajjimigliarfi al Magna 
Aìejfandro ,& che era alquanto fojfettofo ♦ Ma doue t 
era piu colpato , UT perche meritaua maggior colpa , era 
che ejfendo giahuomo , & nelgouerno dell’Imperio ef* 
fercitato , era anchorafoggetto alla madre , come quana 
do era fanciullo , che in talcafo folamente battana chela 
hauejfc riuerentiata , tST amata come madre , UT haueffe 
aU’ incontro confiderai, che alfine era il fuo confglio di 
donna.Fu Aìejfandro cofi uniuerfalmente amato da tutte 
le nationi dell’ Imperio ,che adiuenne alla morte fua quel a 
che giamai fi legge ejfer accaduto m morte d’altro pren* 
cipe del mondo, che coloro che portauano la nuoua della 
fua morte erano uccifi, <3 al commandamento delfuofuc 
cejfore non uoleano i popoli ubbidire , dicendo che era 
una bettemmia dire che un prencipe fi uirtuofofùffe mon- 
to , perche fe ut erano gli I ddij immortali, Aìejfandro do 
uea ejfr uno di loro , furono l’offa fue portate a Roma, 
& con tanti pianti fepeliti , come fe tutto quel giorno 
hauejfcro hauuti innanzi morti i figliuoli . Sono altri aut - 
tori approuati molto , che dicono in altro modo ejfer fuc 
teffa la guerra che fece contra i Perfi , fcriuono , che 
quando parti di Roma per l’Afta con Vejfèràto 3 era già 
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■f affata gran parte della fk'x, onde fu forcato inuernar 
ft in Antiochia , £7 benché per quefia dilatione fe gli fùf 
fe accrefciuta maggior ffiefa , gli fu nondimeno piu utile 
per la guerra , percioche in quel tempo riformo gli ejfcre 
citi , riparo i camini , & occupo i pajfi piu pericolo fi, oh 
tre che tolfe a nemici molti de i lor confederatici princh 
pio della fiate camino poi co’l fuo efferato, ^entrato nel 
tenitorio de i Per fi danneggio molto il paefe , Et doppi 
molti giorni effondo fra P erfi , & Romani fatte alcune no 
tabilifhttioni di accordo uennero alla giornata nellaquale 
. fùron uinti i P erft , & sbarattato Artaferfe 3 & fu male 
confiderato di far fatto d’arme d’ Artaferfe, perche potei 
ua fiancare co’l tardare il nemico ♦ F uron grandi le ria 
checche fi ac quiflar onde i nemici, & molti ne fùron 
pregioni, &r percheiPerfi fi reputauano a grande ingiù - 
ria fruire a niuna natione jòrafiera , raccolfe Artaferfe , 
quantunche pouero , & uinto , molti danari , & rifatto 
tutti i prigioni , di maniera che ne retto in Perfia danai 
io , ne in Roma fu condotto niun prigione. Et finita que 
fa guerra fe ne uenne a Roma con gran trionfò , & nel 
tempo che afcefe al Campidoglio parlo in quefio modo 
a Senatori » Padri co fritti per ejfer io fticato dal lom 
go uiaggio , noi fianchi delle fatiche fatte in quefte gra 

te accogliente , non e bonetto far lungo ragionamento, fo 
lo ui dico , che e fata per Romani pericolo fa mólto quei 
fa guerra perche hebbero i P erfi in fuor loro ottanta mi 
la pedoni , fi mila caualieri , feicento elefnti , duo mila 
carri f nati , diece mila fhiaui giouani ,la meta per 
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portar uettouaglie , & V altra per {pianar le firade , hor 
grafie agli lddtj,de i pedoni n’habbiamo ucci fi uentimila 



& altre tanti ne facemmo prigioni , de i cauaHieri ne uc ? 
àdemmo mille } (? tre mila fi re fero ♦ Degli elefanti duv 
cento ne conduciamo , trecento ne uccidemmo . la 
vengo fano } Vejfercito ricco , il Re Artaferfe e fuggito 
il nome di Roma per la uirtu de i uoHri foldati aerane 
dito, finite quefìe parole da Alejjandro cominciar on con 
gran fallilo a dir quei del Senato a gran uoce,tjlt Iddy ti 
guardino Aleffandro,& faccino immortai la tua fama poi 
che con immortai honore hai hoggi honorata Roma , 
perciò meritamente ti chiamiamo padre della patria, tri ? 
buno del popolo ontefice Maffimo , conful primo 
unico fignore , conferuator del mondo , Et ufcito del 
Senato comincio tutto il popolo a cridare ♦ benedetta 
lAammea tua madre , benedetto tu Alefjìmdro fuo figlino» 
lo 3 benedetta Roma che ti creo , benedetto V efferato che 
ti eleJJèj benedetto il Senato che ti confiderò , perche ti toc 
co in forte la felicita d’Ottauiano , Cr la bontà di Tra « 
iano » Et finite che furon le fife del fuo trionfò , attefe 
Alefjàndro ariuederele cofe digiufhtia , dando molte 
lodi a fili ufficiali , che hauean ben gouernato , che moU 
té uolte diceua,che tanta gloria meritano quei che in tem 
po di guerra , gouernan ben la republica come quei che 
nella gh pafeon la vittoria » 



# 

Firn _ te de i dieci Imperatori che princi* 
‘.puriO. al fin lafciato da Suetonio ♦ 
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